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QficRc due lettere della Cina 9 fi potranno 
^ ibmp^jfe così parerà à MonfignorReue- • 
^ rendilfiifró Vicegerente, & al ReucrcndiA 
P. M« del Sacro Palazzo • 


FtrdÙMHdo Albero Vusrio • 
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Per ordine del feuerendiflimo P. Tr" Tàcinfo Petronio, 
Maeftro del Sacro ^Fazzo Apoftolij:o j Io F.Luigi Ma- 
raffi Fiorentino dè* Predicatóri, fiò lette con molto mio 

f ufto quelle due lettere annue della Qina » delirio, e 
é 1 1. Scritto dal P. Nicolò iTrigaot della Compì* 
gnia di GiesìySc mi pare,che à maggiore gloria di Dio, 
&efaltatiaqi 4 ?^Ia'‘noftra finta Fede, pomno, &^ui- -, 

Della Minerua lÌ4,d*Apj^ll^^''^ 
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. : PELLA CINA 

SCRITTA AL M. R. P, 

^ CLAVDIO ACQyAVIVA 

Generale della Comp? i»n« 
diGIESV. 


'Immensità di queito Im- 
perio » ò per dir meglio 
quello nuouo Mondo del 
Cina> e la di(lanza>cli 
di loro hanno le cafe 
Compagnia noftra in 
fondace> fono cagione» che 
le cofe facte da noftrì iru 
•vn anno » non cosi facilmente » e predo polTono 
raccoglierli inlieme . Di qui è natogl’anni adie- 
tro ) che fé non erajafciati in tutto malmeno ia 
gran parte mancheuoli» e con poco ordine fcrìt- 
ti li lìenò mandati in Europa li annali nodri » 
mentre non da vno fcrittore IblOrma.^a canti ^ 
quante erano le cafe particolari veniuano ferita 
ti à V. P. i fatti appartenenti à dafeunà di loro. 
Per rimediare ad vn si fatto inconuenienre li è 
giudicato bene cardare per Tanuenire vn'anno 
?.. Al di 
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4x pili i nfàiidlr^ qutf* 

fio modo tempo drradimàrcle felationi parcf^ 
colari di tu^pc k cafe , e fornuatancrvoa , man- 
darla ancorclìe più tardi, almeno più compita, 
e più ben* ordinata . Nè (ì può tardar meno , 
perche non pocerfdb partir da'' Macao le nani 
deirindiafe non circa il mcTc di, Gennaro, fc# 
vna volta 'qucfto tempo palTà , non prima che 
5 Òn raniw f^uéÉe/itorha,fen 2 Talcri imp^^ 
menti,clie alle nini fudctce.in sì lungo viaggio 
s’ofièrifcono ; come à punto è accaduto libra.#, 
che eirendbmiìnqiatoperordinc delli fuperiorì 
dal Regno dellà fciria“ vèrfo Roma , e portando 
mecoTannua del i6ii.da me fcricca prima,che 
di quefto viaggio ibfli auuifato.^-arriuato nel 
mefe d’ Aprile neirindia, trouai y chele lettere 
del 1610 . non erano ancor partitet e ’gid chp 
per ordine di V. P.' portauo meco le altre annue 
fcritte in lingua latina, ridufn neiriùclTa lingua 
quelle, che quiui trouai fcritte in Portogheic * 
11 che feci tanto più volentieri , quanto che i6 
fapeuo , che douendofi détte lettere tradurre 
neiraltre lingue particolari, troppo tempo in 
ciò fi farla ipefo , e la lingua latina poteua.> 
ièruir. in piu parti d’Europa; à quali ella era..» 
commune ; oltre, che gl’interpreti , per altro 
dotti , 6c eruditi per non efler prattiebi de’ luo- 
ghi, enegotij dc’quali fi tratta ben fpt fio s’in- 
gannanoy e prendano vna coia pcr vn'alcra • 

. * • \ rt f . 

. * » * . • » 

2 * i., ‘.i o“ . V . , . ; - 

4’ r„ >»; I f.‘I >:}'i t. :. . • . 
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LQy^ TA Ta iPOL ir ICO ^ 

' ‘>-* rji»j5 . .'!i • • '•■ I •. ■ ‘ ! 

I» ^ -TT Or A ^maJdivtfmrè'i «riattare in parti- 
X J colare delle Cafe di (^uefta Miffione,pren- 
>dendoefrenr:pio^alle Icttere’antu^ del Giap- 
pone» dirò br^nemente alcune ’cofe del gouerno 
Politico d]|qQeft*Jnipe^io,& dello ftato,nel qual 
fi Htroua la Compagnia » &ia Chriflianità in^ 
que db tempo .'■ ifi perchèin ó^ anni n'iu ria va- ^ 
riationeliè*fectaTrcUe cofefpdettCjpcrciò tue* \ 

to quello che hora diremo fard commune anco>’ 

' ra alt’annoife^i^ce ; le ^ofo poi particolari di 
-cibfchedunàxafafiriferiraiiho^recondo icemv 
pi y e luoghi :*«' quali fono occorfe ; l 
*• Quelle turbulenae, e variationi di fiati » chp 
*jptr rogtesia d’hifiorie fogliono- fomminifirare A 
fcrittori i tumulti di guerra» chiara cofa è » che 
iaìon^ ponno :bauere doub ima tranquilla» 6c 

- perpetua péce fi- iiitroua » la quale più che in al»- t 

crbrtoogo.^nellaXlinamon fenza merauiglia fi * 

• quindici PrÓDÌncie' » ò più tofto Re- • 

> igni iritàl guifitduivn folo^Rè vengono gouema- 
^ te» ch’è fimbrano più tofto vn oen compofto 
còrpo» nel quale le membéa tueté ad vn fol ceti- ^ 

^ no deiranima loro gouèrDatHcè fi''muouono; 

•^i che fogliono ancora merauignàrfigrifieifi 

- Cinefi rdiceridociò nafeete dalli continui efier* 

I di(.i;'^ kttère» ne’quali occupaci fiimanò que«> 

fii ftiàda piùcompéndiofa per gli honori » che 
» - li tentar nouirù , !e variationi'di gouerni » nonJ» 

i^encndofi particoiarmence chiufa la porta de 






%r honon quantdn^e pef itero ^ 

bafTa > e vile conditone , ogni volta che con lo 
fludio» e lecccre fi renda mcriteuole di quelli • 
Anztria nobiltà qiial ella fi fia rchf jiaTce coi£> > 
la congioQcione:, al /angue Regio è tenuca^j 
fcmprc loncan arda Ogni forte di gouerno, ne dn 
" , {al congioncioae. alerò d’vcilc riporla , che vq' 

4 entrata conueniente^ia quale anco/ poRa nell^ 
mani de Magifkati « Onde noni morauigUa^ 
fe granimi de .Cioefi tutti occupati ne* Rudij 
delle lettere»dal lpei^<);premio àilettati ad.al- 

tronon pe.n/ànoii- • oli / 

Cucila tdie da. 4 P« anni in qui ha ^regnato , 6: 

^ i:egna tuctatiiaìnelhi.Cina , tuctoxhcrifia di /in- 

goiar prudenza» i nondimeno queRà virtù di^i 
^an Preodpe o.Ru£cata da quei TÌ)cit> che .4^ vn* 
£uomo lontano dal fiàko <ki vero XddR pd/Toqp 
afpettare.*. <*•, .m- n <. •. '! 

ll.Prencipe beredevdel Regiiomoti i da ini 
•cractaco ne conforme aila dignità:} fua » ne coq- 
V Sormo à quello chi ricerca ranibrrpatcwió; im- 
perciòchc: l^ajiendo glaàni àdieqrofpcocurato 
, di far (^chiarare per. luo iuccé/TOTe vh*altro ; fi- 
glia minore alquanto più gratio/b, e figiip^di 
Madre più bellaàoe.hàuendola tnaf potucq im- 
petrare facendoli rdìRenza tutto’b Regno iiL> 
per/bna de* Migt/hrati > che all’hora fi ricroiia- 
s oaoo in cor te>,.i quali in fegno di ciò rinuntia- 
uano le dignità loro deponendo. riniégne del 
snagifirato, & appendendo! c alle mura del pa- 
lazzo» perciò mki'riniirò con buon'occhio qoél« 
io il quale volcfiè > ànon voiefiie .iuxo/ircteo jsi 
^ t dechia- 
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dcchiarare per Cao fuccr/Toré s la òrtcft ftan<ib 
poco tempofi- la madre di i^lùefiò Pj^encipe ijL* 
letto di quella malattia della quale mori > aipe« 
na dal Padre impetrò di p6tec vHjtarc la morV 
^ boqda madre > volendo anco il Rè » che con li|t 
entrallèro due Eunuchi per tefirmonq di tutti t 
detti loro, con ordtne.di riferirgli jtoi tutto do 
che vdito haueifero . l)icefì > che la ma^e aH* 
hora cofolando il figlio efibrcollo a to' di* buoy 
na voglia, dt a fopportar virilmente lapouerfld 
(imperòchc per ordine del Padre a pena fogli 
lomminifirano le cofe neccflaric ) dicendogli 
chenon s’erà giàiDai ydito , che nelRegno del> 
la eina.il Rè ò il Prencipe foiTe morrò di famei 
A quefta Regina eifendo poi : morta , prohibi 'il 
Rè il farfi lé foiice pompe, e funerali- publici ij 
Il Rè noh«adora Idolo alcuno > ahzi: altro Dio 
nojLriconofcé fuor di fc ftefib, Ò fc piire, fègueiw 
do le veftigia deVfnoi maggiod non' uega ritro>> 
uarfi vn Signor del Cielo , e foùrainoOouerna*v 
tor d’ogntcofà ,:in quella guifa aput|ito lo riud^ 
rifce comeiè non lo conofeefie ;.sì bene la véc^ 
chia madre fira quanto più vicina alla morced 
tanto più diuota i e fupcrftitiofa velale ilatua 
de falli Dei, hora edifica nuoube fo^tuofi Temv 
pq, horai caduti, c vecchi riftora ^ c con fpeto 
grolsi/sime i facerdoti loro mantiene ^ fi che'iiV 
va Ibi Gqll^ioprù di mille ne foftenta.. Et pcr-j 

fiano tenute. quefte genti 
vilinsime appreiirodi tutti , in Corte fono trac4 
tateepiu iaucamóite , donde è nato vn pròuer<*; 
bio > che nella Coree ifHò-'OasvcQai chuxnauQy 

A ^ iCi- 


fi Cirrefri «acbrdoti , folimente li rhifrifconó, 

. «Jfc i Magillrati nelle lora Prouincio . 

- ‘ ,La giafticia in <^ueftò‘Regno fi bflfcrna aflfii 
-Ìcucramcnte,al quale proponto voglio qui 
Untarne vncflbnfipio occorfo in quelli tempi.' t 
S onoiCinefi auidiffimi di prolùngpe coil# 
Varrj'mezi la V;ità prefente,còme quelli, che po- 
co credonala futura, & etcrna“di qui nafee, che 
•cucto'l regno è pieno di cerca gente , che ven- 
àiendo per quello pi opofito fegret^e medicine» 
icerefee fon il guadagno più le facoltà fuevchc 
l'altrui vita . Vno di quelli pci? dignità Icttcrài- 
tb^'che tanta vale come apprefio di noi licentta*- 
to, con il fangue de* putti cómpcratii & vccifi 
iiafcollamente in cafa formò non sò che medi- 
cine,& vnguenti con li quali acquHlaua gran-» 
quantità m denari. Ma non potè ciò longo tem- 
po ftarc celato^ fi che per mezo dVna lua con- 
^bina tralctnòlte ch’egli tencua più ììngdzc* 
ciuta venne à rifaperfi fuori> onde prefoil mcf+ 
chino, & conuinto/ftectcro irrefoluti vn pezzo i 
Giudici conche pena tanta ftcleratezza douef-t 
fero gaftigjare ; fu finalmente la fentcriza , chcL» 
legau)Io ad vn palo con vn rafoio tre mila pez-« 
letti di carne fe gl’andaflcro ragliando, e ciò in 
tal maniera, che fcfolTe poflibilc viuefle fino al- 
yvltimo taglio. Vaflì dal Rè, acciò confermi 1^ 
fentenza, & egli rcfcrilTc elTer quella piccola-^ 
pena per sì gran delitto , pure poiché ma^iqu 
non fi ritrouaua, quella almeno douerfi dcqui*.» 
re ; fi che iJ malfattore con il fuo fanguc pagò 
quellodi tant’iiuiocenti, efcoctó lavita fuacon! 
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!<jncl rimedio ifteiTo eolx]uale volcnà prolon- 
ga» la alcriM . Quefte cofe hò voluto breuemen- 
<^te narrare , acciò lì Tappi in che Aato fi ritroui- 
no le coTe publiche di quello Regno : verremo 
vRora alle cofe più -di noi proprie »^ e 'particolari. 

■* Di fiòftri che ftannù inique [ia MiJpont 

in genera/fL* • 

f t • * » * 

L I nollrì che in quella Miffionefi Tono affati- 
cati nel corTo di quelli due anni fono fiati 
-venti, due de’ouali in tutto quèflo tempo Tono 
fiati chiamati a goder il picmio delle- loro fati- 
che, e di quelli trattaremo à Tuo tempo ; tra gli 
altri dteiotto Tono vndici Tacerdoti d’£uropa,& 
fette fratelli coadiutori figli d’alcuni di quei 
Cinefi', i quali gid farti Chrifiiani viuonoin^ 
l4acao Tcala de’ Portoghefi, e quelli nella reli- 
gione,' e pietà Tono sì bene infirutti , che paio- 
lo natile nodriti in Europa non nella Cina^ . 
Tutti li nofiri Hanno diftribuiti in cinque habi- 
cationi,elTendoTene aggiunta quell’anno vna alle 
quattro che per l’adietro godeuamo, pocolie-^ 
uito in ogni modo per si gran malfa di farina^ 
quanta è tutto quello Regno . Ben è vero che , 
acciò potefiero li nofiri far meglio rofiitio Tuo, 
non oftanti le fatiche grauilfime Tono fiati per 
lo più Tani , efiendbfi accreTciute anco forze all* 
animo di tutti per mezo del Giubileo di N. S. 
Papa PaolO'V.^ilcjuale ancor che tardi, pur alla 
fine in quefie^aru è arriuatò , & ha fatto quel 
toco^chefi /P^raua, cficndp venutola tempo 
- ; nel 

'ì 


. nel quale il fupcriorc vifitatii c:dà Ciiceb>cfie 
ftà alle frontiere del Regno» &.c la prima habi- 
tacione de noftri f che s*incontri da. quelli che^ 
' vengono di fuori, fe n’andaua alla Coorte di' Pa- 
chino eh e la più lontana delle cafe noftre,lì che» 
vilìcandoper iftrada tutto’lrcfto,e portando (c- 
co detto Giubileo. tutti ne furonoiatti parteci- 
pi . Cofa quanto, noua in quefti paefi altretanto 
grata, e fruttuofa . Poiché elfendo neceffitato la 
B.M.del P.Iylateeo Ricci Superiore di tutti noi, 
del cui felice tranfito parlarcmo à fuo luogo, .;d 
riliedere nella Corte, non fi poteUano trattarc/i 
negotij noftri fe non alla lunga p.er mezo di IcCr 
tere , eccetto che in occafionc di fimili vifito 
ilraordinarie , Hora eflendo ftaco eletto in«» 
luogo del P. Matteo»il P. Nicolò Longobardo il 
quale era ftato molti anni , in tempi • afiai tra>- 
uagliofi fupcriore della refidenaa di Ciauceoi 
tolto che vdì la morte di quello., fi, fermò per 
aipettarda quelli di Macao il folito,roccorib,& 
aiuto temporale, il quale fe bene e; ftaco mino- 
re di quello fi fperaua trouandofi li noftri in tan 
ta pouerci, che à pena fipoflonofoftentarejcon 
tutto ciò non iblo fiamo vifiutù Se mantenutoci 
l’acquiftató per il paflato, ma habbiamo hauu* 
to animo di difiegnare,e ridur à perfettione vnà 
belliffima Chiefa nella Città Regia di Nanchi- 
no . Habbiamo dipm fatto accrefcimentod’vn* 
altra habitacione nella piu popolata Città , e 
nobil fcaladitucto.l’imperio .Cinefe , come ci 
vien riferito • T^Vè la.prouidenza verfonoi di 
quei Signore^dai quale in tutto. dipendiamo, e 

nel 


.nel^i tan^ lauprlamó» alia cultura *<iel qua* 

4e l’ifteflb Signore in qucfto tempo bd mandata • 
tre nouiiauocatorijil primo èllato il P.Felici v 
■ iDO de Silua Portoghefe , il quaie gid due anni (i 
^ da fiapeciori mudato d M acao per rihaucrii da 
‘Vna^auifftmainfermitdjtJiora ricupferate l’an- 
I etiche fodic^.tùtto che dnoutChri dix}uei 
? -luogo nonifiiift/ioàtik ^fe tó^^ 

primo lau^otoonclucefidoicCO' due altri nuo^t 
adatto parti r Vnor èAatoii P. Emmar 

. nuel Di^azscit’ogli PÓrtoghefo ^il -quale pi^ 

’ haueua:*Ietto TàBoiogià nel Collegio 

Macao, fiche non fenaa grau fteUtO hàpottr- 
-to ottenere di' venir qui laflfiapdo doperà alla 
•o^ale cra* giudicato neCofiario . l.^altro fd il 
''Padre ìtsTitolò vTirìgauC iFiaoimcugbi il qiùile^ 
£^ueft*aonq3£ Quinto dall’india ; ia. quelle parsi 
-era venuto . Qdcfti tre eflen^q arriuati in Ciaq* 
-ceo^giorno deiTApofiolo dell’Oriente S. Thd- 
I -ma/wrupDriceuiiti con firaordinarie careaac 
noftri » & il Pi Nicolò Longobardo aceom« 
ÌixtddateJecoi& domeiHche, c^etótane-^a cura al 

GafpafrbFer^ira, laTciandogH^ per compa- " 
•g^oìl P. Bmmànhel Diàz con gl’altri due s’in- 
•'aiiò pid?dd£ntco:iDcl Regno>; & perche quello ^ 

^f^ggio^ nRinaca'Ta particolare appartiene» ?lo ’ 

tTifcriròirf quefto loco-breuilfimamcntc» efien« 

. eloui occof^coie deg'he di cfTer faputC • 

Nel giorno dell’Fpifiinia » giorno • di buon* 

^ augpriovudl quale i Magi per mcao di vna ftel- 
'14 ritrouprh'o'il Sole, polii fi in viaggio in breue 
l^arnuomaatlA C^d4i ^Naab4mi> iMtimxdella 
r .4*; Pfouin- 
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f rouincia^ CanticSnes<|mm paiTarono eòn |{rM 
felicità il ponte fenza incontrarfi nelle guardie?» 
ohe in i^uél pallbxon gran <liligcnaacercano.i 
Mandanti >' di qbì fi camina per tetra tiuttò vnj# 
^iorno,'cffendouivn monte tra mezo a dw fìur 
mi duali'.da lui nafconoi quefto^jer. natura ci> 
ko> &■ fenzaftrada,:fpianate bora altiflìme rupi» 

• -conile già ‘fece Aainibale nello Al|*i»fi.c agcuoid- 
WtantOjChecjuclli i quali foprar le Ipallc d huq- 
tnini {bno'porcatt titieggia nonftinqmai in tut>- 
Xo qucfto viaggio sforzati a fmontar^ . ì 
' Nella fommitd di detto monte ».é pollo 
-Tempio belliflinio dedicato a colui », che apecfe 
«uefta ftrada J quello fu defeendente dalla Pro- 
«lincia di Cantoner-i e fece quelfof^ra bauen^ 
la dignità di-Golaun » che nelilòftro Italiano ^ 
^ghifica anucó propugnacolo dei Begno^ & e^ 
prima ì & di maggior* auttoried in tutto>*i Re- 
gnò « In qucfto Tempio è p^à la ftatuaf^ii co- 
nfini honorattt con perpetui prdbiini #. piDl^ me- 
moria del bciielrcio da lui- ticeu'iito* «eUcimuba 
'del Tempio fono^fcolpiti varij premi!, & clow 
in lode del Beucfattorc s & quella ed’vianza djp 
Cifielì verfo quelli' da? quali ha riceuuto il 
4 -blico qualche le gnalato beneficio . Ndlla mède- 
< Cima fommitd del Monte,- è vnagran^rta » che 
Tcrueper termine, trd le Prbuincie diCantone, 
c Quianli . • E talmente fituato quèilo monteU» 
' che diukiendo trdfe i [fiumi nauigabili, fà di 
meftiere , che le mcrcantic dalla iPtouincia-di 
Cantone , mandate nel rcfto^cieLKegno, & ftU* 
‘ ìncoatrotàaao portate per terra ^anco duradl 
-r : ■■■ ' " Moa- 
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Monte» fópi^à'le’fpàllé (Thuomìnfrrii ^eAo dcf 
ftinaci al numero di più di crentayfeu^a i canali 
li» & altri ànimaltquiui per riilefTo :doe manv 
fCDùci » e quelle mercantie confegnate a gl’l^o^ 
ili fono con merauigliofa fedelcd conferuaco > 
tutto che nel redo della Gina non rii|3lenda-ii 
tnolto quella virtù. Pairaó> il monte di nuouo 
fi nauiga per vn fiume al principio, aogufto » ^ 
paludofo , ma poi talmente fi allarga,» che me- 
ritamente fi chiama figlio del mare » ne mai f| 
nauiga fenz a. pericolo di romper nc’fcogli,e 
fcmpre s’incontrano tauole » & altri ordegni di 
barche » reliquie miferabili de’ pafl'aci naufra?» 

§ ij . La Diuina bontà fùquella, eheliberò iao* 
ri da grauifiìmo pericolo , hauendo ancor effi 
percoiib in vo fcoglio ,;e 4i condufie'falui iiiu 
jMaociam Ja quale è inefidenza de* nòdri » & dc 
Il 'a Nanchino d’onde partito il Superiore con*» 
vn’altroin^compagnia finalmente arriuarono a 
:Pachino . - , 

- La forma di battezzare » che nella Cina fia 
bora fi è vfata» è datala Latina,fcritta con ca- 
ratteri Cinefi , ciò non era fenza qualche peri-' 
«olo , hauendo loro caratteri arfairdalli nodri 
•diderenti , nè potendo efli efprimere altri fuoui 
de non quelli della lingua loro , c vi fono alcune 
bielle nodre confonanti, come B. L>. R. le quali 
nella linguiCinefè » non hanno lettera alcuna»^ 
-corrifpondente , fi che in vece di loro bifogna- 
tia ieruirfi d’alcun’altro fuono manco differen- 
te, che fia pof&ibilc j dico.£uono»' perche vocali» 
ò confonanci cfài non hannp » feruendoìi per ef- 
^ V pri- 
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prìmcrc le cofc f c parole di Iclrogltóci'i in carti* 
bio di lettere , hanno però a lcuni Tuoni , che> 
corrifpondono in qualche parte alle vocali , c 
confonanti noftre . Di più non vfano mai duo, 
confonanti fenza vocale io mezo , e terminano 
le parole per vocale ordinariamente i tolte al- 
cune poche» che finifeono per M» & N, Di qui ff 
può canate quanti caratteri mancauano nella 
lingua Cinefe , per fcriuer' la forma Latina del 
batccfimo , e douendofi prender da quella! piu 
fimili fupni» fc bene non faceua tanta varia tior 
ne , che rendeife inualida detta forma, tuttauia 
jn cofa fi grane era douere cercare via più Ccu- 
ja. Oltre che vn'iftcfl'o carattere in varie Citei, 
•varie cofefignifica, e poteuaeifefe, che in qual- 
che Città proferita detta forma, ogn’altra colà 
lignificalfc, che quella , che pretende la Chiefa» 
con pericolo grandifsimo dcU*anime. S'aggiuii- 
►ge di più ohe le parole latine come peregrine i 
Cinefi non le poceuano imparar* a mente; fi che 
qùefii neofiti feordandofi facilmente detta for- 
ma non poteùàno batteizarei Catecumeni, che 
ftauaiio nàoribondi, e così moriuano lenza bac- 
'tefimo con grandjfsimo dolore de gl yni , e dq 
' gl’alcrf . è dunque rimediato a queft*inconue-i 

niente con ridurre totalmente detta forma, in-» 
lingua Cinefe , fiche i putti ancora poflbno iii-» 
-Cafocdi necefsicà. battezzar .quelli , che Hanno 
per morire * Hò voluto riferir tutto quello, ac- 
ciò Tappino i pofteri , in che tempo fi fia intro* 
dotta quell* vfanra nella Cinaa v 

Dtl/é 
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ZhUó ftÀtf dt quefla CbriJHi&ntdin ùeàèrale . ’ 

O Vole ^^fap^entifs^mo Autore della Natura^ 
O da piccioli principi; con vari} accrefcimcn- 
ti ridurre alla perfctcione Tua fc cofc naturali» 
e (bpranaturali ancorai onde ^ual'hora vò pen— 
landò a* principi; di quefta nouella Chiefa,par- 
mi che quello tenero parto di Religione» caua** 
to in luce per mezo del P. Matteo Ricci, e dal 
medefimo allenato, fin'alla morte di lui, come-* 
nell* infantia fua trattenutofi da indi in qui 
creicendo alla giouentù pian piano li vada ac- 
collando jiiche non lata fuor di propolito para- 
gonar i tempi, ecofe prefenti,con le paffate, ac- 
cio fi vegga quali progrefsi babbi fatto in po- 
ch’anni la lede . Diremo però poco delle còle# 
i palTate,potendo quelle vederli piti a lungo nel-' 
l’hilloria fcritta dal P. Matteo in lingua Italia- 
na, dal principio della fua venuta alla Cina , fi- - 
no al tempo nel quale mori , la quale apprello 
cori quefie annue li manda fura»# . 

Ciò ben polTo aflcrmare , per confolationo ' 
commone, clTer le cofe nollre nella Cina , in tal 
Rato , che non vi e pili pericolo ; che lìàmo cac- 
ciati dal Regno » imperòche più prello i Cinelì 
^ ci condannaranno a morte, ò a perpetuo carcc^ 
re , che lafciarci vfeir del Regno , hora che lia- 
0 mo così bene informati delle cofe lofo , poiché 
per 1 illeUa cagione non vogliono ammettere# 

> . nel Regno IbraRieri , o le vna Volta Ibno entra- * 

, ti non li lalciano più vfeire . Anzi che li troua- 
no nelle più nobili fcalc di qucfto Regno, imltc 
' miglia 


miliari ài Mahoitifetahl, e def<ten<!tfnt 2 iau 

qudli, che venuti dall’Occidente , già vna vol- 
ta foggicXgorno quefto Regno, ne perciò veng^ 
no efclufi da gl'honori de letterati , & altri of-, 
évu e gouerni publici; c vi c vna legge, 8c fi of-s 
fcrua ancora in vna Città doue rificdono i mcr^ 
canti Mahomctani,c doue gl’anni panati mori 
il fratello Benedetto di Goes Portoghe le, venu- 
to dall’India per informarli bene del Cataio, & 
è la Legge , chefe vn foraftiero vi dimora no- 
u’anni , non gU fia pid lecito tornare alla fua^ 
Patria ; ciò anco fi è ofleruato nelltnofiri, nel- 
l’anno 1 6 1 ».i quali cacciati dalla Città di Xau-, 
ceo , non fuori del Regno ma più a dentro libc-, 
ri forno lafciati andare^;. , « » 

. Tiranneggiaua fi fattamente quello Regno 
l’inimico del genere fiumano, che fi credeua ha- 
uer a fatto ferrate tutte le vie , per le quali po- 
telfe entrar la noftra fede, ma perche non eli co- 
filium aduerfus Dominum, hà trouato egli ma- 
niera d’introdurre più facilnaente ^ e piu felice- 
mente promouere i fuoipred -CclTori di duci o, 
che fi faria giamai potuto fperare ; poiché piu-, 
s’c fatto in 30. anni da chela Compagnia entro, 
in quello Regnodi quello chc,da ■penti luma-i 
tori faria fiato giudicato poterfi fai e in vn Icco- . 
lo intiero , caminando le cofe col folito cor o 
ai fimili negotij ; e pi» ancora ih qnefti^uc vl- 
tim’anni ne’ quali il P. Matteo Ricci-paffato al- , 
la gran Corte ael Cièlo di là procura» com egli . 
molto prima 4etto haueua > e fi dirà al fuo luo-,- 
go, affai meglio, e ptomoue quello negotio,. 


r? 

che in tuccoìl refto de graàni pafTati i come <U 
quefti Annali fì potrà cauare^ . 

Al principio veftirno i.ooftri l’habico de*Rc- 
iiglofì Cineli 9 nel quale perfeuerando quali per 
vcnc’anni poco ò niente di progrelTo fece la Re- 
ligion Chriftiana i non fi: però ciò fenza voler 
^ Dio» perche in nefl'un’altra maniera lì faria_>. 
potutol entrare in quello Regno. Haueuano i 
Ginefi opinione , che i noftri folfero Alchimifti,; 
e che hauelTero fegreti mirabili di prologare la, 
vita,dietro alle quali cofe efsi impazzifeono»^ 
in quella maniera ci fopportauano , e nTpetta- 
uano ; lìnalmente lafciato Tantico, e prefo Thar 
bito , e profefsione di letterato , per quanto lo. 
fopportaua la Religione ChriRiana , ogni cofa. 
incominciò ad andar di bene in meglio . £t in 
vero in que* primi tempi elfcndo il P.Matteo tC4 
nuco da tutti vn poiiero Sacerdote foraRiero , q 
in quel conto nel quale fono tenuti gli altri Sa*^ 
cerdóttdel paefe, toleraua quell ingiurie, e tra- 
uagli qual’è folica patire queRa difprezzacifsi- 
ma gente . Onde lamentandoR di ciò vno de* 
noftri fratelli 9 che ancor bora viue , racconta..» 
che il P. Matteo gli difle, che RelTe di buon’ani- , 
mo9 poiché verrebbe anco vn giorno, nel quale 
i noRri Rariano a federe con quei fommi Magi-; 
Rrati del Regno , quali efsi chiamano Colai: 
cofa che airhoira parue vn Paradoflb, & fc bene, 
parrà ad alcuno , che Rn’hora più d’auteoried 9 e 
credito a* noRri Padri 9 che numero di Chr. Ria- 
ni fi ha acquiRato , R hà però d^apcre 9 
tutto il progreifo della Pece conlm.cjn qudio9^ 

: ; b * che 
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cii€ fi chiarifchìno i Cincfi » che non fiamo qui 
per guadagni > &-intercfsi propri), ma folamen^ 
tc per propagare vnalegge,e fede,la quale non 
é in cofa alcuna contraria al bene del Regnov* 
perche quando di ciò fiano ben certi , fi vedrà 
in vn tratto vfeir in luce il parto tanto da noi 
defiderato, e conceputo con tanta fatica ^Que* 
ftaè la cagione per la qnalc fuggiamo la moU 
titudine , non ci trouiamo in radunanze di po- 
polo (fe bene non fcacciamo nefluno) acciò non 
perdiamo in vn giorno le fatiche di molt’anni*. 
Solamente cerchiamo di conciliate! i Magiftra- 
ti, poiché com’efsi affermano i popolari feguite^ 
ranno lauttoricà loro, il numero de’quaiiin^ 
pochi anni è arriuato à tre mila , & in fatti tan- 
to crefeerà la religione , quan*to acquifteranno 
d*auttorità quelli che la predicano , e tanto 
mancherà , quanto per qualche indifereto zelo 
n*anderanno perdendo . 

* Per venir bora al modo noftro che teniamo 
per itìfinuarci negl’animi de*Cinefi. Mentre cfsi 
ogni giorno fe nc vengono alle cafe noftre per 
intendere alcuna cofa delli noftri viaggi, feien* 
ze, c libri , prefa occafionc di moftrar loro al- 
cune cofe curiofe, come qualche horologio , ò 
Clauicembalo, oucro vn’lmagine del N. Salua- 
tore> dicendo noi loro non efl'er quella imagine 
éome le loro di fallì Dei , ma del Creatore, Se 
Gouernatore del Cielo, e della terra, dal quale 
ogni cofa, come da principio, e fonte featurifee, 
e che febenejpome Dio non haueiia figura nei> 
corpo, pure oa che volfe fccndcndo per noi in-. 

4> terra 
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terra prender la natura humana'fi dipibgeuaJ 
da noi'in quella forma . llchevdico tutti an-* 
cerche gentili la riuerifeono; di qui prefa oc- 
calìoue fé gli moilra,che l’Idolì loro non hanno 
punto di diuinitàjfe bene non fono (i rozzi i Ci-» 
nefi> che tenghino per Dio quelle liatue , ma di- 
cono elTcr imagmi de’ Dei loro, c quando fé gli 
dice , che Iddio è vn folo, dicono^ che almeno 
quellicome ferui di Dio,i quali hanno fatto 
gran bene al genere humano fon degni d’hono- 
re, e vcnerationc ; ma quando intendono, che^ 
quelli tali, niuna mentione fitta di Dio » ad al- 
tro non attcndeuano, faluo che ad arrogarli in- 
giuftamente hqnori , e riti diuini , alfhora li 
danno per vinti . Si vanno poi confutando gli: 
ahri errori loro ,come la tranfmigratione dell* 
anime di Pitagora , opinione in quello Regno 
communifsima . Se gli tratta ancora del domi-» 
nio, che ha Tiiuomo fopra granimali bruti , c 
coàie non è peccato alcuno l'vccidcrli per i bi- 
sogni humani,& altre cofe limili • 

‘ Con quelli poi che feguono i dogmi de gl’an- 
tichi Rè) & del loro Confutio, prencipe de filo* 
fofì Cinefijli tratta in altra maniera; imperciò-» 
chè fe gli moftra la legge nollra non clTer punto 
repugnante alle opinioni loro , riconofeere l’ir 
flelfo Dio , & il medelimo lume ; ma perche^ 
quello à loro riluce folamente tra i termini delr 
ia natura, perciò llauano ancora in molte tene- 
bre , le quali difcacciò il vero Sole di giuRitia^ 
con la fua venuta , & così fe gluracta dell’ln- 
carnatiooc dei Verbo, dt delle ca^ouitche à ciò 
“ - b 1 io 
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10 mofTcròi del peccató origtnalé , deiritnmor-* 
talità deiranima, del premio de’buoni , & pena 
di catciui rifcruata . Quelle fono le maccrieL» 
delle quali « conforme airoccafioni > che. s offe- 
rifcono tracciamo con quefti gentili , da’ quali 
ragionamenti ben ipcffo alcuno reftando con- 
uinco domanda d’efler ammelTo nel numero de* 
noftri difcepoli , il che allVfanza Cinefc fi fi 
nella feguente maniera : Poftofi à federe quello 

11 quale per maeftro fi elegge, con la faccia vol- 
ta d mezo giorno in capo di vna fala, dalla par- 
te contraria il difcepolo con quattro profonde 
riuerenzc > & altre tante genuflefsioni con in- 
chinar il capo fin in terra fi riuerenza al mae* 
firo .Tutta quella ceremoniacralafciano i no- 
flri s nel riceucr i Tuoi difcepoli, tutto che non-* 
habbia punto di profano , dicendo d Cinefi que-^ 
ft’honore douerfi d Dio folo, di cui hanno ad ef-» 
Ter veri difcepoli , noi clTer (blamente di lui in-* 
terpreci, e predicatori ; la qual modeftia è da-j, 
cfsi molto ammirata, come quelli, che qu^fi for 
li tra Gentili hanno in preggio rhiimiltd. Quel- 
lo che noi vfiamo di cerimonie è quello che lìe- 
gue: domanda quello che fi confelTa conuinto» 
il compendio della Dottrina Chriftiana per im- 
pararlo, ma rifpondendogli il maeftro, che pen- 
fi più maturamente quello che pretende di fa- 
re , c ritorni il giorno feguente , doppo tre , ò 
quattro volte rimandato via fenza rifolutione 
fe fi troua fermo, e collante ficouduce inChic- 
fa ; quiui pofto fu l’altare il compendio dellij» 
Dottrina Ghilftiana con lumi accefi, e profumi» 

à fac- 
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de latte i Dio quelle riuerenae > le quali efsi (b« 
gliono fare d Maeftri , prefo finalmente dall’Al- 
tare il libro ritorna d cafa per imparare d men- 
te la Dottrina Chrilliana > e quando l’hd impa- 
rata, ritornando da noi viene con più diligenza 
ammaeftrato ne* mifterij della redentione , & 
della Croce, e morte di Chriflo, ne fi battezza^ 
alcuno, che prima non ha ben’inftruico in que^* 
ilo miflerio, e poi per ordine.fi procede d gl’al- 
tri articoli del Simbolo,al Pater nofter,& l’Aue 
Maria , precetti del Decalogo , d facramenti 
della nuoua legge, e principalmente Battefimo, 
Penitenza, & £uchariflia ; e quando in tutto 
quelle cofe fi troua bene inflruito, fi determina 
il giorno nel quale poi fi battezza, e quello è il 
modo con il quale fi ammaellrano, e fi battez- 
2ano i nuoui ChrilHani ; rella che diciamo in^ 
che maniera fi allenano li Neofiti • 
c La Principal cura adunque de* nollri è di far 
che li nuoui Chrilliani non folamente imparino 
la legge nollra, ma la mettino ancora in efecu- 
tione, il che fe gli vd inculcando nelle radunan- 
ze, cherpefTo nelle cafe nollre fi fanno; per la^ 
qual cofa fi fd ogn’anno vn’indice delle felle ce- 
lebrate dalla Chiefa , perche formandoli il cor- 
fo dell’anno Cinefe dalli periodi lunari, e necef- 
fario ogn’anno mutare il detto indice, dal quale 
elsi fanno in quai giorni debbino venir allo 
•Chiefe, & il che fanno con grand’accuratezza^, 
non ellendo mafiime tra Cinefi giorno alcuno 
di fella, e ripofo , ma tutti delbnati al lauoro • 
jla quelli giorni ficrouano prefeiiti allaMelTa^ 
. B 3 con 




con tarici -ivbdefiis ,e ‘filehtio , che pare oòi^ 
-\ilìi alcuno » il che fc poccfTero vedere tal vol^ 
-t« i noflri d 'Europa non potriano contener lo 
-lagrime per la dolcezza fpiritiiale,che fentircb«- 
;i>ono, imperciòche ogni volta che il Sacerdote 
3’inginocchia, oucroloro lì riuolca, efsi inchi- 
-nando il capo in terra» con riuerenza lo vanno 
-tmitando.^ e come quelli che fono molto dedici 
-d ceremoni^ elìcxnc ammirano grandemente le 
■noftre • Ffhitala Méfla fi fii loro vn elfortatio> 
ine alla i}uale Hanno con pari atrentione»cauan^ 
done ancO'gran H-utto . Poi coolbrme alle felle 
non Iblo s’ammaellrano ne’ miHerij della. nolltu 
fede» ma fe gli infegnano ancora.varij riti inll^ 
cui ti dalla Chiefa in vari; tempi» come faria il 
benedire le candele , la diftributiofae delle ce- 
neri , e delle palme» con dechiararloro i mìHc. 
ri; per quelli fegnl lignificati, le quali cofe > e 
prinbpalmentè,.! rami, & acqua benedetta fer- 
vono loro non folo per bene fpirituale ; ma per 
corporale ancora» lèmendafejie nelle loro infeil- 
niici per médicine, con riceuerne ben Ipeflb la 
la fanitd • Sogliono efii infondere vna particela 
iade*^rami benedetti in acqua bollente, la qual 
beuono» e communcraente riceuono in quella 
certa,& infallibile fanj ci . . - : 

- Non fi.deuc tralafciàrerla pieci la quale mo>- 
Hrano la feccimana fanta , nella quale , e partii 
colarmente il Veneròi per memoria della na<> 
lira redentiorU' s’inilitujfce la foleitne adoratio^ 
ne del Cfrocefiifo, xon canto fentimento di dolo- 
re , che moki eccita à piangere » & cerco efai 
^ c - vede 
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vede Iapieti<di toftoto in f$l acijiòne , non haJ 
punto inuidia d quella di Europa , poiché d 
«queika cfcde folatnèntc nella mOlcicudijpe d^lh^ 
gcnte> & apparato . , 

r Nelle radunanze àdunqn«! gii «keee am^ 
maeftrano i Neodtixp^r larfrequenzade’ Sacr^ 
menti:, e particolarmente, della Confeflione > ^ 
così ogni principio deiranno Cinefe, il qu^lo 
comincia di FeJhraro , come fi diri neirapno fe^ 
gucntc., e nelle felle pili folenni , altri giorni 
ancora lì conièlTano con frutto loro grandifsi^ 
mo, e confolatione de’ noflri Padri., i qyali ben 
fpeflb ammirano la puritd,& inppoQBza di que- 
ll’anime . A quelli, poi che doppo molte pruot 
uè fono ammelii al iantifiimo Sacramento del^ 
rEuchariftia, pare di edere a^riuati al fomnjQ 
della pietà, c deuotione Chrilliana . Si eflerci^- 
tano nelle opere di roifericordia, vifitando l’ia- 
fermi , & aiutandoli con cercare per lorpTele-f 
molìna , e con pregar per loro , ò al letto dell*- 
ammalato iftelfo, ouero venendo molti inficine 
dfaroratione per loro in Chiefa noftra' ; nellji 
qual cofa danno gran fegni di charitd ChriftiaS 
na, merauigliandofi i Gentili di tal nouità nell» 
Cina, doue ne pur vna fcintilla di quello focodd 
charitd verfo gl'altri fi ritroua . Ma lafciandoj 
da parte tutte l'altrc cofe, veniamo iiormai allt 
cali particolari. 
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N Bt principio di qucft*anno> habitauano 
in qucfta Rcfidenza tre Sacerdoti della-> 
Compagnia, inficine con due fratelli . Si froinuì 
poi que fio numero per la morte del P» Matteo 
focci , primo autore, e padre di qucfta miflìo- 
fjc ;eflcndo egli à li 15. del mefe di Maggio vo- 
lato al premio delle fue fatiche • Di lui, e dellx 
^orce fua diremo con più commoditi al » 
hora ci tratterremo nelle altre cofe proprie di 

queftaeafa. ... 

Tra quelli » che fi fono aggiunti al grege di 
Chrifto, il primo è ftato quello altre voltre no- 
minato Ligozo, il quale tanto amaua, e ftima- 
ua le cofe noftre ; e perche di lui non poche c6^ 
fe fi ponno vedere nella hiftoria vniuerfale del- 
la Chriftianità Cinefe fcritta del P. Matteo, la- 
Icicrò , che chi le vorrà fapere , in quella le leg- 
ga • Per conuertire queft’huomo di grande au- 
torità in quefto Regno, e di grande ingegno , (ì 
affaticò tanto per molti anni il buon vecchio,- 
che ad alcuni pareua troppo ; poiché ancora.» • 
nella fua vecchiezza, andana ogni giorno à tro- 
varlo in cafa, per leggergli vnalettionc di Ma- 
tematica , & allettatolo con fimil’efca , 
piano l’andaua ammaeftrando in più alti mifte- 
rii ; c l’hauea ridotto à tale , che della venta* 
della noftra fede già più non dubitaua; & alla 
cònuerfione fua altro impedimento non oftaua, 
che la moltitudine delle moglie . Ma ancor que- 
lli legami ruppe alla fine il Signore . Eflendo 
. / :: adunque 


4 i'dùnquc'cglr Jcòirwc Gdneniato're dVna Ciccd< 
ideila Prouìncia di Pachino»con gralcrì fuoi coU 
Jeghii venuto alla corte', per vifitarc il Re; tut4 
<to quel tempo, che vi Aetteyfpeifo veniua i cafa 
noRra, conducendo leco molti altri defìderofì di 
veder colui , che da Ligozo > huomo di sì gran* 
autorità, era con tanta ambitione,tenuto,& 
honorato per maeRro.Non tralafciaua il buon.» 
Padreoccahone alcuna, che fegVoffcriife di da- 
re l’vltima /pinta alla conuer/ìone di queft’huo- 
mo, il quale Raua già preparando la tua parten 
2 a dalla corte . Quando Iddio non volendo, che 
fu/Tero fenza frutto le fatiche di tanti anni, fer- 
mollo in letto con vna grane malaria. S’accor- 
fe il Padre douer e/Ter quefta infermità falutife-^ 
ra alfanima dell’infermo, e perciò aflìRendogli 
giorno, e notte, c/Tortaiialo à volerfi feruire di 
quel poco tempo , che glire/laua, per acquifta- 
r< l’eterna vita, lafciafle liberamente vna volta ' 
quelle cofe , le quali in brene , volc/Te , e non.» 
vole/Te, era per lafciare , Ne più vi volfe à per- 1 
fuaderc l’amalato, in quella paura anzi certez- 
za di morire . Si arrefe, fcacciò da fc la molti- 
tudine delle moglie, é Analmente /ì battezzò , • 
prendendo il nome di Leone, poi riuoltò l’ani-; 
ino à difporre le cofe fue , lalciò al padre, la.^ - 
cura delle Tue e/Tcquie, la quale, in deferto de^ 
parenti, fogliono i Cine/ì dare al maggior ami- 
co,che habbino . Pre/ì poi cento feudi, innanzi 
all'efiìgie di Chr4lo Saluatornoflro,dieddi in.» 
mano al padre per ornare la capella della Chie- 
fa^ che airiiora s’aodaua disegnando • Ciò fat- 


to non 'pcfiTando pini il n'òncriblditQ^tOhri^o^ 
allaprefentt .vica$ mancando à poco.d.pocó?lfl 
forza dd malc^ cominciò à ftal-racglio .. Siche 
paruè fulTe flato queflo > vn fàlnteuole inganno 
di Dio ) per tirarlo d sé» e fertiirfene in cofe# 
grandi i il che poi fece eglilabboadantèmcncoé 
come fi vedrà ncH’Annua feguentc . Già baue^ 
ua egli non molto prima confegnato al padrcu 
due figliuoli fiioi, & vn’altro fuo parente ^ tutti 
gii letterati acciò li battezzalTe . B quello fu 
l’vltimoparto del P. Matteo^ nella fua, ancor 
firconda vecchiezza; Oltre al quale molti. altri, 
queft’anno iftefib, chiari per il grado di lettera- 
to, fi fono accoilati alla fede di Chrifto ; ma_^ 
tra quelli, e flato fcgnalatoil battefimo, del fin 
gliuolo di vno de magillrati del Regno. Effen-t 
doli tal ceremonia fatta, non folp con faputa-»,- 
ma in prefenza ancora deU’iflelfo fuo padre , ili 
quale in. quel fatto mofifo da Dio » di gentiloi: 
fubito volle efTerfatcoCatecumenò, Hauéua_>> 
il giorno, «manti al battefimo del figliuolo, maiv 
dato alla Chiefa tutti quelli dellà corte fua , è 
quali portauano fiori, candele di cera, c profu-, 
i^i per honorarc quella cerimònia-, tutto con-.: 
grandiffima confolatione noflra ; per vedero, . 
che i batcefimi de’ noni Chrifliani fuflero da i. 
loro padri ancor gentili , tanto honorati ; il chcD 
è di grande flimolo à molti per ricciierc la fede 
uoflrai i qualÌ9 tutto che per conofcerla habbi-j 
no lume à baflanza,non hanno però ancora foe^ 
2apcr abbracciarla»,^ . . ^ 

Andò voo dcnoilrifi-acdli,nQn vi effendo co- : 

<- pia 


il t'ire i nouiChriftiani di 

Paotimfu lontano da Pachino tre giornaco » 
-Trono che hauendo fabricata vna cafecta iji_p 
cflfa ragunandofi in certi giorni , da vno di loro 
vpiù dotto erano anuffati di quello, che doueua- 
no fare , & ammaeftrati nelle cofc diuine . Ha* 
ueuano aggiunto ad vn lato della cafa vna ca* 
mera per riceuere in eflail padre, ogni volta_^i 
che coli andalTe.E così cento,e quaranta Chri-i 
,/liani, lontani da paftori,con l’aiuto diuino,da^ 
Te fi .vanno confcruando . Altri quindici ivnt 
.altra terra, forfè modi dall’eflcmpio di quelli $ 
vennero i cafa noftra , per elTcre informati da.# 
capi della noftra fanta Fcde,i quali hauendo int 
. teib ciò che voleuano, fi partirono, e ritornaro* 
nopoi molti di loro,& entrorono nel numero d| 
Catecumeni , egid a/pirano al battefimo , 
vn altro luogo vennero alcuni altri parenti 
d’vn’Eunuco'delli maggiori di Palazzo . Così 
•Ja diuina legge fi vi piampiano fpargendo, fia.» 
^tanto che quefta celefte femen4a,ridotta d per- 
fetta maturiti, renda allegri i mietitori d’vnaJ 
felice, & abondante raccolta . 

In quefto iftefib anno ha il P. Matteo Ricci 
ingrandito Thabuatione noftra, con vn pezzo di 
fabrica, nel quale vi fono fei camere diuile itu 
due piani>fi che dalle più alte fi veggono le mu- 
-ra. della Citti, eflendo che per l’s diètro circon- 
•dati da altre cafe , altro non poteuamo vede* 
re , fe non il cielo , & bora s’è aggiunto qotv* 
^oco refrigerio alle perfone affaticate nelli fìu- 
iii; . S’ècauatOLvnpozxQ d’acquA afiai bupn?^ 



per bciieré, & altre cofc fìmili Non voglio lici 
modo alcuno tralafciarc IVltima opera delnó^ 
ftrobuon Padre*, nella quale fi amalò , e mori* 
Poiché mentre egli andaua fabricandoà Dio la 
prima cafa nella Cina , con la forma» e modo 
vfato in Europa, Io chiama Iddio in cielo, d go- 
dere nella cafa della maefid fiia,il premio delle 
fue fatiche. Era tanto picciola, & anguftala 
cappella noftra di cafa, che erano sforzati i 
Chriftiani d fentir la Mefla di fuori nel cortile > 
cofi nel tempo del caldo , come del freddo IV- 
no,e l’altro d fuo tempo grandiffimo,nella Cina. 
Per rimedio di ciò haueuano determinato i Pa- 
dri, fabricarejvna fala all’vfanza Cinefe affai ca- 
pace, non comportando la pouertd noftra fpefa 
maggiore . Ma poi,per non far la Chiefa noftra 
à fimilitudine de tempij de gfldoli ; giudicor- 
no meglio fabricarne vna quantunque non mol 
to grande, all’vfanza di Europa, che feruiffe per 
vna moftra alli Cinefi , la quale ancorché fuifc 
piccola , pure è fiata di ammiratione d tutti > 
eccetto che d noi, i quali ancora ci ricordiamo 
delli edifici) noftri d’Europa ; Et certo è cofa^ 
itìarauigliofa, come i Cinefi, tutto che fiano fu- 
perbi , fi fottomettano alla conofeiuta verità • 
Quefta cafa quantunque non fi fabricaffe coii^ 
autorità di Magiftrato alcuno, non fd però nin- 
no, che ce la difturbaffe,e di qui habbiamo prc- 
fo fperanza,& animo, per fabricarne vna mag- 
giore l’anno fegucntecon autprità Regia,getta- 
ti prima d terra gl’idoli. Ne folamentein Pa- 
chino, ma in Nanchino ancora con autorità del 
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Gaiiem'atórc , fc n c febricata vna più bella^* 
della quale parleremo d fuo loco . Hora fiamo 
finalmente tiraci airelTequie del noftro caro 
Padre . 

' Hauea il P.Matcco Ricci nella Regia Città di 
Pachino » con quella opinione e fama , che per 
promulgare il Tuo fanto Eiiangelio ,-Dio noftro 
Signore» appreifo di tutti gli haueua conciliato, , 
la quale fu lì grande, e tanto marauigliofa , ap- 
preflb vna gente , per altro fagaciffima , e che.> 
tutti i foraftieri teneua per barbari , che non fi 
faria potuto defiderare , non che Iperar mag- 
giore in quei pochi anni, che flette in quefta.# 
Città . Continuamente fi occupaua in tratte- 
nere grho/pici , che da ogni parte a lui veni na- 
no , & in render loro le vifite , conforme all’v,- 
fania del paefe» la quale in modo alcuno tràiar 
(ciar nonfipuò. S*aggiungeua vn'altra fatica 
alle fopradecte , & era il rifpondere a lettere^ 
quali infinite , di coloro, che gli domandauana 
vari; dubij , circa il culto degl’idoli , ò della^ 
noftra Fede » ò intorno a quei libri , quali egU 
hauea mandati in luce ; & in ciò la fatica erà^ 
maggiore per l’eflrema accuratezza , con la«^ 
quale fi fogliono fcriuerc le lettere nella Chi- 
pa,chefecon tale diligenza non hauelTe trat- 
tate le cofe fbpradette, haueriano quelle perfo 
appreflbi Cinefi » non poco di riputatione 
credito . Et eflendo egli capo di quefla miflio- 
ne , era sforzato à rifpondere à tutte le lettele 
de noftri , il che non poteua egli tralafciare-# 
-per l’amore , che portaua à tutti . Hor effendo 
^ i fifat- 


fi fattamente occupato nón'per quefto lafciai^ 
di trattare con li Chriftiani più poucri i i quali 
riceueua femprc,con quel volto con che foleua 
qual fi voglia altro de’ primi Signori , che à lui 
veniuano, anzi quanto più pouero era ,.taòto 
più con lui fi tratteneua. Aggiungafi finalmen'^ 
te à tutto ciò lo fcriuer varij Ubri, & il Icggerq 
d noftri » la quale occupatione egU già mai tra- 
lafciò, e fi marauiglierà ognuno come re™* 
fe tempo per vn poco di quiete . 
ueuacosì difpenrato ,che per tutti gl effcicitii 
fpirituali non folo gli baftaua : ma gl’auanza^ 
ancora . Rendeuano tutte quefte cofe attomci 
i fuoi compagni , non Capendo eglino , fc.douet- 
fcro ammirar più l’infatigabilità dell anntjoTuoi 
o quella del corpo, poiché ^quello > tutte leiati-* 
che imprendeua > quefto niuna ne ricuiaha . Ma 
le cofe già dette , erano à lui perpetue , e com- 
muni in tutti i tempi ;quclt’anno poi fi peni 
concorro deMagifirati di tutta la China alla-, 
corte , per vifitare il Rè , i quali tutto , che in.* 
ogni Città fiano pochi , pure arriuano al nume- 
ro di cinque mila . Si ancora per il concorfo de 
letterati alla dignità del dottorato , la qual^ 
non fi conferifee fe non in corte , tri quali fc*^ 
bene non li eleggono fe non 300. fe ne ammet- 
tono tuttaufa all’eirame più di cinque mila 
'che in quelli tempi la Regia di Pachino» lì la 
più numerofa , per tanti foraftieri , che n 
concorrono. Hor in tutto quefto tempo» cra^ 
incredibile il numero de letterati, 1 quali,o già 

< di veduta hauendo conofeiuto il Padre « ^ per 1 

liba 


\ *bri da Iùi'fcrftc£^»teninaTiò{ a eaifa pér 

I rifitarlo ^&cflènid(!> ;iquefto concorro di vifite.» 

* nel tempo? di <^àrefima , era iforzatò il buon^ 

^ Padre ogni giorno ad interrómpere quel poco 
® Mi refettione,che prendeua, per riceuere gl'ho*- 
^ /piti ; ne ir laici ò m ai pcrfuadére d ripigliare fi- 

* -nite le vilitei-l’interrotto pranzerà à trasferirlo 
i* in altr’hora più commoda. In queft’iftefTo tépo, 

« nel quale Leone, quel lo del quale habbiamo ra- 
^ gionarodi fopra» cadde amalaco ; lì andana al- 
i) - zando tuttauia la fabrica de Cbiefa, nelle qua- 
« li cofe Tempre la maggior parte. della fatica era 

ti del noftròP,. Matteo’. Ritornato adunque vn_. 

1' giorno i cafa dalle vifite de’ Iboi hofpitijimolto 

* ftracco , lì -pofe ih letto . Credettero i Gompa- 
i* gtìi’jóhe fuileil fuó'fòlito dolore d,i Emicranio» 

II fl quale egli foleua' guarire conia quiete d’vn-. 

»• giorno. Ma richieftdne da alcuni ^ rifpofe , che 
i non era altrimenté ilfuofolito dolore, ma lì 
j bene, malattia mortale , nata da cftrema ftrac^ 
li chezzat nè’per jjueflo s’era egli turbato , anzi 
e- domandandogli vnocome lì fentifle, riipoft# 

i« ^li,che lhua in dubio, qual delle r due cofo > 
’j eleggelTe , ò andarféne a gl’eterni premiò già vi- 

'j cini , ò pure più lungamente alfacigarli in que- 

t* fia milfione ; Era il giorno nel quale fi pofe in.^ 
fi letto , il terzo di Maggio , quando il Dottor 
lì Leone, nono Ibldàto di Chrifto rihauendofi tut- 
fi tauia dalla fua grane malattia , mandò il medi- 

j co fuo, ad hauer cura del noftro Padre Matteo, 
li ma non giouando per alcuni giorni le medicine 
i di quello , furono chiamati li più famofi medici 
« ~ della 
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della Città > i quali non ^ecòrdaifdòfl nblli rl^ 
jnedi j) lafciorono alla fine, tre medicine diuer« 
fe , ffando noi dubbiofi , quale di- effe douei&- 
fino fcieglicre per Tinfermo . Era in quetto tcm* 
po piena lacafa noftra diChriftiani, venuti à 
vifitarc il padre, i quali vedendo non accordar-*- 
fi quei medici , prefe quelle tre medicine, c po- 
ficle auanti ad vn CrocififTo inginocchiati , lo 
|)regorono, che volefic loro infe^narc , quale di 
effe fufle per apportare la falute al loro Mae- 
firo . Non mancò chi con gran fentimento pré- 
gafTe il Signore , che degl*anni Tuoi prolongafie 
la vita del cornmune loro Padre . Finalmente^ 
prefane vna fù data airinferino , ma.fenza gio- 
uamento alcuno, fiche accrebbe non poco il do« 
lore à tutti; eccetto che airiftelfo Padre, il qUa-r 
le s’andaua afsicurando ditrouarfi al fine, e 
vicino al premio delle fue fatiche : fi che ftetee 
Tempre allegrirsimo . La qual cofa fminuiua il 
dolore de compagni , e de noui Chriftìani . Nel 
fefto giorno deli-infermità fua, fece vna«>nfef- 
fione generale, quali di tutta la vita, nella qua- 
le il Padre , che r.vdi fù dall’innocenza iùa , c 
dalla ifuauicà di fpirito, ripieno di tanta confb-% 
latione , che diceua non hauerne fencita mag- 
giore in tutto il refto della vita . La mattina»* 
del giornofeguente fi preparò à riceucre il faa- 
to viatico , e tutto che fufie debole , per il male», 
c fiacco tanto, che pareua non li potelfc fenza«*- 
pericolo muouere di letto , quando iuteie , che 
à lui veniua il fuo Signorc,e Redentore, racco- 
gliendo le forze, che reiiauano, fenza aiuto> 


alcuno. 



^ alcuno, di fc, vfel di lerto,‘e H poTe'Ia ginocchio^ 
ni, e nel recitare il Con/ìceor, e nel colloi)uio,che 
^ fece con il Tuo Signore, {Proruppe in si gran pian-* 
^ to , che neiTuno di quelli , che erano prefenci , (i 
i i potè contenere dalle lagrime ’* NeiriftelTo giorno, 
ir* dopò pranzo, per la vehemenza del male comin- 
X)- ciò à delirare ^ Nel qual tempo ben moftrò egli» 
it checofa haueffe pid frequente neiranimo fuo;* 
•i poiché d*altro non parlò già mai tutto vn giorno» 
& vna notte, fé nonde n^f Chriftiani , della fa- 
t* brica della Chiefa, dellarbònuerfione de Cinefì,e 
ilt del loro Ré « Emendo (a»i il giorno Tegnente ri- 
0 cornato in Te, domandòl'olio Tanto , nella quale 
io* cerimonia egli riipoTé d tutte le orationi ; È ri- 
io> chiedendolo quattro de noftri quiui preTenti , che 
12- delTe loro la Tua benedittione,lo fece il Padre ag— 
,( giungendo d tutti in particolare alcuni buoni ri^*. 
tR cordi, & ad vno de fratelli diife, che gThauerebbe 
J impetrato da Dio il morire nella Compagnia^» 
id prouando egli per aU'hora per efperienza , non^* 
crouarfi cola miglioòre ne piu gioconda. Doman- 
a- dogli tn padre, le s*accorgeua , come laTciaua i; 
( fuoi compagni tanto bilbgnoll del liio aiuto : Vi 
laTcio, riTpoTe egli , in yna porta aperta d graa«^ 
meriti ; ma non Tenza pericoli, e fatiche • Hicer- ^ 
h collo vn'altro , che volelfe dir loro , con quali di- 
ji< moRrationi potelTero rimunerare in qualche par* 
If, te ramòré, >che in lui Tempre haueuano prouato • 
u Con quelTamore à punto, rifpoTe, che moftrarete 
ìk alli padri, che veranno di Europa , i quali Tprez- 
0* zando Tamore, e charifà, con la quale Tono trae- 
te caci ne i GoUegi;,'c cale loro» per vcniie in que- , 
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(U deferti d clla’gwciHei* nòrf bafta riceuerK c<5« 
amore» e carezze ordinarie > ma bifogna che 
voi pQchi,trouino vnito tutto quellojche in tanti'i 
• e tanti compagni. hanno lafciato . Quanto zelo 
egli iiauede della fallite deU’anime >lo mpliròn 
mentre »' vicirio a morte -con Voci fommc{Te> de 
meze morte dirie ^ Io amo aria! nel Signore il K 
Cottone » ii^ùale ftà nella cófceidel Kè di Fran-» 
eia ; haueuo aninioi poiché egli ri bene promonc 
lagloriadi Dio»diraliugraiimcoo elfo lui,e fcriv 
uergli dandogli nona delisi riàtodeilatioftria Miri- 
rione ; ma non potendok^dare » voglio che mi 
fcuriace appre&H di lui ,‘ti quai cbfa fe poi non d 
riaca fatta» da che il padbe lliauCua domandata^ 
fuppUrd per quello Thaucr quiraccpntato il deri- 
derlo, c parole deinrierib Padre » In'quéllo modcà 
ragionando bora con li noriri» bora con iiiHeori!^ 
ti arriuò alti i r . di Maggio» nel qual giornot 1^ 
fera»flandori a federe in mezò al letto , fenza .fai? 
moto alcuno» d ftorcimento di corpo » e chiuden-; 
do quali per dormire da le fteiTo gli oCebiri^ riporr 
9 o»rendendo l’asima al fuo Signore , : r 

Era in quel tempo più che mai grande la mol*. 
titudine de Cbririiam concorri a cafa norira»! 
quali collo che i'auuiddero, erier morto il Padre;; 
X proruppero in si gran pianto, che rii bifogno per 
^ reprimerlo perfuader loro, che la morte de giudi 
non a’haueua: ad honorare in quella guìfaidt ers^ 
pericolo, che il piànto immoderato, non fminuif- 
Z' fe il credito , che fhaueua della gloria del Padre, 

\ e della verità della nollra Fede . Siche rimolTo il 

pianto ^ rirìuolfero i lodare le heroiche virtù di 

lui, 


f 


I. 


•lui» chiamandolo huomoAmco » dt Apòflolo della 
Cina : e vollero che vn fratello noftro, il quale fa« 
.peua dipingere qualche poco » per confolationt 
commune faceffe il ritratto del morto padre « 
Sogliono i Cinefi rinchiudere in calTe di legnopcr 
^uantd fi può incorruttibili» i corpi de loro mpr* 
■ti» non hauendo in ciò rifguardo a fpefa alcuna • 
£ perche in tal cafo non comportaua tal fpefai nc 
lapouertd noAra» ne la parfìmonia religiofa; non 
permife Iddio» che ilferuo fuo » il quale voleua^ 
honorare non folo in cielo » ma in terra ancorai 
fufTe priuQ di queAa pompa funerale . Poiché ha- 
uendo intefo il Òottor Leone la morte del Tuo 
caro Padre » non potendo egli ancora frefeo dal 
male venire in perfona » mandò à confolarciia« 
cafa» & à dirci»che non ci prendeflimo faAidio ap* 
cuno per la cafTa da chiudere il corpo del Padre ^ 
volendo hauer egli la cura di honorare la morte 
di colui, dal quale due volte haueua riceuuta la^ 
vita \ c che non dqueuano hauer paura , che ftan- 
do così il corpo hauefTe da render cattino odore» 
che nel cadauero di vn huemo tanto flraordina- 
rio, non fi fariano fcruate le ordinarie le^i deK 
la natura, £t invero cosi fd ; poiché eflendoft 
tenuto feoperto due giorni » ne i maggiori caldi t 
fu Tempre sì firefeo, c di viuace colore, che parc^ 
ua lampeggiafTe anco nel corpo qualche raggio 
della gloria, che godenaPanima , Rinchiufo poi 
il corpo nella Tua cafTa » e portato in chiefa » gli 
furono fatte danoAri|C dagl'altri Chriftiani» 
refTequie» con le McfTe, & Offitio de'morti , Poi 
riportata la bara allVranzaCinefe» nella fala di 

C a cafa. 


cafa, c pofbla fopra ymsL tauóTa > fò erpolfo alfè 
riiice dcgramici . £ perche nella Cina non (i può 
lèpelire alcuno dentro le mura della ciccd; perciò 
mentre fìi compra qualche campo vicino alla cic^ 
ti perla fepolcura} e mentre fi prepara il funcra* 
Je^rinchiun i corpi nelle caffè lopradette, danno 
lor fopra vna molto bella vernice > e chiudono 
^con ella ii bene le felfure delle tauole , che lì pon- 
no conferuare per più anni detti corpi , fenza che 
mandino alcun cattiuo odore • Coli gl’anni pa(^ 
fati, penfando il Padre alla morte, & allafepol- 
tura fua; haueua per quefto effètto comperato vn 
luogo vic(no alla citti ; Mi non sò come,mentre 
£ pagana il prezzo,efTendoui nata non sò che lite» 
non volle il padrone più venderlo; aU’hora riuol- 
to il Padre à Tuoi compagni; ciò poco importa.» » 
diffe, fra poco haueremo per no (Ira fepoltura vii* 
altro luogo miglior di quedo; fiche pare , che 
preuedeflè ciò che poi é auuenuto > hauendo<h 
ci, come li diri al Tuo loco, il Rè, conceduto'per 
fepoltura fua vn'altro luogo migliore ; £ ben pa- 
re, che preuedeffe , non folo quello , ma il tempo 
ancora della fua morte. Poiché in quelli iflefsi 
meli procurò di finire filloria della Chriflianiti 
della Cina , la quale haueua per ordine di V. P. 
compofla ;'ilche fatto, abbrugiò tutte le lettere, 
poCc in ordine i Tuoi fcritti , e con vna poliza or- 
dinò le cofe di cafa , & con vn*altra , le cofe ap- 
partenenti i tutta la mifsione . Quella che ap- 
parteneua i tutta la mifsione , haueua quella lo- 
prafcritta,Al P. Nicolò Lombardo fuperiore del- 
la Mifsione della Cina» la fotcofcricta era , Mqc^ 


1 téh Ricci, gii Sdperiòrfe deiriftcffd Miffiohe; 

I to haueua egli per licuro di doucr in breue lalcia* 

\ re quefta vita mortale . Ne penfi alcùno,che que^^ 

Ite cofe habbiegli potuto fare nel tempo deirin- 
fermità , dfendo flato al principio mutato dalla* 

I fua camera in vn’altra piu commoda per le vifite 
I 4e fòraflieri, & all'hora auuisò egli i rompagni » 
che dopò la morte fua aprilTerq lo fcrigno fuo , e 
I leggeflero quella poliza, che apparteneua allo 
cofe doraeltiche, d’altra mandàlTcro al P.Nicolà 

Lombardo. , . . , ' 

1 Vdita che hebbero li Magiftratinoftri amici la 
morte del Padre^ fù grande il concorfo di hiiorni- 
ni grauiffimi , che vennero , conforme airvfanza 
del paefe, d piangerlo: e ben moftrorono all ho* 

ra, che concetto haueflero del P.MatteOjdicendoi 

' - tutti con voci, da non finte lagrime interrotte; o _ * 

hùomo fan to ,ò Padre veramente fanto. Ne fo- 
■ lamente in Pachino fi pianfe ; ma neiraltre citta 
ancora danoflri» da Chrifliani,& altri^amid 
gli furono fatte reffequie; e fopra tutti gl’altri u 
moflrò l’amore de i Chriltiani di N anchino v^rfo 
il Padre > mandando d Pachino vari) doni per il 
mortorio , & in particolare vn panegirico delle ; 
lodi fue,ad imitatióne del quale, quelli di Pachi- ■ 
no ne compofero vn’altro, & ambidue pofti d^- ’ 
l’vno,& l’altro lato della bara, eranocon gtande 
approuatione letti da quelli , che vifitauano il ^ 
morto Padre . Molte cofe reflariano a dirli dello à 
virtù di sì fegnalato huomo; ma perche non fi ^ 
ponno in breue fpiegare, mi rimetterò aU’iftori» 

• da lui fcricca della tnifiìone Cinefe,la quale tutta t f 

C j fipo; 
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a potria intitòial*è> Vita del t’.Mattéó UfééH 
lomente in luogo di breue Elogio» porrò quiquel* 
lo che in elTa manca* ^ r 

Fiì il P* Matteo Ricci» italiano di nationc, nae- • 
que di nobili Genitori » nella Città di Macerata#^ 
polla nella Marca d'Ancona » l'anno del Signore 
alli Sé d’Ottóbre * Hcbbe in Macerata pef - 
MaeRi'O » nei .principi! della Grammatica , il P« 
Benduenni) all' bora Sacerdote ieColare» e poi 
della nollra Compagnia»la quale hauendo fonda- 
to Collegio in quella Città , apprefe^ poi egli da 
nollri le lettere humane » riufcendo in quelle le-* 
gnalatamente. EiTetido arriuato all'età di i5.an- 
ni» fàdal Padre mandato a Roma » per ftudiaT: 
Begge» alle quali actefe {ier due anni in circa, nel 
qual tempo fé ben’ attendeua a fludij poco a pro- 
fitto per Tinllituto noilro , per compiacere al 
Padre » non lafciò però , di confe0ariì da' noilri» 
come hauea cominciato in Macerata : Anai am- ' 
meifo nella Congregatione della Nuntiata , lì la-^ 
fciiuareggere nelle Cofe appertenenti alVanima 
fua , da quel padre , che di detta Congregatione \ 
haucua cura.FinaImcnte nell’anno Seguen- 
do iddio , che lo chiamaua , entrò nella nollra^ 
Compagnia conforme al deiìderio » che da putto 
ne hauea Tempre hauuto* Fti egli riceuuto, il 
giorno deirAifuntione della Gloriofa VergincL»,. 
dal P. Gironimo Natale > all’hora Vicario Gene- 
rale di tutta la Compagnia , per la morte del P. 
Franceico Borgia . £ quantunque egli fapeiTe ef- 
fer molto diuerii i peniìeri di Tuo Padre dalla re- 
foiudoae Tua, non ne fece però conto, folamente 


tglifcriflc eflbftatidoìo'a Voterai tonformfltt eòi 
voler di Dio, che alla Religione l^haucuachiattìa-^ 
to » Noti cosi prefto intefe la nona il Padte, cAe il 
pofe in camino rifoluto di vfar tutti i mezi di ca» 
uar il. figliuolo anco dal Nouitiato ». quando, gii 
vi fufle entrato k Ma appena àrriuò a Tolentino* 
la prima giornata > die da tepcntina febre fopra*- 
preib » fentì fìyra di se, là» Vendetta del Q’elo > lì 
che rendendoli vinto , ritornò a cafa > & al figlio 
fcrifie ciò, ch*era palfato, dicendo qualmente in-^ 
tendeua clTer Rata quella rilblutiont confiarmo 
al voler di Dio » al quale era doucre > ch’egli an-? 
cora conformale il foo 4 Hebbe per :Maeftro de# 
Nouicij il P. Alcflandro Valignano, quello a pun-* 
to» che è Rato canto tempo » Vilìtacorc della Co*, 
pagnia/ncll’lndie» e particolarmente nel Giap-^ 
pone > e nella China * Finito il Nouitiato , attefe 
alliRudij di.Filofofia^ fino all’anno 1 5 77 jiel qua- 
le arriuò in Roma il P* Martino Silua » Procura- 
tore deirindia Orientale, col cui aiuto, il Pi Mat- 
teo , con alcuni altri , impetrò dal Pi Euerardo 
Mercuriano, quarto Prepolìco Generale » la mìf- ' 
fione dell’india i Douendo partire da Roma per « 
Genoua » e di Id in Spagna, non fi lafciò mai per- 
fuadere a fare la Rrada della Santa Cafa di LorC'*. 
to, per vifitare i fuoi in Macerata, ma per la ftra- 
da diritta» prefa prima la benedittione Apoìloli* 
ca , dalla Santità di Papa Gregorio Decimo ter- 
zo, con gl’alm compagni s’incaminAverfo Lisbo- 
na ; Doue, come egli con gran fentimcntofoleua 
raccontare , eflendo andati a falutare il Rd Don t 
SèbaRiano» con tant’amore, furono da quel Pren- 
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cipe rìcemiti ; t éòn<idci |iah>fe>c1ìe mai pid {<r 
se potè fcordare » & hauendo incefo il Rè ».dal P. 
Procuratore » che tutti quelli erano di nobili , & 
alcuni ancora d’illulh'iflìnie famiglie » e che con.» 
tutto ciò , con grand’animo andauano in aiuto 
de Portughefi , per la conuerfìone deirindianii 
( Erano quelli il P. Rodolpho Àcquauiuaj il quar 
le col Tuo martirio nobilitò Tlfole Salfetanci il P^' 
Nicolò Spinola» P. Michele Ruggieri, P. France- 
fco Palio, il nollro P.Matteo Ricci, ) Tanto piò fi 
marauigliò il Rè»e risolto al P. Marcino da Silua 
dilTe • Quali gracie renderò io al P. Generale , il 
quale li nobili foggetci, manda neU’lndia ? Sape- 
sa il buon Prencipe lodare, non folamente i Tuoi; 
ma ancora li forallieri: e fapeua elTere la Compa- 
gnia, laqualc è formata di varie nacioni,vnita pe- 
rò Tocco lo llendardo di Chrillo, in carità vera, e 
perfetta • Partendo poi di Portugallo , in vna na-. 
ue chiamata S. Ludouico, arriuorno a Goa , li J i . 
di Settèmbre Tanno 1578. NelTXndia hauendo 
per quactr’anni infegnato Reccorica', parte in^^ 
Goa , parte in Cocino , s’andaua preparando a 
cofe maggiori ; lì che palì'aco quello tempo , fiì 
dal Padre Alelfandro Vallgnano , Vilìcacore di 
tutta Tlndia, chiamato dal Giappone , edellina- 
co alla noua miffione della Cina . Ciò cóme paT>; 
fa, e cucco quello che feguì nella Tua andata, dal-. 
Tllloria Topranominata lì può cauare. Quelle 
che cofe ho voluto porre in quello loco , acciò li 
fapelTero i principi) di sì gran Padre , de* quali 
nelTllloria non lì fd mencione alcuna ; Chiuderò 
quello breue Elogio, con quel difeorfo, col qua- . 

le 


& lé egli chiùfc y e finì la vita fua . Sòlcua pòchi me- 

P, fi auanti la morte dire a i compagni , che penfaa- 
k do egli con che miglior mezo fi potefle promouc- 
b re la Religione Chriftiana nella China, non gli ne 
iM ibnueniua alcuno pili efficace , che la morte fua 
dì, propria ; e dicendo i conipagni *,che per molti 
i2« anni era più neceflaria la vita fua , che la morte , 
p, egli al contrario procùraua di perfuader loro con 
jt. molte ragioni Topinion fua . Et in vero fc com- ^ 
li pareremo le cofe,che fi fono fatte doppo la mor- 
02 te fua , con li tempi paifati , egli l'accertò : e non 
è da marauigliarfi s’egli dal Cielo babbi fatto 
più , doue e più vuole , c più può . Ma bora mai ^ 
jj; tralafciando il rcfto , veniamo a trattar dcU’al- 
12. trecafe^. 

Rejidenz^ di Nanchino, 

/-ik -T On fono fiati in quefta refidenza,tutto que- 
d) ft’anno , più di tre de noftri , vno facerdote, 

^ c due fratelli : fi fono incominciate due Congrc- 
, 1 gationi della Beata Vergine . Vna è di letterati, 

g in cafa nofira , e faltra di gente più balfa in vna-, 

i delle loro cafe più commoda a quefto effetto, con 
Talfiftcnza però d’alcuno de noftri : quefto fi è 
,(! fatto, perche clTendo appreso i Chinefi fofpettc 
j|. tutte le forte di radunanze , e principalmente^ 

^ della plebe : fi faria anco accrclciiito il fofpetto 
j fe fi fuflfsro fatte in cafa di foraftieri , quali fiamo 
l]i noi, e perciò habbiamo giudicato, che tolte., 
quelle fefte , nelle quali vengono alla Chiefiper 

; . la communionc i le Congregationi fi faccmo lu 
i» alcuna 


alcuna loro cafa priuata iper non (tifhirbaro !d 
quiete > che da molti anni in qud > gode quefta 
Chriftianità > fi è ancora auuertito » che in quefta 
maniera» fifa maggior frutto > il che appunto è 
quello ) che fi cerca . LVna > e Taltra Congrega* 
tione fi raduna ogni mefe vna volta » e mei%e 
fianno infieme > doppo hauer fatto oratione, fi 
ammaeflrano permezodi conferenze^ in quelle 
cofe ) le quali appartengono alla fatate -dell' ani- 
me > e pcrfeccione della vita Chrifiiana . Hanno 
le loro Cofiitutioni, e Regole» nelle quali princi* 
p'almente fi hà rifguardo alla frequenza de’Sacra* 
menti » c non fenza frutto , perche con grand'àni-r 
ino vi fi applicano» e nelle fefte pii! folenni» epar.^ 
ticolarmeiite nella fcttimana finta » vanno imi>;i 
tado conforme alle forze loro, le diuote frequen. 
ze d’Europa. Nè fi fono contentati quelli della 
Congregatione di procurare la falute »' e profitto 
proprio » ma fi fono fieli anco alla falute altrui r 
conuertendo a Chrifio molti altri , nel quale ofifi* 
tio» oltre l'inclinatione naturale» che vi hanno,- 
fonoi Cinefi induftriofi a merauigìia : fi che a pe„ 
na fono battezzati » che diuehcano Predicatori» e 
da elsi come dice l’Apofiolo difiamatur Sermo 
Domini » ita ve non fic nobis necelTe quicquanu» 
loqui . Vno di cofioro » vedendo vn putto vicino 
a morte » nè potendo impetrar dal Padre licenza 
di battezzarlo ; venne l'ubbito a cafa nofira » a 
domandar configlio» per la falute del fanciullo» 
& ammaefirato da noi » prefo vn fazzoletto ba- 
gnato » lo Ipremè fopra il capo del moribundo » < 
pronuneiando la forma del JBaccefimo * e quefio 
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^ èoft tanti ^eftrezaà i thè it Padre iè h^accor(e . Cc 

^ egli foletia dire i che incuci facto fi erarenticd 
, riempire d'interna allegrcazà $ Volendo Dio , Ohe 
la jfelititd di quel fanéiullo i fi éommunieafie in-é 
qualche modo all'Autore di quella * Non miuor 
I feruore > e fede mofirò Vn'altro» il quale fencen* 
do vn fuo vicino dolerli J e querelarli j ehc Vnij 
. fuà figlia era dall'inimico del genere humano tra* 
uagliata in mala maniera} e prendendo hora-> 

. la fórma di SaOcrdote deH’Idoli» fiora d'vn gioUa* 
^ ne lafciuoj fpefib anco di Mercante, ó di vnà veC^ 
Chia» in Ogni maniera proUocaua la gioUane à CO* 
fe bruttiilime * Anzi ijjingeua il Padre » e madre 
. di quella a faCridcàrgli i figli , che ancóra latta- 
^ uatio } e fe bene Con tutti quelli mezi mai octen-* 
:j^ ne cola alcuna} cuttauia era in ciò molto mole* 

“ Ila I a tutto quel vicinato . Coffe il neofico coa-è 
? gran fiducia « e perfuadendo loro i che lafcialTero 
1| andare le fattucchiarie , con le quali haUeuaiK» 
procurato j fin'all'hora, di cacciare il Diauolo} 
hauendo in quello , fatte anco gran fpcfc}infcgiiò 
^ loro qualmente c vn folo il Signore del cielo i c 

* della terrai al quale i Demoni; ancora efatìó foC* 

® iati ad vbidirc i il cui culto egli haucUà àpprefo 
^ da certi Sacerdoti foralìieri i c prometteua loro* 

® che ogni volta, che haueflero feguitato i luoi COrt- 

• figli f la figliai c loro con tutto il viCinàCo ^ ifarià* 

‘ no da quelle mOleftie liberati . Rellorono Icnz 

' ^difiicoltd perluafi quelli tribulati i e Cosi venne*# 

’ con il detto Chrilliano , il Padre della fanciulla# 

' & efiendo fiato ammefib, a far riuerenza all' im a* 
gine di Chriffo R^dcacor itofirq > riCcuè ^ fioi 

il 


il Compendio della Dóttrinà § coti ifna tmagincj» 
del nome di Giesù, la quale, hauendo prima cac- 
ciati ridoli di cafa , pofein vece di quelli ncllc^ 
fue ftanze , c procurò , che quanto prima , sì la:^ 
fanciulla come tutto il redo della famiglia impa- 
jalTe il Compendio , della Dottrina Chriftiana-.. 
Cofa marauigliofa j da quel tempo in poi non.* 
hebbe più ardire il Demonio d’auuidnarfi sìÌìsul 
fenciulla , ne di entrare in cafa , ma dal cortile fi 
sfbrzaua di atterrir con minaccio quelli , che nel 
diuino aiuto , già ftauano afsicurati . Ma cofto 
che elfendo bene ammaeftrati ne’ diuini mifteri;, 
furono battezzati , difparue a fatto l’inimico: per 
il che la fanciulla con il Padre andana chiamao. 
do i vicini a congratularli della riceuuta grada, 
& ariconofeere nella fua libcratione la verità 
della noftra Tanta fede^ • 

Due altri neofiti haueuano condotto vno ami- 
co loro, ad vdirc le prediche del Catcchifmo dal- 
le quali ritornaua a cafa, perfuafo già di adorare 
vn Dio folo,e di abbandonare gTldoli; lo accom- 
pagnarono lifudetti due Chriftiani, acciò Tani- 
ino di lui ancora tenero nella fede , per qualche-» 
vano timore non fi mutalfc , MolTo dunque dalle; 
perfuafioni , e compagnia di coRoro, ordì il Ca- 
tecumeno vn’heroica attiene , la quale non poco 
di autorità apportò alla legge diuina . Perche-» 
gettati in terra i domeftici liioi Dei, li portò in-. 
mezo ala ftrada,come rei di lefa maeftà , e getta- 
tili fopravna catafta di legna , à la villa di tutto 
il vicinato, li abbrugiò . Corlè fubbito la meda 
moglie , piangendo i Tuoi Dei « da quali diceua.# 


(i ktìkr ftata la cafa fua confcrtiata da ogni fucntu- 
ic* Ta . Paruc la cofa à i vicini da non fopportarfi » e 
io diceuano perciò molte ingiurie al Catecumeno» 
i & à Neofiti» autori di quefto fatto , lino à tanto» 
che tirato fuori dal rumore vn fratello de noftri » 
u vi corfe,& acquetato il tumulto > lodò con graui 
)iL parole » e ragioni quelPattione, dicendo, che i lo- 
^ TO vani Dei, ne temere fi doueuàno, ne riueriro » 
ci alle quali parole, la moglie , che prima fi lamcn- 
K taua, fi commofic talmente, che feguendo rdTem- 
pio del marito , dalle antiche fauole , alla verità 
rij tlella noftra religione fi conuerti ; gli altri vicini, 
p; de bene refi più manfueti» tuttauia, come gentili 
X, ancora, afpettauano d’hora in bora la vendetta^ 
[il de Dei, contro gl'incendiari; . Ma fin* bora le co- 
[is fe domeftiche fuccedono loro affai più pro(pera<* 
mente» che per il pa(Tato,con maratiiglia de gen>* 
tili » i quali ogni giorno più conofitono la vanità 
de loro Dei . Molti altri efTcmpij potrei qui ad-* 
;ji durre ; ma perche fono umili al pafiato » à bello 
^ Audio li tralafcio . 

• Ricordomi haucr detto di fopfa » che il frutto 
di quella Mifsione, non folo fi doueuacauare dal 
^ numero de nuoui Chrifliani ; ma ancora dalla^ 
0 famigliarità » & amicitia, che acquifliamo con^ 
DO li grandi del Regno ; ^er meao della quale » la^ 
In fantità della fede noflra , vi pian piano pcnetran- 
n do nelle corti, e palaggi loro . £ fé bene il primo 
[[] Autto non è fiato picciolo, effendofi battezzati di 
^ imouo più di cento, tuttauia» nel fecondo fi è fu- 
^ 'perata ogni fperanza j poiché non folo i più gra* 
Q. ' ni A^andarini della cortCshanno defidcracQ fami* 
j " citia 
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eicia^ noftra j mi q«cl che è pi«i , vno Jojm d "4 
fauo Chnftunos e co(i la quello tempo , (i fono 
geccact i fondamenti di cofe grandifsime. le-» 
quali n fecero poi l'anno feguence} dii qaefti fon? 
damcnti,è tempOfChe incominciamo i direquaU 
chccofa» 

Il Dottor Leone» il quale» come habbiamo 
detto , in Pachino , fù dal P, Matteo Ricci fatto 
Chriftiano queft'anno ifteflb , recuperata la fani- 
ti > c flato nella corte di Nanchino inalzato d 
maggior digniti j della quale tofto» ch’egli hebbe 
prefoil poffeflfo, venne alla noftra Chiefà» dicen- 
do , che riconofccua tal benefìrio dalla buona^ 
memoria del P* Matteo Ricci ». dal qnale hauena 
riceuuto la vita deiranima, e del corpo* E che» 
fe bene Iddio lo sforzò con l'infermitd à Iafciarei<» 
le molte moglie» e contentarli d’vna > ratificaua.^ 
tutto quello chehaueua fatto» e voleua» che Riffe 
di tanto valore > quanto s’egli lo haueffe facto» 
effendo fino » e liberamente i e che voleua» men- 
^ tre flaua in quella corte, con ogni sforzo promo- 
iiere le cofe della Chriflianitd * £ certo non fece 
manco di quello, che haueua promeffo f poiché 
oltre rhauer egli fpcffofouuenuto alia noftra po- 
vertà libcralifsimamentc ; perfuafe, cquafi sfbr- 
zò il Padre à difegnare la fabrica di Vna Chiefa, 
la qual cofa, confidcrata la pouercà. noftra» pare- 
va impofsibile , £ cosi il noftro Leone nel primo 
anno della Tua conuerfione, ha procurato » che 
, fabricaffero due Chiefe , nelle due Città Regio 
della Cina; & egli è flato il primole quello, cho 
con maggiori aiuti $ ha promofto ijrna» & Taltra 

opera 
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I operai e poi nel fecondo anno ci ha difegnaco \ma 

il cafa nuónai in vna altra citti> nobilirsima per le 
mcrcaotic che vi concorrono . Ma di queftc cofc 
i&l irattercmo più d lungo Tanno feguente ; batti ho- 
p ra hauerle accennate, nel tempo d punto nel qua* 
Jc furono dittegnate , 

i» . Pet opera delTiffettb Lconc,hanno cominciato 
fa d venire in cafa nottra quelli Magiftrati,che i Ci- 
fa neh chiamano del Taulijquefti fc bene difficilmen- 
M te ammettono li amici d parlar feco ; hanno con.. 

(k noi fminuito tanto di quel rigore , che quali ogni 
M giorno, quattro de primi di' loro vengono in cafa 
i nottrav c trattano con tanta corte lìa , che ne ttu- 
^ pifcono gTaltri oihtiali minori ; Due cofe princi* 
di palmente fono quelle, che ci conciliano li grande 
)i( autOritd, Vna è Topinionc di virtù, la quale mol- 
li to bene cono fcono i Cineli, e grandementeTam** 

^ mirano . L'altra , che di tutte quefìc amicitie di 
a Magiftrati, non cene fiamo mai feruiti per gua- 
ni ^agoQ 3 & interelfe proprio . Quelle ci aprono i 
^ paUggi de Signori Cinett * £ fe bene al principio 
fe vengono d. noi, tirati dal nome delle fcienzc di ' 
i( furopa, tuttauia nel progrelTo de ragionamenti, 

^ da fe ttefsi, dalle lettere pattano d trattare delle 
([ virtù ; E li auertì , che in Pachino , quando veni- 
ì uanò tutti i Mandarini, e magittrati del regno d 
H condolerli della morte del P, Matteo ; nelfuno di 
t loro lo lodaua, perche futtc ftato inligne matcma- 
il tico, ò ttlofofo ; ma folamente ad vna voce predi* 

( cauano la fantitd di lui . Tutto che alcuni de no* 
t ilri giudicalfero , che il P; Matteo fi tratteneflc 
{ troppo) in alleccorli eoa dette feieaze. Ma ia^ 
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fatti Iddio communicaua gran luce à qucirhnoì 
mo apoftolico , con la quale gli daua ad intende* 
re; quella ciTere la flrada di render (oggetti d Tua 
diuina maedd i Cinefì > la delicatezza de quali 
non riceuerebbe gid mai i falutiferi medicamenti 
della Chridiana lede, (c co*l dolce di quelle feieti 
*e al principio non fi alpergelTero . Voglio d que- 
llo propofico raccontare ciò , che , s*io non m’in- 
ganno in quello luogo, dilTe vna perfona grauifsi- 
ma , parlando convno de nodri . Gid molti anni 
fono, difs egli, che io tratto con li vodri compa- 
gni, nè hò trouato luogo alcuno de vodri, nel 
quale non babbi olTeruato due cofe . Vna è , cho 
all’interrogationi fatte da noi, in ogni luogo, da 
tutti, in vn’idclTa maniera ci vien rifpodo , donde 
io raccoglio la verità della dottrina vodra : t’al-* 
tra , che fion mi fon podo mai a ragionare con lo- 
ro, che non habbino, opportunamente, IJc impor- 
tunamente ancóra,introdotrb ragionamento deli 
la lege, e Dio dio , e di qui cauo io elTer loro pie* 
ni di Dio, e delìderolidimi di propagare con ogni 
sforzo la lege dia . Da quede cofe polTono intena 
dcre quelli di Europa , quanto bene fpefe fieno le 
fatiche nodre intorno a li Cinefi , e qual mefie^ 
polliamo alpettare da fi focondo campo,ogni VoL' 
ta , che non gli manchi la coltura^ che richiede . 

Ha accrefciuto non poco queda opinione , che 
di noi hanno li Magidrati , la venuta alla corte.# 
del nodro Paolo , il quale è il principale fodegno 
di queda Chiefa, perche ritornando egli doppo 
hauer fatto TelTequie al padre dio, alla corte di 
Pachino > il primo fuooÀtio> il quale è di gran- 
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diflìma auttorìtl, hi vìfìratoper viaggio,! noflrì 
? di Nanchino ; doue rifiutati i P alaggi , e conuiti 
, de grandi, che rinuitauanojvolfc habitarè, e man- 
, giare in cafa noflra, dicendo, che più affai gli gu- 
^ iiaua la noflra conuerfationejC moderato viuere. 
che i fplendidi conuiti de’ Signori Nanchinefi : il- 
che ancora faceua a ciò que]li , che conforme al- 
? r vfanza , doueuano vifìcarlo , fuffero ad vn cerco 
' modo sforzaci , a venire in cafa noflra ; tanto fa- 
gace fi moflra , in procurare fenza pericolo il be- 
^ ne della Chriflianicd , e cosi in ogni ragionamen- 
to ingenua con deflrezza lecofe noftre,c la«# 
fantità delia noflra fede , della qual cofa non fi 
^ è cauato poco frutto , come fi raccoglierà da^ 
quel che feguo . 

J Era in quella Città vn’huomo grauifiimo ; & 
vno de* quattro primi capi di quella corte , chia- 
' maco per nome Hiù, il cui officio appreffo i Cino* 
J fi vien detto Tum chim sù , e corrifponde al no- 
. ftro i gran Cancelliere in Europa . Per mano di 
!* queft’huomo paflTano tutti li memoriali,che van- 
no al Rè , al quale non fi mandano, fe pi ima egli 
® non li palla , e quello fi fà acciò non fi mandino 
? al Rè memoriali impertinenti, c di niuna impor- 
. tanza , oltre che interuiene ancora in tutti i ne- 
^ goti) della corte . Qi^eflo da molto tempo in quà 
^ tratta ua famigliarmente con noi , non folamente 
^ ili quella Città , ma in Pachino ancora , doue era 
^ flato con carichi grauifsimi . Con tutto ciò poca 
^ fperanza daua della Tua conuerfione,anzi inuerfo 
^ quefl'vltimo moflrauafi non poco contrario alla.» 

noflra fede > come quello che cucco dato a cercar 
^ D mò^ 
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moài, e precetti di prolongar’Ia vita» & all'al* 
chimia, poco poceua giiftarc di quella fede » la_^ 
quale infegnaua douerii fprczzare le ricchezze^ e 
la vita ifteifa . £ per quefto fi moftraua poco 
amico al P. Matteo Ricci , per hauer egli , poco 
fi, mandato fiiora vn libro , nel quale cractaua^ 
della breuiti di qued^ vita , del denderio dellaL^ 
morte, e del difprezzo delle ricchezze, e della vi- 
ta; gli difpiaceua fìmilmenteil libro del Cate- 
chimio, sì per altre caufe, si ancoraperche trop-, 
po acerbamente impugnaua il culto dell’ldoli • 
Ma Dio già rhaueu a eletto per fé, e per la Tua 
\Chicfa ; imperciòche, fe bene era canto poco in- 
clinato alla legge di Dio, non tralafciòmai la 
couerfatione de noftri, della quale guftaua per al- 
tri capi : & in Nanchino trattando con noi pili 
fpeiTo del {olito» cominciò il P. Superiore di que- 
lla Refìdenza , i penfare , di che cofa particolar- 
mente lì dilettade quell’ huomo; per poterfelo 
obligare prima di tirarlo à quello , da che tanto 
abhorriya ; mai per l’adietro pili chiaramente li 
vidde, quanto potente machina fulTe , per efpu- 
gnare gl’animi deCinefì, la Matemacica,e cofo 
d quella appartenenti . Imperciòche efteudoli il 
padre accocco quanto egli di limili cofe fì dilet- 
talTe, gli diede vna sfera , & vn’altro globo della 
terra, con alcune dichiarationi fcritte in lingua 
Cinefe,le quali gli andaua à poco i poco leggen- 
do . Aggiunfeui vna mappa di tutto il mondo. Se 
alcuni modi Geometrici, di mifurare corri, & al- 
tre cofe fìmili . Hauendofelo dunque con limili 
cofe conciliato» didìmulandol’aaimo » & in tento 
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Ibo ; alla fine patendo ai Padre gii raddolcito > & 

^ mitigato afi*ai j cominciò ad afialirlo con quella 
occafione . Haueuail Cioefe cominciato à dire»< 
^ che non poco fi marauigliaua>di efier tanto ama* 

00 co dal Padre» huomo forafliero , & il quale non^ 
ut l'haueua prima di quel tempo conofciuto ; e che 
il- grhaueife infegnato tante belle cofc , fenza fpe- 
iii ranza di premio alcuno . A quello rilpofe il Pa*. 
Kt dre» che poco era quello , che haueua fattoxom* 
tif parato d quello» che egli defideraua» e pretende* 

01 ua ; e che poco importaua contemplare il corfo 
k delle llelle» e difprezzare poi il loro fattore, e 

i per quello il pregaua per Tamicitia commune » 

ii che non volelTe mollrare meno inclinatione ad 
ri imparare quelle cofe » che apparteneuano alla 
;i fua falute di quella » che hauea molhrato in im* 
f parare cofe di minor momento» fperando, che 
h non minor gullo» e più stiliti era per cauare da 
ili quelle» che da quelle . Da sì noua promeifapun* 
Il to queiranimo generofo » promife di voler fare 
t(l quello > che con tanto amore il Padre gl’haueua 
f{t domandato . Ne meno fece di quello, che haueua 
à detto » lelfe con grande attentione»e frutto quac- 
ir tro libretti» fcritti dal Padre per lui, chiara» e 
ik! breuemente ; ne’ quali trattaiia di Dio» dell’im- 
Ici mortalitd dell’anima , del peccato originale» e 

dell’lncarnatione del figliuolo di Dio . Ciò fece 
^ il Padre per fiipplire con quei libretti alla bre* 
),l vici de ragionamenti ; efiendo anco i Cinefi di 
tal natura» che più leggendo rellano conuinti » 
d che difputando . Per configlio ancora deU’illeiro 
^ Padre» Ielle* Hiun il Catechifmo del P. Matteo » e 
Dj - Da perche 
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perche quella vòlta Ib leggeua con altro animo ; 
fcacciato quel faftidio , che prima fentiua , gudò 
la dolcezza della verità . Gfd fi era accorto elTer. 
la rioftra legge egualmente vera , e fanta . Ma il 
Demonio , che mal volentieri fi lafciaua tor 
Via dane mani la preda* con due forti d’armi lo 
affaltò. Imperciòche efiendo egli perTadietro 
andato cercando modi di prolungare la vita , Se 
hauendo fopra di ciò ferirti libri, pareuagli ftra- 
na colà il douer in vn tratto perdere i ftudi; , di 
tanti anni , le fpefe , il nome acquiftato e le ipe- 
ranze . La feconda fii, che facendo i Cinefi gran 
conto de giorni, ne quali hanno da trattare i nc- 
gotij fuoi , eleggendo quelli, che efsi tengono per 
faufti, e buoni, e lafciando quelli, che (limano 
mafaugiirio, & infaufti ; alla quale fuperftitionc 
era marauigliofamente dato il noftro Hiù , ve- 
dendo,che tale vfanza veniua dannata dalla fede 
Chri(liana,di mala voglia s’appigliaua à quella* 
S’affaticò non poco il Padre per rintuzzare con-. 

10 feudo della verità, quelle faette deirinimico, 
con ragionamenti , e ferirti, acciò il difcepolo 
meglio penetraffe la verità . Durò non pochi 
giorni la contefa ; mavinfe finalmente la forza., 
della conolciuta verità , la quale accompagnata 
da cele (li raggi , fcacciò co’l fuo fplendorc le te- 
nebre dell’errori . In quell’ifierfo tempo arriuò 

11 Dottor Paolo à Nanchino , dalli cui ragiona- 
menti, & effempio fpinto l’animo di Hiù , già da 
fe alla verità inclinato, fi diede per vinto, e fcrilfe 
vn giorno al Padre, qualmente, fuperate già tut- 
te le difiicolcà> e fcacciace già le tenebre paffate, 
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s vedeua l*aupora d^Ua diuina luce» e.defideraua» 
à che gli niandaflTe Timagine del NoftrotRedcnto-» 1 
i re, la quale gii riccueua perriucrirla,& adorar- 
li! la ; E con quella lettera mandò vna buona quaft- 
!i tità di denari per limofina * Rimandò il P. Tar^ 
ui gentO) per non parer di vendere con quel prezzo 
e rimaginc, la quale egli fteflb tutto allegro portò 
,i airamico j qucfto al principio , fi querelò del ri- 
to mandato denaro ; ma vdendo le elioni » per 1^ 

[,i quali il Padre fi era moflfo , non ceffaua di lodato 
f» il fatto . Riceuè la facra ima^ine , con più macf^ 

>9 ftà , che potè i eflendofi veftito ,delle infegne dc^ 

I magiftrati.c digniti, quali egli haueua ; poi s’ap- 
K plicò il ououo Catecumeno, ad eflfere ammae-. 
oi ftrato ne i mifterij della noiba fanta fede ; 

ioi mentre fi afpettaua il giorno del Battefimovgli 
t diede il Demonio vn’altro afialto . Era vn ceitO? 
id fottucchiarojche fi andana vantando di poterfO-»: 

II ftituirc i nomi, & imagini de fuoi antichi, d chinn- 
que le hauefie perdute , le quali jcpfc foglionò 1 

^Cinefi conferuare con diligenza grandiflìmai E 
^ perche il noftro Catecumeno , le haueua perfo^; 
d tutte ncirincendio di cajfa fua , caufatogli da^ 
certi corfari Giapponefi venuti nel fuo paefe 
^ rubbarc i fi trouò in gran pericolo, di acconfenti-" 

,{f re alle fuperfticioni di colui , che prometteua di: 

^ rcftituirgliele . E giù ingannato da vano colore- 
^ di pitti , gli haueua afiegnato il giorno ^ far la : 
i prona . Ma poi entrato in fe ftefib , cominciò a.i 
I dubitare di non cómetter’ in ciò qualche peccato 
con tra la legge diuina; perilche domandato cqn- 
figlio al Padre, gli fu riipofio,chc fc il fattucchia- 
* , ‘ " Di ro " 
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fo focena ^ello' clie prometteva 9 non Jo patèna 
fore Cc non per opera diabolica t ilche non era..# 
lecito ; che fe non fi feruiua di tal c^ra»' già 
inai da le Tharebbe fotcoidalla quale rilpofià c6- 
iiinto» alla fine lo lieentiò da sè » ne piti lo volle 
▼edere : Siche co'l diuino fouore vinci^re dell ■ 
inganni diabolici» venne vn giorno a cala noftra» 

' accompagnato da vna gràn moltitudine de fuoi 
eórtigiani,per riceuere da noi il fanto battefimo; 
Irta il Padre per giufte cagioni glie lo difièri per 
^rbora, e non moltodopò , egl’ifteflb , con tutti 
i paramenti fogri»a quello' efiè'tto necelTarij;andò 
al palazzo dei Catecumeno » doue 'Con folennità' 
grandifiima»e con allegrezza lcambieuole»lo bac-^ 
tezzò»chiamandolo per nome Giouanni . ,E que- 
fto.fi può dire»che fia il piti gran perlbnaggio»che 
finallora fi fia fatto Chrilliano > perche fé alcun* 
altro le ne troua»che fia di maggior dignità»! ’ha 
acquiftata dopò il facro battefimo. Horaefien-* 
do il Padre tornato a cafa » gli fd riportato l’ar- 
^ gento» ch’egli haueua mand^o in dietro» infietne 
con molti altri pretiofi donatiui , i quali di nuo- 
uo egli rimandò» non efiendo noi foliti riceuere 
prefente alcuno nelli battefimi » per riftcfle ca-^ 
gioni ; per le quali habbiamo detto di fopra» che 
non ammettiamo di efler eletti per maellri con.» 
le cerimonie Cincfe, le quali, vdite che l’hebbe if 
nuòuo Chrilliano reftò più di prima edificato » e 
non celTaua di predicare il nollro lodeuole collu- 
tne } ma per non mollrarfi ingrato a canto bene- 
fido» venne con grandifiima pompa a cafa nollra 
per ringratiard • Durò ppchi giorni quella com-. 
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B mane allègrezzà ; imperciòehe vennej n6n mole» 
n -tlopò la noua , che era morta la vecchia madre# 
|i fua , fiche fò sforzato fecondo l’vfanza rinuntia» 
ili to il magiftraco, andarfene a cafa per farle l’effe- 
id 4}uie, e per tre anni portarne il lutto ; lo feguitò 
Iti il Padre per auuertirlo « che nelle eflequie della.# 
fic madre, morta nelH errori della gentilitd, non fa» 
h cefie cofa , che folle contraria alla legge diuina • 
a Parlò il Padre con Giouanni, circa di ciò la metà 
s di vn giorno, e l’haueria fegnìtato piuoltre , fe 
Si quello non glie Thauelfe vietato . £ perche il Pa» 
à dre nel licentiarfi molto lo pregaua, che fi rego» 
% lalTe in ogni cofa conforme a diuini precetti , ac- 
it ciò V. R. vegga, nfpofe egli, quanto fifsi mi ftia- 
m DO neU’animo i fuoi ricordi, voglio, che fappia , 
d che fecondo i faftiCinefi non doueuo in modo 
^ veruno eleggere quello giorno per il mio viag- 
gi gio ; ma per burlarmi di colui , che tanto tempo 
fu mi ha ingannato, l'ho fciolto a bello iludio . Rai- 
legrato da tal rilpolla , il Padre fe ne ritornò a 
0 cafa, e l’altro feguitò il fuo viaggio, & arnuato a 
jg. cafa fua; fcrilfe lettere amore uolifiìme , ringra- 
(i( tiandoci de benefitij riceuuti, e pregandoci , che 
(]. per fuo aiuto Ipirituale , e llabilimento nelle cofe 
^ della fede, fe li poteua fenza incommodo noilro, 
^ . mandallìmo -a lui vn fratello nollro , nel che S 
(I procurò di dargli piena fodisfattione ,* ma prima 
( di partire confegnò al Dottor Leone quella fom- 
^ * ma d’argento, la quale egli ci haueua gii due 
jg. volte mandato, con ordine, che quando la Chie- 
^ fa folfe incominciata , li delfe al Padre per aiuto 

g, della fabrica , Ne di ciò contento , da cafa fua.* 
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mandauarpefTo buoni ibccoHì per detta £ibrica«^ 
Della conuerfione di queft’huomo, ha la fède no- 
ftra acqujflato molto di riputatione > e quella^ 
nuoua Chijftianitd, la quale conofce Timportanr 
za di queAa cofa , marauigliofamente s allegra-» 
di veder la Chiefa Cinefe appoggiata a tali co- 
lonne» Sc inGeme con noiiperanoperPauuenire 
cofc anco migliori . 

Ma prima di finire le cofc di quefia Refidenza 
voglio accennare il femore di quelli Chriftiani. 
Nella notte della Natiuiti di Noftro Signore,ia^ 
quello anno d . punto >.chefinifee> vennero in_* 
gran moltitudine , al principio della notte , inj, 
Chiefa , fpendendpla tutta in confelfarfi, in far 
oratione, & in ragionamenti Ipirituali, dicendo; 
che non^pareua loro conueniente dormire quella 
notte, nella quale Dio haueua eletto di nafcerc « 
Intefe il nollro Leone la noua dì quella radunan- 
za» e licentiati , i fuoi cortigiani i egli con i fuo£ 
figliuoli venne la fera > & accompagnatoli con.» 
gl alrri.fù loro guida ad ogni forte di deuotione» 

& efsi, dall elfempio di sì grand’huomo, animati 
cekbrorono quella notte, con il maggior fenci- 
mento di deuotione» che fii loro pofsibile • 

%ffidenza di N aneto • 

A lla coltura di quella vigna hanno lauorato 
della Compagnia nollra al numero di fette; • 
due facerdoti, e cinque fratelli, tra quali 4. che# 
erano ancora nouitq , piu ateendeuano alla col-? 
tura di fe llefsi, che dellalcri j finito il oouitiato 
s • fece- 


tt fecero i voti della CompagnTa con tanto fcnd- 

• mento di fpirituale allegrezza » e di deuotioo^» 

h che non poceuano) per dolcezza ^contenere le la- 

I ^rime . E perche fono i Cinefi molto alla pietà 
inchinati , quelli fratelli imbcuono tanto bene lo 
fpirito della nollra vocatione » che non hanno in^ 

à ciò d‘hauer inuidia à quelli di Europa • 

Quell'anno lì fono acconcie due cappelle publi. 

SI che, con belli addobbamenti,e con due belli qua- 
u driyvno del Nollro Saluatore, e l’altro della Bea- 
,ÌL tifsima Vergine : l’vno,e l’altro haueua dipinto* 

% all’yfanza di Europa , il nollro fratello Giacomo 
À Niua ; il quale haueua apprefa quell’arte nel 
fa Giappone , nel feminario de noftri . Nel rello fÙ 
di i! bello Tornamento, che ogni cofa parue noua_ * 
eS nonché rinouata. Era à punto il tempo dello 
n felle di Natale ; fiche per mezo dell’indufiria do 
nollri fratelli quella fantillìma notte fu con tale 
ód maellà celebrata, che in quella nouella Chiefa^» 

IO, non fe n’è mai veduta maggiore • Tralalcio mol- 
DII te cofe,le quali fe bene d noi paiono grandi, tue-* 
i 2 b tauia quelli, che fono in Europa, le giudicheria- 
[{j. no di poco rilieuo , e non corrifpondenti alla 
grande afpettatione da loro già conceputa. Con 
tutto ciò in quelle fede , pare a nollri Chrilliani 
di alTaggiare vna particella di quelle allegrezze 
del Ciclo . Finiti grOffitij, e le MelTe venne vna 

II gran moltitudine di gentili a vedere l’apparato * 
rcllando marauigliati , e llupiti della viuacitd di 

^ quelle imagini , le quali cofe a poco a poco , ci 
^ rendono domenica quella gente infofpetcita per 
^ la nollra venuta* c Tafiteurano, che fiamo qui vcis. 
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nuti con tante fatiche > e pericoli di mare» e di 
terra. ; non per trattar cofa alcuna contraria al 
regno loro ,* ma folamente per fpargerc la verità 
dell*Euangelio, e legge di ChrilJo . fi gii neirim- 
perio Cinefe la religione Chriftiana > fi chiama^ 
•da tutti , legge del Dio del Cielo . Et in quella.# 
prouincia di Chiansi , nella cui metropoli fianao 
1 nofiri : è arriuata la cofa a fegno» che nelle loro 
rapprefentationi , introducono Chrifio Signor 
Koilro, in queirhabitO) nel quale lèi dipinto in.» 
Chiefa nolèra , come giudice» che rende a buoni» 
« cattiui, Teterno premio» ò caftigo delle attioni 
' loro . 

• Si fono fatti Chrifiiani quell'anno cento, e Tei» 
tra quelli è vna nobilifiìma matrona» moglie già 
di vn grandilTimo perfonaggio» & bora vedomu/» 
dalla cui famiglia fono vfciti quattro dottori (il 
che è il fommo della nobilti Cinere)quella elTen* 
do venuta a ragionare della legge diuina con vn.» 
Chrifliano» il quale era (lato fuo feruitore» impa- 
rò da lui elTer Tidoli vna mera vaniti, trouarfi vn 
folo, e fupi'emo Iddio» al quale tutti deuono fcr-* 
uire , fé vogliono elTer falui : Non fu bilògno a 
. lei, che era d’ingegno perfpicace rifchiaritò^nco 
da diuina luce, di altro predicatore ; pregò fub- 
bito il fuo maeftro , che grimpetralTe da i Padri 
l’imaginc del Saluatore » per riuerirla» & il com- 
pendio della dottrina per impararlo, c la corona 
per recitarla • £ poi confiderata la foggettione^ 
nella quale fianno le donne Cinefi , diffidando di 
poter parlare con li nofiri» & efier battezzata da 

ioroi fcacaati ^ cafa ffia Hdoli » per quattro 
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tl anni continui'; conforme alla legge ChriftianaJ 
u adoraua vn folo Diojli quali finici>hauendo man- 
ai dato ad vn’artefice -quella imagine del Saluatoie» 
1»' acciò radornalTe , la vidde vno de noftri Neofiti 
a il quale conofceua la detta Matrona , perilcho 
il allegro, il giorno feguente Tandò a vifitare,pen- 
a fando, che fulTe già battezzata ; ma lei gli rifpo- 
Ifli fe, come già erano alcuni anni , che defideraua.» 
pi quella grada ; ma che non iàpeuà in che modo , 
là ienza pregiuditio deH’honore> e fama fua la po- 
ol tefie fare . Il Neofito come prudente gli fpianò 
in tutte le difficoltà, dicendo , che non era neceffa- 
rio, a quello effetto parlare con li Sacerdoti dt 
ii Europa ; ma che vno de nollri fratelli Cinefe ha* 
p uerebbe fatto quell’ ofiìtio . 

IL* Ma acciò s*intenda iheglio in che confilla que- 
jf ila difficoltà ; che hanno li nollri in abboccar^ 
ftt con le donne : fi ha da fapere , che vertendo noi 
fii l'habito di letterato, conforme all’vfanza Cine- 
ip fè,fiamo efclufi dal parlare con donne, fe non fuf- 
i« fe molto di rado , prelente il marito, ò padre , e 
ftp fenza poterle vedere ; elTendo tra l’vna , e l’altra 
di frapollo vn tapeto , ò porta . Mentre velliuamo 
od . l’habito delorofacerdoti,"non ci era ciò fi llret- 
iili- tamente dalle loro vfanze prohibito ; ma eramo 
idi efclufi dal trattare , c conuerfare con huomini 
mi- graui , e nobili ; fiche in eleggere il modo di ve- 
)iii llire, ci è parfo più conueniente il poter trattare^ 
X, con gl’huomini , per il fine, che ci habbiamo pro- 
li pollo, che con le donne, finche l’ vn, e l’altro eguale 
di mente ci fia permefTo da Cinefi , ilche ogni gior- 
td ao ci fi rende più facile • Ma li nollri fratelli non 
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vfando habìco tanto bonorato» non hanno canta 
difficolti in parlare condonné« Te bene , per co-: 
inandamento de Padri, vfano quefia licenza con^ 
tale moderatione , che mai parlano con quelle a 
folo a fola ; ma procurano, che Tempre vi fia prc^ 
fente, òil marito, ò il padre , ò altro parente di 
cti matura, e fèqucfto non fi può, il noftro fratel- 
lo mena in compagnia Tua due , ò tre Neofiti de 
più graui, i quali ih'ano preTenti a ragionamenti 
' loro . Quella maniera di trattare con donnei la-» 
quale Tempre fi ofierua ancora con quelle della.» 
plebe con le quali non -fi ha per altro tanto rii- 
guardo ; e molto lodata da Cinefi , e di gran no- 
me di Tantiti alla noftra legge , E mi ricordo efie- 
re accaduto in quella refidcnza , che elfendo vnQ 
de nofiri fratelli andato ad inTegnareil Catechis- 
mo ad vna donna di balTa conditione, gli doman- 
dò la prima coTa , TefulTe in cala il marito > e ri- 
Tpofiogli, che nò, dilTc.che Taria, tornato vn’altra 
volta ; ma la donna, che non era inTormata dell*- 
vTanza nofira faceua ifianza,che vòlefie entrare. ; 
£ perche il fratello non fi laTciaua indurre da^ 
preghiere i volere entrare , facendo tuttauia la 
donna maggiore ifianza, vn'altra vicina , la qua- 
le non era Chrifiiana , e fiaua Tu la porta ad vdi-s 
re ogni coTa , gli dilfe . O tu che vuoi Teguitarc# 
la legge del Dio del Cielo,non Tai, che i predica- 
tori di tal legge, no vTano parlare con donne Sen- 
za celli moni o ? il che vdito la Catecumena arrof- 
fitafì in volto, lafciò andare ilnollro fratello . Ri- 
torniamo hora alla incominciata narracione.Auv 
uifati li nollri di quanto palfaua dal Neofico, Man 
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Ut dorono vn fratello dandogli per compagnia due 
> altri Chrifliani attempatÌ9Ì quali Tempre raccom> 
li ' pagnauano quando andaua ad ammaeftrare la^ 
i\ Catecumena . £ diffe poi quel fratello , che non^ 
era quella vna vedoua idiota come Taltrei ma^ 
i che gli pareua vn ben dotto letterato » mentre di- 
^ fputaua delle coTe della noftra Tanta fede . £{Ten-> 
li doli lei in quella Tolitudine data alli ftudij Chi- 
ni nell , ne i quali con la perTpicacitd delTingegno 
Il fuohaueua Tatto profitto grandifiìmo , e propo- 
li neua tali dubij, circa il iniiterio della SantiTsìma 
[ii Trinità > Incarnatione» & immortalità delTani- 
1» ma , al Tuo Catechifia > che trouandofi egli allo 
ftrette prendeua tempo , per poter informarTcne, 
fi e riTpondere più ficuramcnte. Poi che parue alTai x 
^ bene infiriitta nelle coTe della fede , gli mandò à 
dire il Padre, che afiegnalTe il giorno , nel qualo 
il Toleua eflere battezzata : c vcdefle che ciò fi Ta- 
lu cefle , con minor Tcommodo Tuo , che fi potefioj 
alche riTpoTe ella, che già haueua determinato 
ogni coTa, c che il tal giorno venifie il Padre, coti 
la maggior pompa , che poteua , infieme con if 
jli fratello portati in Teggia , c veniflero pur di gior- 
IB} no , perche lei non voleua far coTa alcuna di na- 
fcofio . Andorono li noftri al giorno alTcgnato, e 
^ vi ritrouorono due fratelli di quella Matrona , & 

Ijj, vn Tuo nipote , i quali haueua chiamati per tedi- 
jj, monij , e Tpettatori d’ogni coTa ; & in particolare 
^ il nepote , acciò gli afriugafie il volto bagnato 
Hi dall’acqua battiTmale \ e riceuefie dalle mani del 
Padre vn quadretto in rame, & vna corona, che a 
il) lei haueua portato , non potendo efia , Tecondo il 
A codume 
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coftame del paelè) riceuere cofa alcuna di manck 
d'alcri>che di parenti :ritrouandofì ancora in vna 
fala ben ornata , drizzando vn’alcare con tutti i 
fuoi ornamenti > e pofte in ordine tutte le 
fece la Matrona aprire le porte , & entrare molti 
vicini, venuti a vedere quella cerimonia, & alla.^ 
vifta di tutti (ì battezzò » con ogni folennità . Ma 
' prima di riceuere (òpra il capo l’acqua del facro 
fonte; fecondo, che gh era ftato infcgnato,ad al- 
ta voce domandò a Oio perdono de peccaci Tuoi 
con tali parole , checommofle ogn’vno,che l’vdl. 
Finito il battemmo ringratiò il Padre, & il fratel- 
lo , e fatto loro vn {bienne conuito , li rimandò 
a cala allegri per il buono fucceflfo . 

Andana fpeifovno de’noftri fratelli, in vn Vil- 
laggio vicino per ammaeflramento di alcune po- 
che famiglie Chriflianectrouauali in quel luogo» 
vna vecchia decrepita di 86. anni , la quale già 
molto fuperftitiofa verfo il culto degl’idoli , era 
(lata capo di vn Collegio di donne , dedicate al 
fcruitio di vn certo Idolo particolare . Commu- 
nicò Iddio aquefta vecchia, la quale haueua elet- 
ta per fc , vn delìderio grande di vdire il noftro 
fratello, quado parlaua della legge diuina.Ma il h 
glio moke volte l’haueua da ciò ritiraca,per elTe- 
rc egli ancora dedico airiflcflc fuperflitioni.Alle 
(ine elTendo andato a quel villaggio vno de Padri 
a vilìcare quelli Chriftiani , la vecchia , tutto che 
fi troualTe in letto inferma , leuatalì fe ne venne 
al Padre dal quale haueudo intefo, che haueua.» 
ancora tempo in quella età di ottener perdono 
delle palTate colpe, di che ella dubicaua, tutta ak 

legra. 


I fegra, volle vdire delle cofò noftre quelle, che gU 
K permifc il tempo, c l’età fua; talmente che penti» 
i tali della vita palTata, & intefi bene quei mirteri/, 
che fi richiedono per ottenere la falute eterna, fii 
battezata , ne foprauifie più di due giorni » dal 
che ogn’vno intefe , a che fine rhauefle Dio con- 
feruata in vita,fino a quel giorno. Gli furono fac- 
g, te Teflequie da Neofiti venuti dalla città ; c que» 
^ ili con il buono elTempio loro, finalmente riduffe» 
g ro al grege di Chrifio , ancora il figlio della mor* 
ta Vecchia-» . 

^ Più chiaro fegno della diuina predeftinatione 
è quello che fiegue. Vn certo Chriftiano chiama- 
to Marco, fe ne tornaua dalla fua terra nella cic- 
tà douc ftanno i noftri . E già vicino a le porte> 
^ «'incontra ne beccamorti, che portauano vn ca- 
^ dauero alle fepolture publiche della plebe , e ca- 
j minando con quella compagnia , ad ogn’altra-» 
^ cofa penfaua , che a quello che gli era per acca- 
dere . Imperciòchc elTendo dalla bara vfcita vna 
^ voce ; fpauentati quelli, che la portauano, la gec- 
corono in terra, e fi diedero a fuggire , All’hora^ 
gj Marco fattoli animo, mofib da chriftiana cantàl 
g, f^rì la bara . Giaceua in quella vna fanciulla». 
^ che mollraua 1 età di anni 17. la quale altro non 
j haueua di viuo,che la voce:e domandatogli Mar- 
^ co, chi fulTe, c di che luogo , Ri^ofe quella il mio 
^ patrone , da te molto ben conolciuto, mentre an- 
^ cora llauo, agonizzando , mi hà fatto portar via, 
^ di cafa per morta, aedo non morifsi in cafa fua ; 
^ dal che i Cinefi hanno grande abborrimento , era 
. il patrone dicoftei già fiato dairiflelfo Marc9 
•• . ' aro-' 
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«mmaedrato nelle colè della Tanca fede » ma per« 
che non pareua ben preparato ad oiTeruare i di- 
uini precetti > non era flato ancora battezzato • 
Domandò aU’hora Marco alla fanciulla , poiché 
era defperata la falute del corpo > fe voleua la fa* 
' Iute delTanima . lorifpofe quella, quando cu am- 
maellraui il mio padrone, da vna fianza vicina.» 
vdiuo ogni cofa, e delìderai Tempre di efiére Chri 
diana ; ma per effer Terna jinchiuTa in caTa, non^ 
potei mandare ad edetto il mio defìderio . Hora, 
riTpoTe Marco , Tappi che ti hà conTeruaca Dio fi- 
no a queft’hora a ciò non mori Tenza adempire il 
tuo defìderio , e cosi iflruendola delle coTe più 
necefTarie della noflra fede la battezzò . Erano 
concorfi allo Tpettacolo molti , con leffempio di 
Marco dato bando al timore : Ma non fi trouò 
alcuno , che la volefTe in caTaTua,perche Thorro- 
re della morte Tmorzaua la carità innata ne i cuo 
ri de Cinefi. AlThora Marco riflorandola con al- 
cuni cibi , che portaua Teco , & ammaeftratala.» 
del dolore , che nella morte doueua hau^re de^ 
peccati ,& deU'inuocatione deSantìTsimi nomi 
di Giesù e Maria ; fi parti ritirandoli in vna cala 
vicina per efTere già notte: a pena cominciò a ri- 
fchianrfi il Ciclo, che ritornò alla baradoue tro- 
uò , che colei laquale non haueua potuto morire 
prima di rinàfeete Te n‘era andata alla vita eter- 
na I come creder conuiene, con fi gran Tegno della 
diuina prededinatione, e Teguendo Toffìtio di ca- 
rità ^ che haueua cominciato , fatta prima ora- 
tione per quelTanima fece Tepelire il corpo ; e 
portò la Ququa ai Padri» & aU'alcri Chrifliani, i 
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f quali pieni di flupore, & allegrezza reféro inii»' 
nite gratie alla diuina bontà . 

Era in vn’alcra villa vicina alla Città vn* huo- 
^ mo ricco ; ma alTai cribulato , perche tutta la Tua 
famiglia, e tutti i beftiami Tuoi da molte , c dan« 

V noie infermità erano infeftati; ilche gli era cagio» 
ne di fpefa grandiflima , fenza hauer mai potuto 
^ trouarui rimedio alcuno, ne per mezo de medici » 
ne di millaltri profani riti, e fuperftitioni da lui 
ifc tentate . In quel tempo hàueua dato per moglie 
vna Aia Agliuola ChriAiana, ad vn*alcro.chiama^ 
co per nome Paolo; e nelle nozze A aAennero dau» 
ogni vfanza profana, e gentilefca ; pet ilche i vi- 
ni cini gentili augurauano ad vn maritaggio cal^ 

!0i molte difgratie • Ma eifendo poi palTato molto 
^ tempo, fenza che auuenilTe al genero , ò alla A- 
RI glia difgratia alcuna ; domandò il Socero à Pao-* 
d lo, per qual cagione haueua egli tralafciate le fo^ 
lice cerimonie delle nozze , fenza hauer paura^ 
à dell’ira de Dei ? e fenza che Ano all’hora gli fuAe 
i occorfa difgratia alcuna? alcherifpofe Paolo. 

« Prohibifcc tali vfanze la legge ChriAiana , c mo*- 
ci Ara chiaramente, che quelli , che voi chiamate# 
ai Dei fono Demonij , i quali tanto poAbno contro 
0 gl’huomini , quanto il vero Diò permette loro , e 
non più . Se cosi và la cofa , foggionlc il Socero, 
tf perche non ho io da riuerirc riAeflb Dio , c prò-* 
111 feifare l’iAeAa legge , che tu profeAi ? Ma Paolo 

0 per prouare la coltanza del Socero ; Non potrai, 
90 diAe , viuere conforme alla fantità della legge# 
o; ChriAiana ; poiché ti troui ne tali , c cali vinj , c^ 
Sii moAri natura poco inchinata alla virtù . Si parti 
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egli metanconìco > e' lipènfando feco le cole 
te diceua tra di fé . Dunque non potrò io fare^ ^ 
quello che ha potuto il mio genero ? e tornato il 
giorno feguente da Paolo » fece d lui riftelfa 
manda . Airhora il genero ; vi diiTe> prendi ceco 
tutti queiridoli , i quali iin’hora hai riuerici per 
Dei) e portali alla Chiefa ) &abbrugiali. Vbidl 
fubito il Socero , e rigictò da fe il figlio che da^ 
quello fatto lo diUornaua . Si che i miferi Dei 
portati alla Chiefa de Padri, in prefenza d Vna gra 
moltitudine di Chrilliani , condannati al fuoco 
con gran fella furono abbruggiati . Paolo poi au^ 
uisò il Socero , che auertilTe non farli Chrilliano 
ne per interrelTe della falute della famiglia « ne^ 
per altro humano rifpetto; ma folamence per far 
cofa grata d Dio, il quale conforme alla Aia mag-^^ 
gior gloria haueria di fpoAo della famiglia,.& al* 
tre cole Aie, come’ più gli fuife piacciuco. 

Et egli nceuètutti quelli auuiA , & hauuta da 
Padri rimagine del Saiuatore inlieme con tutta 
la Aia famiglia la riueriua . Ma mentre vanno im> 
parando il Compendio, & A vanno ammaeArando 
nella fanca fede , li tentò iddio , e trouolli degni 
di fe , perche quaA tutti fi infermorono di varie-# 
infermitd ; e nondimeno chiedeuano con grande 
iAanza d’eflere battezzati. Tutto che i gentili 
rinficcialTero loro la vendetta de loro abbrugiati 
Dei . Ma in breue tempo ritornati alla fanita di 
prima , per mezo della feruente caritd de noftri 
ChriAiani, i quali erano molto afiidui d detti in- 
fermi fecero si, che i gentili iAelfi lodauano il ve- 
to Dio, c cosi ben prouati i noni foldati di Chri- 
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i fio fùronò aitimefsì aH^attcHn^b inTniftcffo gior-^ 
^ no al numerò <li diciocco . 

01 . In vn’altra villa erano due gentili Padre , e Fi- 

ii gliuolo infermi, & abbandonaci da cucci i paren*^ 
^ ti, cofa aflai famigliare al volgo Cinefe, al quale# 
f la naufea de grammalati, fmorza quel poco , che 
tw ci è di charitd . £ per quello è più degno di ina« 

vauiglia quello, che fecero i Neofìci di<]uel luo- 
^ go, i quali mofsi d compafsione di quei pouerel- 
f li, procurarono la fai u ce de corpi, & anime loro, 
M ■ l ‘quali marauigliatilì della carici Chrifliana,ab« 
» bracciorono la Tanca fede . Jn quel mentre, i pi- 
ai j-enci vergognandoli di non hauer fatto per li anj- 
K malati loro cofa alcuna, incroduìfero i loro Sacer- 

^ doti carichi di idoli, i quali fermatili auanti Ix^ 
if porta . Vno di loro fatto vn giro,pofe l’orecchio 
i alla bocca dell’idolo più nobile, come fe hauelie^ 

ad vdire quello che l’idolo rilpondeua. Finalmen 
il te l’ingannatore efpolé l’oracolo , che da fe li ha- 
tQ neua fìnto : cioè , che non faria mai entrato iio 
it quella ; cafa mentre vi liaua Timagine del Dio det 
à Oelo . Ben parue l’oracolo degno di rifo, poiché 
^ • i C hrilliani, quando viddero venire la turba de^ 
ib gentili leuorono di cafa quella imagine , acciò 
idi non lì delTe occalìone d quei maluaggi di fargli 
d 1 qualche oltraggio ; ciò elTcndo fiato detto al Sa- 
à .cerdoce,& configliatofi di nouo con roracolo,ri- 
& fpofe: vi hanno lafciaco la Croce la quale, mi 
hi chiude la porta di quella cafa ; gran forza della^ 
o< Croce, la quale viene ancora da nemici predica- 
C' ta . Non fù però alcuno di loro,che hauelTe ardi- 
i* tc con l’aiuto di tanti Idoli entrare in cafa, le-. 
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aar via la Croce, & il nome di Giesilr^he vf er^ 
ma pregarono iChriftiani, che toglieifero via (ì* 
inili cole , & efsi poco cautamente, non sò con.» 
quarintentione, con quella riuerenza, che fu loro 
pofsibile le portorono via ; all’hora hnalnìence^ 
entrorono i gentili in cafa, e domandoronoall*!* 
dolo la cagione di quella infèrmiti^penfaudo far-* 
glirifponderc, noneflcrftato altro, che Thauer 
abbandonato il loro culto , come fé non lì fulTero 
prima ammalati , che fatti ChrifUani . La òeri* 
monia con la quale chiedeuano l'oracolo , era nel 
modo reguentejfparfofopra vna tauola alquanto 
di cenere, e pofto in mano dclfldolo, vn pennello 
co’l quale fogliono fcriucre i Cineiì, viene iraggi-J- 
rato , e mollò dalle • mani del Sacerdote fopra_» 
quella cenere fin tanto, che habbino fcritto quel- 
lo, che vogliono, il che fatto ad alta voce lo leg- 
gono,come oracolo fcritto dalf Idolo; ma qui po- 
co gli gtouorono le arti loro; poiché dopò mille 
giri, e rigiri rottoli il pennello, non iperorono pid 
per all nora altro oracolo; ma pofto l’occhio co- 
me prima alla bocca dell’Idolo, rirpofero,che 
grammalati non moriuanotra duegiorni , ìafa.* 
Iute loro non era defperata ; all’hora i parenti 
pregarono i Bonzi d ftarfene quei due giorni in^ 
quella cafa per impetrare d queirinfermi la vita* 
Ma quelli me fclrini hauendo paura del Dio de i 
Chriftiani,ri(pofero . Pazzi al certo faremo noi ^ 
fc ciò facefsimo : verrà vn Chriftiano , e fard il 
ftrgno della Croce fopra ridolo,e fcaccierd lo fpi- 
rico, che vifti dentro, e così rimarrd Pù lim , co- 
me cfsi dicono, cioè fenzaanima , e fi partirono 
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ó fràueitHo^àCo fi 'chÌ 2 tt%tefiimonianza della veri« 
ili pà £ perche fù quefio fatto aiTai publico » fi ral> 
a legrprpno i Chrifiiad> & i . gentili flupironp non 
li pocotdi tal cofa . Ne in quello fatto hebb'ero col' 
n pa gl’infermi : perche il figlio per la forza del ma» 
il le in q[uel tempo deliraua» & il padre fempre fi la- 
\k mento de parenti» che c'ontro Tua voglia»hatieua« 
li; no introdotti» quei fuperlHtiofi minifiri . £ canto ■ 
il baftirhauer detto» di quelli che nouamente fi fono 
» conuercicitveniamo hora»d trattare de più vecchi 
Il nella fede . / 

s Qgefii» oltre che conuengono loro tutte quelle 
cofe^» che de Neofiti in generale ^ fono dette di 
M fopra» per publica fama hanno il vanto» nello ftu- 
n, dio» e teruore circa le cole diuine . Molti di loro 
oi odono la Mefla ogni giorno» fi confefiano Ipefib » 

|m ' vfano . 1 efsame -di confcienza » nel quale procu-* 

M rano di compungerli » & eccitar dolore de fuot 
il peccati . Ofseruano i digiuni della Chiefa» e fiL# 

M bene lanoftra,vfanza è à Cinefi difiìcilirsima»co> 

D me à quelli, che fono auezzi à mangiare tre volte 
it il giorno» pure per amore della religione fupera* 

It no mete le difficoltà ; l’afiinenza de Cinefi noa^ 
ut confiAe in: altro fe non in mangiare Iòle herbe» o 
j, legumi» ma di quelli ne mangiano quella quanti-^' 
la tà che loro piace » e quante volte vogliono . Vlà' 

1(1 130 anco i Chriftiani la difciplina » & altre peni- 

tenze limili » in pena de loro peccati . Se bene , 
j jappre/so i Cinefi » i quali danno precetti di tutte 
pj. Je virtù, quella è cofa mai più vdita . Vificano li 
^ ammalati » e cercano per efsi la lemofina » e li 
g aiutano } con medicine « e con pregar per loro ; e 
V. » , E 3 q uello 
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quello che molto credito acquif^à alla noftra fo» 
de, è la cariti che moftrano nel fepelirc i morti ; 
perchip fé alciino è morto , e non hanno i paretiri 
per la pouertd loro, fufficienza per fargli la caifa, 
i Chriftiani la fanno i fpefc fue ; perche rcffcrc-# 
fepelito fenza cafTa,è ccfa appre/To i Cinc(ìdi 
cftrema pouertd . Quando li ammalati fi fono ri- 
hauuti vengono alla Chfefa, à ringratiarne fuzj» 
diuina maelèi, & in prefenzadi tutti ringratiano 
quei Neofiti, da quali fono fiati particolarmente 
fouuenuti ncirinfermiti . Tra quefiifù vn vecchio 
di 74. anni, il quale dopò hauer riceuuta Tefire- 
ma Vn rione, con la cura , & oracione de Neofiti 
fi Tifano ; non fiaua ancora del tutto bene,.quan<p 
do al meglio che potè fc ne vennc-alla Chiefa,do« 
ne poftofi itiginocchioni, non fi leuò dairoracio- 
ne , prima di Hauer recitate con gran deuocione^ 
fette coróne , fenza quelle , che haueiia dette per 
firacla . Sogliono nelle calle de morti Chrifiiani» 
infieme co*l corpo rinchiuderui dite altre cofe 9 
cioè la corona del morto, & il comjjcndio dellai» 
dottrina Cbrifiiana . Vfano l’acqua benederra . 
quotidianamente , e nelle infermiti loro, l’ado- 
prano per medicina fingoiariflima . Riuerifeono 1 
mifteri; della paifione diChrilèo, con deuocione^ 
grandilOma; e cosi la fettimana Tanta fianno alli 
ofHcij con fentimento grande i particolarmente 
quando fi fi Tadoratione folenne del Crocefiflb, 
nella quale tutti Tene vanno in bgrime. Q^efia 
loro deuotione vien aiutata dalli Icrmoni deila^ 
pafsione, che in tutta la Quarefima fi fanno ogni 
volta, che vengono allaXhieia , Sentirono ranco 
k. . . dolo- 


ili dolore nella morte del P. Matteo Ricci» che nelle 

on Mcflc, dette per Tanima fua, molti non fi potcua- 
18 no contenere dalle lagrime » L*iflcfia tenerezza-* 
à moftrorono quando vdirono dal predicatore la_* 
jÌR gloriofa morte de Martiri Giapponefi » e fi mo-^ 
d ftroropo pronti ad imitarli 'quando il tempo lo 
m richiedefie i ilche anco è più degno di marauiglia 

10 cfiendo che, i Cinefi tengono i Giapponefi per ni- 

11 mici, il quale innato odio de pongono quando ri- 

Ki ceuono la noftra fede . Veniamo bora » alle cofe^ 
ù particolari, tra le quali fcicglicfemo alcuni cifera* 

It pij di virtù più fegnalati . ^ 

^ ■ Vno di quefti Chriftiani gii vecchio haueua.». 

Ili vn figliuolo il quale trouandofi infermo di vna 
^ malattia grauc , della quale moi i , rimirò finaK 

à mente la luce della venti alla quale per l’addic 4 
K tro haueua chiufi grocchi; e fù nel battezzarli fo- 
li praprefo da lì gran torrente di gratia cclefie,che 
PI ninna cofa più defideraua, che di morire , per ao* 
fi, dare a godere quella gloria , la quale per noftro 
|j ^uuifo, fperaiia . Due giorni prima di morire,im- ' 
pctrò con importune preghiere dal Padre fuo,che 
^ fi come rhaueua più volte veduto far lui , lo fla- 

„ gellalTc con vna difciplina in pena delle pafiato 

^ fuc colpe . Si che il Padre benché mal volentieri* 
pure imprudentemente pio, gli diede dugéto col- 
pi, piangendo in quel mentre per diuotione l’vno 
I . c Palerò . Ma di quella volta non contento Pinfcr- 
I mo , nello fteflb giorno nel quale morì,impetrò di 
j efler vn’alcra volta flagellato dicendo , che in ciò 
- fentiua allegrezza grandifiima, & così da tali al- 
Jcerczze temporali mandò fuori la fua puriflìma 
* E 4 anima. 


anima, tome fperar conuìene, airetertte . Di ci& 
fcnti tanto contento il vecchio padre, per la cre- 
denza , che haueua di hauer vn figliuolo inCie-*’ 
lo, che non cefiaua di ringratiarne Iddio, & i Pac« 
dri, al contrario de Cineu, i quali fiimano gran-* 
de miferia quando i figli muoiono auanti Pa- 
dri , e fe il figliuolo è vnico , quale era quello , lo 
iUmano il fommo d’ogni difauentura ; e ciò non^ 
per altro, fé non perche temono , che non vi bab- 
bi a efiere chi facci loro doppo morte refiequie» 
Se altre cerimonie vfate. Viiieiia quello buon vec- 
chio in cafa di vn gentile nobile, e dì fangue Re- 
gio , de quali fono molti in quella città ; Collui 
non potendo fofirire,che il vecchio hauefie trala- 
iciati molti profani riti,neirefiequie del figliuolo» 
^interrogò per qual cagione hauefie ciò fatto,al- 
che intrepidamente rifpofe , efiere tali cerimonie 
vietate dalla lege Chrilliana , della quale egli fa-> 
ceua profelfione . L'interrogò di nuouo il Gentile 
doue andafie egli ogni mattina a buon’hora,a ri-> 
uerire , & adorare , rifpofe il Chriftiano , l’vnico 
Dio del Cielo . Sdegnofo e fcioccamentc empio, 
foggiunfe il Gentile : Ti fomminillraforfi, quello 
Dio del Cielo , che tu adori il rifo, & il quotidia- 
no alimento ? Certo fi , difie il vecchio , ne a me 
folo, ma a te ancora , & a tutto il mondo ; e per 
quello conueniua , che tu ancora , conforme alla 
lege Chrilliana , riconofcefsi l’illefib Dio. Male 
per ancora no'l conofei , non llurbar quelli , che 
per faiior celelle, l’hanno già conofciuto.E quan- 
to a me tieni per certo , che per lui porrò la vita 
illefia : nè per caufa verùna cralafcierò mai di an< 
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dar ógni giorfió àlfa faa Cliìcfa per adorarlo.Mnft 
fo da tale coftanza il nobile , lolafciò viuere iiti 
pace , ne più gli fu molefto ‘ ’ 

Ma fe qucfto buon vecchio foppqrtò per la feA 
de , acerbe parole , non mancorono de graltri, i 
quali fopporcorono anco più acerbi fatti . Stana- 
no in vna iftefla cafa > ma in diuerfi appartamen- 
ti vn Gentile, & vn Chriftiano , & elTendofi ama- 
lata la moglie del gentile,fiirono chiamati i Bon- 
zi , per fanarla . Era neirifteflfo tempo, infermo 
il Chriftiano , & erano venuti per vifitarlo molti 
altri Neofiti , i quali vdendo dalla ftrada il tu- 
multo di quei miniftri non vollero entrare,finchc 
non fi chiarirono, nò efter quelli ftati chiamati da 
lui,ma dal Gentile. Entrati dunque a vifitar l’in- 
fermo, e poftifi inginocchioni auanti ad vna ima.* 

f ine della gloriofa Vergine , che quiui era con-. 

elli ornamenti , recitorono in honor Tuo vna co- 
rona . Et hauendo per vn pezzo confblato il loro 
amico , alla fine fi partirono i c perche conueni-‘ 
na loro pafiare per la fala doue ftaua la turba-, 
degridoli , difpofti fopra vna tauola , con molti 
cibi facrificatili i quali però fono di nafcofto 
mangiati da quei loro miniftri,non fi pottero c6- 
tenere , di non far fopra di loro , il fegno della-. 
Cróce, chiamandoli per dirprez 2 o,Dcmonij : Ma 
non lo fopportorono quei Bonzi lamentandofi, 
che indarno chiamauano efsi i fpiriti, i quali ve- 
niuano fcacciati con quel fegno , & inftigando il 
marito delfinferma contra i Chriftianj ; che ti 
giouerd> difTero> la fpcfa fatta fe quefti adorato- 
ri del 
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n dcl Dio del Cield , l’hanno refa nulla . Si chu 
vicito in flrada il gentile con quei miniflri» & 
nuaci i Chriftiani , i quali gii erano partiti , co- 
minciorono tutti inlìeme a menar loro addoflb le 
mani . I Neofiri quantunque facilmente potelTero 
difenderfi/è haueflero voluto , ricordeuoli della 
' fblferenza Chriftiana > ibpporcorono con grande.# 
animo quella ingiuria . Ma più di tutti rjfplendè 
la coitanza di vn#certo Mattia • (^^eflo tutto che 
fu(Te grandfiC robuftot ricordandoli, che più vol^ 
te haueua hauuto delìderio di porre la vita per 
# Chrifto , giudicando non elTer queda occafiono 
da perderli ;poftofi inginocch-oni , in mezo la—» 
piazza t incitaua controdi le queifurioli Genti- 
li, proceftandoli, che non gli poteua accadere co- 

. fa piu grata , che il porre la vita per vna fimilci4» 

cagione . Ma finirono più prefto di percuotere i 
Gentili , che i Chrifiiani , di voler patire . £rano 
al remore concorfi altri Chriftiani non pochi 
quali rallegraodqfi con li maltrattati, li conduA* 
lero alla Chiefa noftra , a ringratiarc Iddio , che 
gli haueua fatti degni, di patir queU’afironto per 

ilnomefuo. E fe bene haueriano potuto far ca- • 

^ i'tigare quei tali , potendo molti di efsi afiai , ap-i 
preifo alcuni Mandarini,npn ne vollero far altro* 
per moftrare a . Gentili , che la manfuetudine del 
loro capo Chrifio , era di già nelle fue membra-, 
dcriuata. Ma combattè per loro TiftelTo DiOf 
poiché frà pochi giorni quelli, che fecero loro ol-. 
tt;aggio , caddero in graui infermità , & vno il 
quale era fiato il capo di cfsjij iiiiièramentc moriw 

Ma- ‘ 
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è Marsruf gl hnrfdfi rCHriftiàni* 8r i Gentili infiera^ 

9 che fi prcfta,c fi grane* folte efercicaca fopra quei 

• malfattori l’ira dei Cielo . 

5! Sogliono in alcune Città i Cinefi jflella quinta 

a Luna* dentro a certe barche lunghe* e ftrette cott i 

il cerimonie Gentilefche,andar barcheggiando per 
à i 1 fiutne;per sfoggire,conie efei dicono, le difgra* 
gl tic di quell’anno . £ perche in quella Città , noti 
d sò per qual cagione * non permilèro i M'agiftrati* 
d che ciò fi facelTeì per non lafciare a fatto queftà 
« vfanza ? Fecero che iputticon barche di cart^» 

» r bacchette, al meglio im’italTero quei profani ri. 
li, ti-, per la qual fpefa, e jierpotcre al folito tratte- 
li herfi in mangiamenti, andauano per le cafe chi<^ 
dendo qualche. lemofin 4 ;;Scauà in vno di .quéi 
It luoghi ne’ quali ciò -fifoccha * il fopranominau> 

(1 Mattlìia* al quale hauendo domandato denari, i 

II tnaeftri idi quell’opera, rifpofe, chea Demoni;» 
ili nè poteua , ne voleua dare cofa alcuna , e che fa»- 
li ceua ogn’vno, qualmente egli odoràua il Diò dei 
^ Cielo, dalla cui fantiftima legge era dannata-» 
M quella profana vfanza . Inafperiti da tal rilpofta 
[j. quei capi della fella , illigororio il popolo contro 

tatuar, & entrati con impeto nella fua cafa-*» 
m colfero dall’Oratorio fuo l’imagine ^1 Saluacore# 

III minacciandolo di volerla portare a’ Magiftrati» 

jj' per accularla^ perche feguitàua vna legge prohi- 
11 tùtà gl’anni addietro . Domandò loro Mattia-» > 
)|, che deggelferb trà i Magiflrati per Giudice, qua- 
li le efsi volefiero ; & hauendone nominato -ync, fen. 

li, 9a xndugio^^ va egU il primo al palazzo di quelli^ 

• «qui- 
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equiui afpecta liactótferi^i qixali'nort^cnendlij 
6ì detto a Mattia , che erano andati ad accuikrla 
advn’altro Mandarino., liia non haucndoH^ ncu 
pur quid ritrouati, andò da vn altro Chriftiano 
a chieder configlio., il ^iialc lo iftigò ad accufaré 
Hiftefsi fuoi accufatori., perche cercauanò denari 
per far quello , che craftato per ordine de Magi- 
flrad prohibito . Ma tal contìglio non piacque a 
Mattia , per n.on'' efl*ere molto conforme alla dir 
icipUna Chriftiana , fi che andò a configliarfi eoa 
li Padri, da* quali fu confermato nel fuo proponi- 
mento di patire. E quelli che haueuano fatto im- 
peto in cafa fua , già mitigati riportorono lima- 
gine fenza hauerle fatto danno alcuno. E da quel 
tempo non folo Mattia , ma tutti i Cliriftiani di 
quel paefe reftorono liberi da quel facrilegó tri» 
buto. 

»! Sogliono i Minifiri degfldoli, in va terto tépo 
dell’anno , veftiti con gl’habiti loro facri , andar 
per le cafe lafciando in tutte vna focaccia » con^ 
tal conditione, che quelli che riceuond quel prc- 
fente, nou deuono animcttere alle fuc fefte,e con» 
«iti domefiichi , nitriche loro . Hòr mentre va:» 
giorno andauano facendo quella cerimonia » s’in- 
contrò in loro vn giouanetto Chrifiiano di anni 
J5. in circa,pernome Lorenzo,que(li non poteitr 
do foffr ire quei profani riti , fin’a quando difie lo, 
ro, andate voi ingannando la fciocca plebe ? la? 
iciate hormai quefto voftro modo di viuere,e ver- 
gognateui vna volta di feruire a’ Demoni; Ha- 
ueua per fòrte il giouane in mano il Rofario della 
. . ■ B.Vcr- 


i fe Vergine, c pèrche ^uéi Minfllri vfatio ancor cft 

ii 6 vna corona non molto dalla noflra differcncCi.# : 

I Sci cu forfì, gli rifpoferojdella noftra fecta,poichc 
ia portila corona ? Molto diucrfa Ibggionfc Loren- 

11 Eo, è qucfta corona dalla voftra, & infieme, con.** 

12 graue parlare moftrò loro, quanta diuerfità foflTe 

2f trà la legge Chriftiana , c quella de’ loro IdoU^ 
i: al quale parlare non hauendo.che rirponderèi# 

II quei mefehini ammutirono, c quelli.che èra-- 

a no concorlì ad vdire fì Itupirono della fauiezza^» 
« di quel putto, maggiore affai , che non compor-^ 
fl caua feti Tua..* .. * ^ 

■ Non mi voglio per hora partire dalle attioni 
^ de putti . Si sforzano quelli profani Sacerdoti c 6 
ii varie arti moflrare alla plebe alcuna cofa , che> 
D iiabbi del prodigioib , per tirare la gente , portò 

per la nouiti, parte anco per diuotione a i Tem- 
ili pij degl’idoli • Haueuano in vna cerca loro cafa^ 

^ accommodaca vna lucerna in modo cale, che con 
(t gran.ftento fi poteua fmorzare,ma fe pur fi finora 
Xt -zaua da fe fie& fiibbito fi raccendeua : fri quelli 
D, che concorfero a veder quella nouicà , fil vn pur»* 
ib to Chrifiiano, chiamato Antonio , coiidoccoui da 

'ìj *alm fuoi coetanei, e condefcepoli, nei ftudi j del- 
le fcienze.Cinefe, i quali a lui riuolti glidifferot 
Vedi vn poco Antonio , Tela tua legge ci da tanca 
\ Torza, che pofsi fmorzarc quefta lucerna... Prouo- 
^ato da quelle parole il putto , fecefi il fegno dcL 
^ la Croce ,.e ftnza gran ftento fmorzò la lucerna: 
{i, -*più volte, ma raccendendoli quella fubito fi bur- 
I -lauano di liù • Ail’hora Antonio arjnacofi diimoìi; 
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Ilo con quel Tanfo Tegrto, la fmdraò irr moda, dftó 
ncda fe ftcfla , ne con Taiuto d’altri fi potè pid 
accendere , il che tutti tennero per prodigio a (fai 
maggiore di quello , che pretendcuano i Bonzi « 
Si che anco nelle cofe di poco momento , noiL> 
manca in varij modi il Signore , di confermare la 
fua Tanta fede . Moke altre cofe fi potriano diré 
di quella noua Chrifiianifi , ma perche non fono 
molto differenti dalle gii detce,le tralafcio: balìa 
che ognuno può da quefte'nouelle piante vedere, 
quali frutti fia per apportare quello campo,quan 
do fari coltiuato, conforme al defidcrio nofiro • . 

* Rejtdenza diXauceo • 

: : , , -r 

I N quella refidenza, nella quale folaméntC duè 
de’ nollririfiedono , cioè, vn Sacerdote, & vn 
fratello , non fi è acquillato a Chrillo , perfona^ 
alcuna. £ nata quella llerilitd dalli rumori di 
Cantone, feguiti gl’anni palTati , i quali- ritardo^ 
reno ilprolpero corfo dell’Euangelio; Tenendo 
fofpefi i Cinefi la vicinanza di Macao,come k pOr 
chi forafiicri afpiralfero alla Monarchia delTim- 
perio Cinefe . Non è gente alcuna più , non sò 
(’io mi dica, vigilante, opaurofa, e quella fola 
non conofee le forze Tue . Datai paura furono 
fparfi alcuni falli rumori , che chiunque riceueua 
la legge nofira , la quale fi fapeua elTer rifielTa, 
con quella de’ fòrallieri di Macad, farebbe da* 
Magifirati calligato come reo di Lefa Maelli . Se 
bene maifi fognorono % i Goueruatori di Canto* 

nt 


V 


79 ^ 

^ Óf vn tale editto. Anzi in quefta Metròpoli , gii 
u ttìa.i è ftaro fatto decreto alcuno contro la legge 
^ l>iuÌQa . Ma i romori del vplgo fc bene facilmen- 
ig ce fi accendono , non però con riftclfa facilità fi 
QQ fmorzano . Habbiamo da quefta refidenza par- 
ticolarmente imparato per efperienza , quanto 
I poca fermezza fia nella gente plebea , fenza il fa- 
jf uore de* grandi; perche fe bene non tutti quelli, 
y che già erano Chriftiani , hanno voltate le Ipal- 
jj le, e'molti ancóra 9 fi aftengono dali’adoratione 
- degl* idoli ; fuggono tuttauia ogni commercio de* 
J noftri , per non incorrere la colpa di Lefa Mae- 
ftà.E non b afta per afsicurarli , 1’ amicitia de* 
M andarini di Xauceo , Tempre continuata con-, 
li noftri. Perche fapendo efsi beaifsimo, che.# 

I fallì furono tutti i romori (parli di Macao , cche 
U, quantunque fulTcro ftati veri , i noftri non erano 
^ iticlufi in quelVeditto ; più fpellb ancora di pri- 
ma vengono alle cafe noftre con le Polite dimo- 
I ftrationi di cortelìa e beneuolenza . Ma fe bene-» 

1 quello non bada ad aflicurarc il volgo ignorante, 
c leggiero; balla però a difenderci dalle ingiu- 
J rie , che i noftri nemici fenza'dubio ci fariano le 
bene a lungo andare non diamo molto lìcuri, per 
L il che fi trattò già di trasferire quefta refidenza_. 

in vna terra vicina affai più commoda per gl*ef- 
J fercitij noftri: ma per lapoiiertà, non habbiamo 
? fin’hora potuto mettere in effecurione quello di- 
L fegno, preghiamo in quello mentre NoftroSigno- 
, rc,che refìituifca Tantica pace , e tranquillità , a 
quefta Chiefa . E con quello pongo fine alTanno 

, : ' prc- 
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prefènte,tanto più volentieri» quanto^Ire a fc mi 
chiama il feguente , molto più fertile di conuer- 
lìone,& altre cofc di gloria di Dio. In Cecino nc| 
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OTTE R A ANN VA 

DELLA CÌN A 

SCRITTA AL M. R. P. 

iCLAVDIO A COVAVI VA 

Generale della Compagnia 
di GIESV. 



E vorremo raflbmigliare ad va 
albero quefto piccolo corpo de 
Noftri > i quali di frefeo in di-* 
uerii luoghi della Cina fi tro» 
uano ; ben diremo» che fia l a_ r 
radice <U queft*albero la cafa-. 
« ’ •' Pechino. Imperòchefc que- 

Ita per mala ventura fi fpiantafie , tutti quanti gli 
altri rami di iuerfe Chiefe , e Refidenzi, rim»- 
rebbonopnui di frutto. & aUa fine caderebbono 

j minor fiiitto 

de gl altri luoghi quanto appartiene à nuoui Chri 

■ "5" ” * 8*“®* ragione di lamentarfi , n& 
che pili defiderare da efla , fe non che ogni gior- 
no faccia pili alte radici . Et in vero quelli due.# 
anni proflìmi pafiati le ha fatte in guifa cale , che 
non tanto.oltre miraua la rperanza,& il defiderio 
w tutti noi, Nèfolamcntc ha dato nutrimento 
• * ' F ail’al- 
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:dl’aitri rami gii ile(ì per l'altre parti ; ma ha far* I 
to acqdifto in fé fteifa di nuoue radiche » comeii# I 
breuemente fpiègarò con tal’ ordine . Dirò pri- I 
ma ciò che s’appartiene à gl’a£fari domeftici » e f 
poi quel che tocca d i foreftieri, si fcolari» cornea 
nuoui Chrifliiani : alla fine mi riterrò , iénza toc* 
Carli adefib> due fegnalati aiuti di quello luogo , 
fegni ben chiari 9 che finalniente s’é compiaciuto 
Moftro Signore di dare la luce del Vangelo d que- 
lla gente, appreflb della quale ha voluto,che. fteC» , 
fero come lucerne fu’l candeliero d villa de gl’al- . 
tri, quelli ch’hanno prima di tutti mollrata lai» 
luce in quelle bande . 

Su’l principio di quell’anno in quella cafa di Pa . 
chino dimorauanodue Padri Sacerdoti : il Padre 
Giacomo Pantoia Spagnolo, & il P.Sabatino Orli 
Italiano : d quelli due dopò alcuni meli s’aggiun- 
fe il P.Nicolò Longobardo Siciliano, il quale fot- 
tcntrato alla cura, e carico del P. Matteo Ricci,di . 
felice memoria , venne d flantiare in quello luo- 
go, come Rocca, e guardia di tutto il Regno, per 
quindi gouernare li Padri con tutta la Chrilliani- 
td della Cina . Menò feco per compagno il P.F^eli- 
ciano dalla Selua Portoghefe.Oltre d quelli qiiat* 
tro Padri v’erano due fratelli, vno de’quali venne-» 
con Toccafione, che apprelTo diremo . Andaua.^ 
cosi felicemente il iiegotìo di Dio , che accortoli 
il nimico del genere fiumano di non poterlo di- 
llornarc per efl'ergli ciò vietato dal Ciclo, s’inge- . 
gnò di dillurbarlo con le diTgratie domelliche , le 
quali però con l’aiuto di Dio non fortirno quello 
edecco, che il traditore bramaua • 

Primic* 
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^ Primicranneirte pofe diucrfi inciampi al viag- 
gio del P. Nicolò, c non contento di quefto fi sfor- 
2ò di toglierci la vettouaglia annuale, che veniua 
per fininc ; prefentendo 4I noftroconfcglio di Fare 
al Rè vn prefente, ilche fuori di modo gli difpia- 
ceua per hauer prouato à fuo collo il danno, che 
da fimili prefenti ne riportaua . La cofa pafsò di 
quella maniera . Il P. Nicolò per alcuni negoti;, 
che gli premeuano , c faceuano fretta , prefe il 
viaggio per terra per clTere molto più breue, ha- 
uendo lafciatoin Nanchino vn fratelIo,acciò por 
taire per nane vn Organo desinato per dono al 
Rè, & altre malTaritie per cafanollra . In quello 
viaggio del fratello, che fù di due meli per acqua 
non occorfe cofa alcuna degna da feriuerfi fino 
aH’arriuo ad vn luogo vicino alla Cittd, e cortei 
reale . Era gouernatore della naue vn certo littc- 
rato Cinefe , che fe n'andaua alla corte con dife- 
gno d’ottenere qualche magillrato j quello come 
che era ingordo del denaio , giuda , e ingiuda- 
mente s’ingegnaua di cauar di mano da quei,che 
mcnana sù la naue, prefenti di più forti ; laonde-* 
mandò i fuoi minidri per informarli delle robbe, 
che portauamo j ma lentendo,che non c’era nien- 
te da far preda per le, comandò , che fi portaflo 
nella lua danza almeno quel poco chev’cra di 
bello . E per fare paura maggiore ordinò con mi- 
nacele , che lì facefle l’inucntario delle robbo . 
All hora il nodro fratello l’andò d trouareper 
render conto di le in prelcnza , & inlieme per au- 
uifarlo.che auuertifle bene quel che faccua, per- 
che molte di queUe robbe erano al Re dedinato ; 

F a ma 
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ma nondfendogfi data andienaa» non fece akrò 
motiuO) marauialiandofi molto tucagraltti^ co«» 
me non cercalTe ai placare con qualche prefente 
il lit(;erato Cine fé \ che poco dopò era percflere 
del magiftrato. EiTendo poi vna giornata loneanoi. 
da Pachino mandò vn garzone» che delTe d H^adri 
auuifo del tutto . 1 Padri fanno lùbito ricorlb ai 
Noftro Pauolo vnica Speranza delle cofe noftre*' 
Pauolo fpedilce vn viglietto d queirimportuno 
litterato Cinefe» & vn’altro ad vn parente di lui 
Mandarino» che teneua apprelTo di fé le ùoftrc:» 
tobbe » fenza fapere per auuentura » che ftilTero 
noftre; poiché egli ftelTo fcrilTe vna lettera fulmi- 
nante al parente lùo » dicendogli » che molto fi 
marauigliaua di lui » come ardilTe di mettere U 
piede in corte con limile infamia, di ritenere p^r 
forza il dono al Ré»difegnato, e d’olfendere quel- 
li» che erano in tanta llima, apprelTo i principali 
di corte.Quel infelice riceuuta lalettera,in guilk 
tale s’impauri » che non potè dilfimularlo » perciò 
procurò lòtto mano per mezo de Tuoi minillri » 
che il noftro fratello lo veniiTe d vietare ; ma il 
fratello per accrefcergli la paura rifponde» cho 
clTendo fiato ributtato i giorni a dietro » non ha 
occalione di ritornarci per negotio nelTunojlìnal- 
mente importunato da preghi per non parere 
oftinato vd d trouare il litterato» dal quale fd ac- 
colto » come è cofiume di riceuere glVguali di 
conditione ; e nel ragionamento li sfbrzaua » Se 
ingegnaua il Cinefe» di feufare il fuo fallo, poiché, 
non lo poteua d fatto ricoprire . Di poi alTvfan- 
2 a della Cina rende al fratello la vilìca»e gli refit? 

tuilce " 
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0 tu ifce il ttiteo . Oecorfé in quel tempo^che venne 

» 4 cafa noftra quel Mandarìno,al quale neceffaria- 

3S ménte jEsmnoéapo cucti.quelli,chevannQ alla cor* 

h te pcr octenere qualche o^icio publico s & vno de 
a nollri portàfegli occafione nel parlare» gli raccoe 
à tò quello facto Cosi palTa il negocio » rifpofe 
òi Quello ? e come è il nome di* quello galant’huo^ 
n mo ? acciòchequando-viene ì chiedere carico put 
■ blicò me ne ricordi , e io riceui comé mericau^ f 
li Airhora il nollro d'iTe j che gid haùeua* ricupera^ 
A to ogni cofas e non era Tanimo fub di far male 

9 ad alcuno ; pur quello faceua idanza .di fapere il 

» nomcr & il nollro sfuggiua di'dirgiielo ; fiche re- 

if ilò alla line quello à marauiglia fodisfatco del 
(I i)ollró.collume,di feruirci del femore de Mandai 
|K rini non per nuocere ad alerà > ma per difenderà 
é Hoiftelfi; ' . ; 

é Ma tutto quello incontro » che ho raccontato» 

1 iin’hora fu leggieroife fi paragona.con qucllo»chc^ 
i fegue ; imperòche chi volfe per efetcitìo della pa^ 
i, cienza di Giob dare in potere del nimico no laia«i. 
J mente le facoltd > ma là vita di quello pvolfe pa*> 
i, Timente»che iufie d tutti palefe quaàcò poco i noi** 
li ffei fi pàuone^giafiero de fauori della. coirce»con>; 
il Toccafione d vna ingiuria ben' graue:liberanienc& 
K perdonata; £ fu raffronto fatto per illigàtiOnó* 

del Demonio à vno de nollri malamente trarc'aco 
i con percolTe» e ferite . Racconcerò.cu tco' il fetto^ 

i acciò chi ama la Croce non penfi^che qui tra caa**» 

t ci fauori non ci fia punto di amaro» e che pa*; 

ii tire • » ! 1 ' I 

Tra i Mandarini» che tengono i nollri io gran- 
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de {Hma Je Tcncratione m ^efta corte; é Ttió it 
primo affolutamente di tutti, il quale gid pex no^ 
ueanni continui ha dato faggio fcmprèl d’e/Ter 
bnomo molto intiero, e tale è la fama , cke còrre 
di lui.qucfto è ccnibre, c prefidente di tutti gl'al- 
cn Mandarini , i quali ogni tre anni fonoo)D|igar 
ti d prcfentar^alla corte per render conto dell* 
amminiftrariow publiche; c IVoo ve feltrò di 
quelli carichi tanto di cenforeycome di prefiden- 
te, fòno i primi dèi Regno . Qucft’huomo vn pezr 
2ó fò co’nÒftrù &‘ in particolare cotR. Matteo Rici 
ci , fece fi ilrerta amicrtia , che fra quelli^ i quali 
non fono aticora Chrilhai^' piti d^ogni altro am* 
ipira, e fauoriice le noftre cqfc . Vn giórno egli 
iìefibVinuitò alla noftra Villa fuori della Città ; 
dataci cóme jippredb diremo dal Ré perla fepoU 
tura del P. Matteo Ricci . Fd mandato là per ri- 
ceuerlo il P.GlacOiHO Pantoia,il quaVe*fi tratten- 
ne famiU^mente feco tutto il giorno • Domandò 
quello dopcrtfc’hàuer Tifto accurataméce ogni co 
forche c'era da vedere nelleWlle ylcfiie Sci d muro 
della nofiravli'altra villa fepoFcura di quefEunu- 
eho d chi già il ‘R^tòlfe la nofirà per darnegli,coa 
queftax>ccafione dal Padre fd detto al MadarinO 
fe>volcua vederla; per tanto andomo ioazi alcuni 
della Tua corte con vn garzone de nòilri per fare 
aprire, e crouaca ferrata quella parte doue era la 
F^oltuf a, dicendo il guaildiano di non hauer la^ 
chiane, còq poca creanza veramente, e mal morda 
ruppero la ferratura, che all’vfanza Cinefe ili 
pendente per aria . E qucfto delitto appreflb loca 
grauiilimo > si perii diipregio della fepoltura» si 
i anco 
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il af)co da per fe flé(To , come cofa contraria allei» 
» leggi communi de gHiuominl . Arriua fra canto 
il Mandarino col Padre , lènza làpernience del 
gg facto ; &' à cafo con gralcri» che erano anda ci pri<«{ 
li ma» vi fìi vn legnaiolo , che i^u:eua non sò che la? 
L uoro nella noflra villa, il quale-feruendod di que«Ì 

^ fia commodicà di veder quel fepolchco mai pìd 
ij villo , s’accompagnò con quegl'alcri corcegiani 
portando in mano quello Aromento,che per veu- 
tura in quel punto adoperaua , e come che ersu» 
jj, compacriocco , e familiate deirholpite,amico no- 
li ftro s’abboccò con eflfo» Tra canto il guardiano 
^ dlella villa fdegnaco di gii per l’inlblenza facca_>ji 
^ come vidde queirhuomo co$i principale , il quale 
T fapeua , che i giorni addietro nella caufa della^ 

! villa concelTaci era llaco i Ipada tratta faucoro 
• de noftri j entrò in fofpécto d i qualche trama pec_^ 
leuargli ancora queft’altra d benelìtio de Padri ; 

> tanto più, che il nollro Padre v’era, 8c il legnaiolo 

con eflb, come per pigliare le mifure. cqn lo Uro-» 
mento, in mano . Non perde tempo il guardiana 
' Ipedifce vnoin fretta , che dia ragguaglio di dò 
^ d parenti dell’Eunuco , il qualei caduco{<di grada 
del Rè, ftd ne ceppi,di dì io dì afpcttando la mori 
ce . Vengono i parend auuifad , quando- gid quel 
’ nollro amico licenciacolì còftefemente dal^Padro 
f erafene ritornato alla Cictd, 8c.il Padre pef non:a 
sò che fuo a iSfare iì tratteneua in cala ; quelli cohj» 
l' l’ingiuria prefence rinouellando la piaga paAacar' 

j e prefo ardire per la pardca del Mandarino* fe no 
vengano d crouare il Padre, mettendo d-romorci» 

I la cafa . . 11 Padre,ch&non fapeua niencf , nè della' 

■ fe, . P 4 ferra- 
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ferratura K>tta per forza > nè del (bf[xtto loro! 
efee di caia per acquietar quefH cani importuni» 
che abbaiauano> ma vifto da loroj e rìconofeiut» 
per quello che era ftato principaraucore di leuar>i 
gli la villa» fé gl'accefe maggiormente la rabbia; 
iiche glicorfero adoifo» e con pugni, con calci, e 
conTafli, malamente lo pelarono racchiudendo-^ 
lo in cafa, con dire, che fé bene n*anda{fe loro la^ 
vita, lo voleuano amazzarc ; nè vi ftì rimedioyche 
alcuni pochi de noftri garzoni, non haueiTcro an- 
ch'efQ la loro» vno de quali corfe con canta fretta 
A chiedere aiuto > che arriuò per iftrada quel no> 
flro grande amico dianzi partito, & inginocchia- 
tofi C come è coftume di parlare co* Mandarini à 
fimil forte di gente ) grefpofe il tujtto ;iegli coa^ 
gran cordoglio fentendo la cofa » manda alcuni 
de fuoicortegianiral Capitanò de la guardia ( al 
quale tocca à prouedere à si fatti difordini)accia 
Vadi i fuò nome alla villa de Padri, in loro aiuto;: 
ilche fu ci'equitd prima, che in cafa noilra dentro 
Pachino (ifapeiTe la nùoua per éffer lontana la^ 
càfa della villa, &.il viaggio d’vn hora . A cafa^ 
venne la nuouaixhé.già jSnzafallo il Padre fareb- 
be (lato arnmazzatò ; perilche fqpra modo s*af- 
fiilTero. Gid s^ccófliua lanotte> nè v*era più 
tempo di mandare .al Padre foccorfo,vn folo gar- 
zone di cafa', pràtico quiui molti anni , vfd fuora 
delle porte , e giuhiè à tempo ; del reflo i Padri 
tutta la notte fìcttero fofpeh , e malcontenti ; fin 
•che da feniidori fu rimenato à cafa il Padre, feam 
pato dalle mani de nimìci , i quali fe Terano col- 
ta ài fentirc delia guardia. Doppo la mezza noe-. 


I tc aperte le porte della Citti , còme è vfanza < d 
tE Pachino > vi il noftro. Supcriore alla villa , e per 
à iftrada s'incontra con Pauolo noftro, il quale noti 
ir cedendo niente à noftri ftclfi neiraffctto,& amora 
ik haueùa pianto tutto il reftante della notte^ $ 

i c quanto prima poteua, correua in aiuto per noti 

lè hauere potutola (era precedente fpedire alami 
)i tanto prcfto, che non trouaftero chiufe le porti # 
nò Giunti ambidue alla villa tofto che fentirno lajà 
ir amouà> che il Padre era vino, rihebberó anco loro 

[S la vita, e dato di mano d i rimedi trouorno, chci» 

II non c'era per jcolot. Tra tanto lì Teppe la coftì da y 

ii nuoui Chriftiani » ne fi poterno contenere , efeò-^ 

ià; no in Trotta , portano medicamenti ^ trouano vna 
» di quefte fegge , che s'viano »: e di* manò loro là 
a conducono à.cafa^.: Doue vennòro tanti Manda-* 
|i xini , a Oftìtiali amici noftri , che era coTa di ftu>^ 
d pere gridando tutti , che era coTa indegna , chea 

g vn Padre Torefticrò venuto di frefeo ,e riceuuto 
cQ dal Rè,neiriftefta Citti reale fuife ftato dahomiti 
li, ni viliiEmi cosi maltrattata, effi’ ftelii diedero 
ili ia querela al Giudice d chi toccaua il delitto, non 
d dicendo a' Noftri né si, nc nò, acciò ^r rauutnif« 

re» non pigliafTcro ardire altri ancora di fimili 
|i sTacciata^fne . Siche furono quelli prefi , e ga-* 

Rigati , e j(e i Noftri haueflcro voluto, ò pcrmeftb 
gl gle nc farebbe andata facilmente la tefta , Ciò 
d come fi’Tparfe per la corte è piena bocca lodaua-* 
.ji no la virtù de Padri , e la moderatiorìe Chriftia^ 

•g Ila i fiche la trama del Demonio centra i Noftri, o 

^ particolarmente controi^qnel Padrc-còmpagnp in** 
g diuiduo del P. Matteo )Cicci.>TÌdondò 'in dounà 

, . . ' ' fuo. 


iùo» e bcric ddU Chriftiatìitl • o il ' ic: iS 
' Ma non lì fermò qui rinoendiodi Satanaffb v£« 
fta>che hebbe rinfelice riufcica deirarce tramata 
con i foreftìeri» li riuolca à quei di caCx^ Vn gar» 
aone pofe cerca cenere» ebrage rpentHévcom-egli 
.fi imaginauada vna parte»doue erairhacarafta^di 
legna, con vna gran malfa di càrbone vma il fìio^ 
co nalcollo Tocco la cenere , fi>lHando il' vento fi 
ico^erfe» e mandò qualche fcihciila^ come fi cte'* 
de> in (fucile legna fecche»onde pian piaiio s’acce* 
fèro, del che s’accorfe-vn Padre allo ftrepico;vlci* 
to di camera» che apunto era il tempo dell'eTame 
che fi fà di notte, vede la filma, comincia d grida 
re corrono cucci t e con l’acqua de| polczovicmo 
imorzano la fiamma ^ che già arriirauà fin’al tee* 
to, e fé poco pili fi cardauà» era} ipedica cucca la 
cafa colere che in qudìfaCfctà^tie'idipedà lacefta 
i quello della cafa i dallaqualexominciaiKmcen* 
dio ; laonde- vifò' occafione di render gracie ^ 
Signoro 
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Ma in qualche crauaglìo denofirtribno fiate 
molte e moléo maggiori le cófblationi.-B quato à 
nuoui Chriftiani,in quello piccolo gregge» Che ila 
no in Pachino , e s’efercica molto tene» Ipicca fe^ 
'gnalacamente &a gl’alcri vn cerco Luca» che mai 
feappa dalle* noftre aniìue , fenza honoraca men-* 
tione . Quello vn giorno abboccatoli con vn Pa* 
dre in cafa nollra fauellò di quella maniera. Qui. 
do penlb al benefido fingolare , che m’ha facto la 
diuina bontà col niollrarmi la luce della verità, e 
eompucarmi con ^ucta la. mia iamiglià' tra le 
membra di Tanta ChicTa i conoTco per quanti ci» 

toli ' 
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i*éf!ò obl/gàco> è quanto dcuo Togegnai^ 
^ ini di confcruar fenza macchia in me, e ne’ miei la 
fu a fantaJeggie. Et io ip quefio poco auanzo di vi-» 
f, ta, ben conhdo di poterlo eiièccuare » ma dubitò» 
che quando hauerò cbiufo qiicft’occhi , nón entri 
pian piano qualche tralcuraggine nella mia fami*- 
1 fia pericoJoche quello fanto lume non se- 

Itirgu^j'mi cofola la buona eiducatione del mio fi- 
gliuolino>e de gl’altri fencin&Vxihèfifarano allc- 
^ nati apprefTo voi altri Padri i /ihe folamente que- 
” fra fperanza mi refta . Però vi fupplico di quefta 
. ^atia, chenon vogliate riciifare la fatica d’am- 
I . maeftràrli giornalmente in cafaivoftra . Cosi par- 
® lana quei buon’ huomo,& haùendò il Padre loda^^ 
to'il fuo conlrglioj e dettogli, come la noftra C6-r 
j pagnia haueua per particolar inflituto infegnarc 
® d fìgliuoli,e che Irpratticaua in Europa con gran 
frutto j foggiuhfc 'egli efclamando ,bcati noi , 9 
tutto il noftro regno, fc qaéfto coftume aliignari 
in quelle parti.; tanto premeva quello negocio 
al buon huomoy & alcuni altri, ch^epèr Ibdisfaro 
® in parte al dc^deiio loro s’c prefo ifpediente d’a- 
prire vna fcuola àppreflb alla nollra cafa, doue va 
nuouo Chriftiano pigliato da noi per maellro di 
^ fcuola inlegna d iànciulli » tc ogni giorno doppo 
^ defìnare finita la fcuola li mena in Chic fi nollraj 
Ij doUe imparano unilteri della fede» c fanno le Io- 
li^ ro raunanze gareggiando al meglio che polTono» 
con le Congrcgationi del li nollri fcolari d’Euro- 
pa . Ma ritornando al nofrro Luca ; intele vna « 
f volta, che era vfanza altroue fra i Chnlliani, le.» 
per ventura trquaflfcro qualche cola d’altri per 
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ftrada , dì portarla alla Chìefa > àoetd il padròhè 
haucifc doue ricorrere per ricrouarla ; Trouò i 
cafo vna polrza di credito per più di cento feudi 
d’oro , quali facilmcatc poceuatifcuoccre ; 
perche fi ftudia d’oiferuarc puntualmente la vir- 
tù, e pcrfcttionc Chriftiana,; porca in Chtefa no- 
ftra la poliza, cerca, il::padrone , c ritrouatolo 
rinuia d noi, acciò gli fia refa la poliza . Quefte 
cofe apprefib i Geniali 'fono come nouclle , e pa- 
radofii ; impèròchcli Cinefi fomigliaiiti venture 
attribuirebbono alla loro buona fortuna ; ma^ 
pian piano vedendole pofte in prattica.da nuoui 
Ghriftianiprimaranimirano, poi anco l’appro- 
uano ; alla fine rimirano porgendofeglioccafionc. 
Molto più hauerei che dire di Luca, ma quello 
bafti per vn faggio del fuo feruorc , che mantiene 
egli fteflb tre famiglie intiere di tre fuoi fratelli 
perquefla fola fpcranza, che Ha di partorirli vn 
giorno d ChriftOf -acciò non habbia alcuno con- 
giunto per fanguc',-chc non li fia.parimente con- 
giunto per fedele Religione.: ^ ‘ 

- Ma non è folo lui , che nel noftrò granaio porti 
abbondante raccolta di virtù . Ci era vn gtouane 
battezzato fei anni fono , che ftaua in cala d*vn^ 
C nefe Licentiaco , dal quale era largamente fpe- 
faco ; quefto ammalatoli graueménce fu impor- 
tunato dal Cinele , che volefle per la fua fanied» 
dareinCenfo a gHdoli , e chiamarli in aiu^j fde- 
gnoìfi il giouane di tal propella, nè potè ricopri- 
re lo fdegno ; all’hora il Cinefe gli tolfc dì mano 
per forza vn*jmagine, che haueua di Chrifto ; la.» 
qual‘ÌDgiurudÌfpiacquc tanto ail’animalato, che 

alzoffi 
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w ianzoffi di lètto; thegifo che potè » vfci di cafa , 5o 
ò: andodene da Tua madre pouerella, & inferma, per? 

% mettere in faluo la falute deiranima» con tutto 
ti che pericotade quella del corpo 
t £ grande in queiio Regno la riuerenza, dio 
I portano a i loro padri, i figliuoli ; e fe corri fpon*. 

de airefterna > quella deir anime, poco fi può ag- 
ii . Per queda cagione fimno gran fefia_r^ 

nel giorno del lor Natale : ma i ChrifHani hanno 
[X ritrouata vna inuentione megliore , di venire in^ 
IX quelli giorni alla Chiefa , profirati in terra , ac- 
g cender cerei, & odori , recitare le corone , ilcho 
n hanno fatto due fri gralcri, più folennemente, vn 
g per il Padre , l'altro per la Madre , chiedendo a 
^ Dio, che defie loro tanto di vita , finche aprifiero 
•g crocchi alla luce della fède , nè permettefTe che 
{{ lerrafTero gl'occhi del corpo , prima ch'aprifTero 
il quelli dell'anima.^ . 

n Cosi vanno cangiando i loro vecchi cofiumf,m 
g vfanze megliori , e cauando dalla fiiperfiitiono, 
vera Relipone . Arriuò finalmente in quefte ban- 
^ de il Giubileo della Santità di Papa Paolo V. e 
f come fi feppc di fuori, corfero i Chriftiani per in- 
n fbrmarfi, che cofa fufie , e come s’haueua da pi- 
■K gliarc , perche facendo loro profèfsione d’effer 
^ membra d’vn tal capo , voleuano prontamente^ 
jjj cfTeguire, quanto gli veniua comandato . E prim a 
I de gl'altri liiofirò la fua vera pietà il noftro Paolo 
' modello, & efèmplare di tutti • Prefero quefta-_» 
p, occafione li Padri d'introdurre vn lungo difeor- 
[j^ fo del Papa com' era fucceflbre di Pietro, Vicario 
^ diChrifio a difpcnfacore de’ tefori del Cielo , de 
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<}tiaH adeflb iPaceiia' parte a i fedeU rE^^erehe ^ | 

nella Cina vn non sò che di limile > in maceria pe-» ' 1 
rò difsimile -, quando, il Kè a certi tempi liberai I 
malfattori , che per ciò gl’hanno dato il nome di i 
publicàremifsione» & indulgenza>per.quefi;o noa I 
hebbero difficoltà d’incendere la forza delle no«^ ,1 
Are Indulgenze , e con grand’animo prefero il no» I 
firo'digiuno molto difficulcofo a i Cinefi > fecero I 
limoline' fecondo il potere $ vilitorno con gratta I 
fentimento la noftra Chiefa>lì confellbrno>e quel- I 
li che ci paruero più dilpolti» lì communicorono« I 
andandoli in ciò con molto riferuo . £ incredibi> I 
k quanto li promolfe la pietà > con quefta occa> I 
lione ) quanta confolatione riceuerono i noftrt I 
vedendo in queAo Regno adempito quel che prò- J 
mefse il vero Pallore» alias oues habco > qux non. 
fune ex hoc ouili • iUas oporcet me adducete » & 
vocena meam audienc » & fìec vnum odile» & vnus 
paftor . • [ 

Fri gl’aleri » che queAo anno li fono accoftaci 
a Chrilto riceuendo la fede,cinque principaltnenv 
te fon fegnalad per li gradi »,che hanno » o d’ho- ; 
nori » ò di lettere , e perelTere di diuerfe Prouin- 1 
eie di quefto Regno , onde apriranno la llrada né* . 
Paelì loro » alla predicacione Vangelica Éc vno 
di quefti della Prouincia Chequiana j hàconfellà- 
to , che per mezo dell’acqua bactefmale » e Rato 
liberato da varie illulioni del Diauolo ; vn’alcro 
della Prouincia Nanciana,che era giàftaco di pu 
biico magìAcato venendo in corte s’abbattè ne* 
no Ari » e Ai prelb alla rete di Chri Ao » e voi fe che 
la madre» die era Aacaiaparce cagione della fua 
• ' prefa 
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Eit prcfk ne rfponitfe ilguiéejsdohe i mandandogli 
k vn’imaginc dei Saluatore » con efortarla » che rÌ4 
X3 • fiutate le vatfird de grjdoli, l’adoraiore 5 e veniiféJ 
Il Guanto prima alla Cittd Regia» lontana di ià do'^ 
)i aici giornate per eflere fcco a parte del bene, che 
(I haueua rìcrouato. E queRa e la natura de Cine« 
il fi,~ché fatti Chrifliani, fubito diuentano predica^* 
tfl tori di Chrifto ; Haiieua vn Cinefe per fuo feruiìf 
;n core vn ChriRiano'il quale gl'anni palTati era fta^ 
^ to per garzone in cafa noftra in Pachino ; queftq 
[« accorgendofi^che il Padrone non reRaua rodisfat- 
d co di neifuna fetta della Cina 9 rauuisòche nella 
K! Città Regia , doue era ali’hora per andare (ìtro» 

d ^ualTero perfone litterate » venute dal grand' Oc*» 
f , cidence , che predicauano vna legge fantifiìma-r* 
(I Giunto dunque il Padrone a Pachino, per indriz* 
1,1 zodel feruìtore, s'abboccò eonvn’altro Chri(Ua«* 
n no 9 dal quale hebbe vn Compendio della dottri« 
na Cbriftiana, lo lefTe, e mandolTelo a memoriai e 
^ poi fe ne venne a cafa noRra,e riceuè il fanto Bac 
[f tdìmo. L’al tro pure della ProuinciaNanciana^» 
ili riceuuto Thonore di Baccalaureo , veniua a Pa- 
ijj chino con Toccafione d’vna lite d’importanza, che 
haueua con il zio , per hauer lettere di fauore^; 
f. ma intefa la fama de noftri , viene a crouarci, ve- 

^ de le noftre cofe, c^upifee particolarmente delle 
Ifi cofe della fede , & in termine di pochi giorni ri- 
,1; ceue il Batteiìmo, lafciando aBàcto la lite per te- 
li^ ma , che non ftifle di pregiuditio alla pietà Chri- 
ii' fiiana proteRandofi , che faceua vna remifsidno 
della lite, e delie pretenhoni , e quelloda chi h d- 
iKua liberalmente ottenuta la reminone de p&c- 
& ' caci. 
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citi , critomatofcàe.Hbppò aKHnoi j coméers 
perfona facultofa a^cefa di zelo.» fece grande 
iftanza di menare vno de' noftri Icco » acciò fua^. • 
madre» la fameglia,iparenti,& gli Cittadini fen- 
tifl'ero per bocca del Padre tutto quello » che eflb 
farebbe per raccontare molto più freddamente^; 
ma per careftia d'operarij, c'è fcappataiielle ma- 
niquefta occafìone 9 iniieme conl'altre > le quali 
fe potcfsimo pigliare ogni volta » che vengono 
per certo che il progrelTo della fede andarebbe il 
doppio meglio » per dir poco^ L' vi timo di quei 
cinque, primo per dignità» c flato vno che veniua 
alla corte , per eflerc Mandarino: ma datofi nc' 
aoilri, per mezo di Paolo, riceuc maggior digniti 
che non fperaua» della iigliuolanzadi Dio; loten* 
ne al Battefimo rifteffo Paolo , per cflcrgli du^ 
volte Maeftro ( che per tale all'vfanza Cinefe pri* 
ma che fi battezzafie, l’haueua quello riconofciit- 
tQ ) poco doppo il Battefimo » è flato dichiarato .i 
Coucrnatore d'vna Città , c mentre difegnaua-» 

' Iridare al fuo gouerno » fù cfbrtato da vn'altro 
Ghriftiano , che pur* è di Magiftrato delle cofe di 
guerra , a cflinguere in quella Prouincia doue hi 
jl carico vna certa fetta » che riconofee per Dio» 
il Sole, e la Luna, ne da a i Padri,e le Madri,l*h^ 
nore, che fc gli deue» Tiflefib ppi prima di parti- 
re venne a trouarci per fapere, che modo haueua 
a tenere nel gouerno, per più confermarfi aHt-> 
pietà , & equità Chriftiana , dicendo chc[nefruna 
' cofa gl'era tanto a cuore , quanto il procurare il 
■bene commune de* popoli , non fecondo la ragio- 
ne jdi fiato» ma di Dio ; c cosi animato partitofi 
' , lafcian- 




I Tafclando fper?za<rhaflcre a tirare molti a. Chrl4 

gì ÌIqi>c 61 buono odore de coflumi » e della 
^ Ho prcmelTc quelle cofe , p6r non hàupre a inn 
|g terrompcre il filo, delle narratione regucnte. PUO 
il c ofe in quello tempo habbiamo impetrate dal 
^ le quali ci hanno ilabiliti nel Regno Cinefe> ^ 
j grandemente accreditati^ per poter tirare irtnann 
^ zi la fede. L’vna è la fepoltura concefiàa! P.Mac-j 
^ teo Ricci : & l’habitatione a’ nofifi > con Ucenzsir: 
^ 5Ìal Rè di poter offeruare la noflra legge » & add-j 
rare il vero Dioj cofa che deue giuftamente ahno^ 
J uerarfi tri Taltre opere miracolofe di Dio; il qua? 

I le come Tempre fauorì le tante fatiche del P.Matn 
^ teo in vita fiià ; cosi anco non hi voluto > che fe^ 
Ile perdi il frutto>doppo la Tua morte; anzi hi fat- 
^ co, che il Padre come co altro tanto, ne.pm opraTt 
fc morendo , che viuo . Finite l’efequie , fecondo 
J il cofluine della Chiefa, il cadauero del P.MattCo 
' ferrato in vna caflTa di legno, come s’vfa in quelle 
^ bande', fi conferuain Chiefa nofira, fin tanto che 
^ qualcuno.ci comprafse vn pezzo di campo , fuori 
. I della Citti , per quiui fotterrarlo , poiché dentro 
r le mura non fi può nella Cina . La qual cofa noo 
poco affliggeua li noftri , fi per non hauere il mo- 
. do di comprare il campo, fi anco per la nouiti .det 
. fatto, non elfendo fin'hora alcuno della Conrtpa-i 
^ gnia fcpellito fuora del Collegio di Macao, per. 

elfere ò morti lì , ò la condotti doppo morte, iU 
^ «he di prefente , nè far fi poteua,, nè conueniua • 
j Nel giorno dell elfequie vno de’ Chriftiani , cho/ 
! in gran numero erano concorfi » huomo graue , e 
K licceraco > e praccico oelli negocij di Cprcet^ri* * 

G tor- 


córnandorene ac&rafu3) comrndu apenfare* tr4 
' fé » che facil cofa farebbe ottenere dal Rè » iaogo 
per k fepoltura del Padre; cofa per certo di gran 
giouatnento alla fede > .& al Padre d’honore . Gli 
piacque queRo penfìero > e giudicò bene farne^ 
partea gl’altri, tornale communica il tutto con i 
noftri, li quali facilmente reftornoperfuafi » fan- 
no il mebioriale i£c lo danno a riuedere, & orna- 
le» a vn certo Leone» fatto Chriftiano dal P. Ric- 
ci >pbco prima di morire : homo di MagiRrato» 
d'auttorita, e d’eloquenza, nella quale hauCa po< 
'Chi pari . Qucfto nonfolo approuò il penfierorma 
dette indrizzo , & anco tirò innanzi il negotio 
mentre fiì nellaCorte . Il memoriale fu moRrato 
a molti principali amici noftri , per fentire il pa- 
rer loro, e non metterli a cafo a quefta imprefa,& 
ancora per hauerli a lìio tempo in aiuto . Tutti 
d’accordo l’approuorno, & oflferfero il lor fauore, 
cofa che per altro pareua,che hauelfe delfardito, 
per non elfer mai lìn’a quefto giorno Rati alfe- 
gnataxlal Rè fepoltura a foreftieri : & a quei del 
Paefe con gran frento tuttoché fiano molto po- 
tenti, e meriteuoli , e slarghino la mano a’‘doni. 

Il memoriale era di quelco tenore, in nome del 
P. Giacomo Pantoia,il quale hà la cura delle co> 
fe di fuora , elTendo il P. Salatino , Superiore di 
cafa. lo Giacomo Pantoia., vafallode Regni del 
grande Occidente, porgo quefta fupplica a fauo- 
re d’vn’altro gii morto, pure vafalJo di Regno 
forafciero : fupplico la voftra clemenza ^ a darci 
luogho per vna fepoltura ^ acciò i voftri bene^tij 
reaR fi Rendano a tutti , & abbraccino ancora 

quelli 
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*• di lontaniftirne'iyartì . Io Giacomo Panco* 

^ ia fon fbraftiero d*vn Regno remotiflìmo > ma^’ 

P itìoiTo dalla virtù ^ e fama di quello vollro nobi« ^ 
lilfimo Regno» hò folcatò ere anni il mare» feorfe 
® fei mila leghe con continue faridie, e péricoli;al-; 

® la fine l’anno ventèlimo octauo di Vamlie ( è que- ' ^ 

fto il nome del Rè dalla cui coronarione fi conta- / 

® fto gl’anni) nella Luna dodicefima io con Matteo 
Ricci > & altri compagni cinque in tutti arriuam* 

® mo alla voflra corte Reale» e portammo alcuni * 
if prefentucci de* noftri Pacfije da quel tempo fum-t 
K! moda voi rpefati » riceuendo quello a beneficio 
Angolare .11 fentimento delfanimo noflro» appe- 
lli na e capito dal cuore » ne col fargue flelTo potia- 
^1 mo compenfare tanta grada . L’anno vencefimo 
ì nono di Vamlie » nella prima Luna prefèntammo 
Il a V. M. vna fupplica, acciò volelTe afiegnarci ha- 
ll bitatione per trattenerci > a fin che la voftra reai 
li clemenza » e bontà rilucclie ne’ fbreflieri Per piit 

i anni Riamo afpectando i yoflri cenni»ne mai dè 
il mancata ia prouifione Reale»fenza meriti noflrii 

)ji Finalmente l’anno trentefimo oteauo» di Vamlie ^ 
k il giorno dècimo ottano » della terza Luna » il P« 
ci Matteo Ricci» già vecchio in vna malattia finii 
co Tuoi giorni . Io allieuo d’vn’altro Regno » firn re^ 

V fiato orfano » e degno di compafaione» per i moti 
il ti difallri. Il viaggio alla patria mia è longhiffi- 
a mo: i Nocchieri rifiutano di portare fu le naui ca- 
f daueri»per tanto non polTo io pigliare la bara del 

t morto» e portarla meco alla Patria.. Dall’altra^ 

ii banda confiderando»che già tanti anni dimoria*' " 

H mo fotep l’ombra di V . M. peniò che potiarooiefi' 

G a fer ‘ 
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fcr coifiprcfinérnuftiel’o dc*'Glttà<lini>-e di cjùetf 
li che feguono il voflro cocchio . Reale ; acciòchc 
la voRra clemenza come già quella di liao ( fìx 
quello vn Ré anticho della Cina , tenuto da tuc^i 
per Tanto ) non li racchiudi ne’J^egni Cinelì : ma 
Hftenda a fbrellieri elTendo che viui godiamo 

della vetcouaglia , e prouilionc Regia *, (periamo 
ancora d’hauere a godere morti la 'fepolcura ; e 
ciò tanto più (periamo nel P» Matteo Ricci»quaa* 
to più egli da che melTe il piede in quello Regno, 
pofe ogni (hidio in imparare qUeùe lettere , e 
pratticare quelle virtù , che infegnano i vollri li- 
bri» e con gran mondezza di cuore» e compofìtio* 
ne di corpo giorno e notte mandaua odori a Dio» 
raccomandandogli la falute di V. M. per ricom- 
penfare in qualche parte i vollri fauori . L’animo 
luo fchietto » e fedele fu conofciuto » e nella vo- 
ilra corte » e nelle cafe de poueri , tanto che tutti 
)o chiam^uano bramofo di fapere ( e quello vjl^ 
modo di parlare apprelTo i Cinelì , che lignifica.^ 
quanto huomo da bene ) mandò in luce più libri 
e ne* Regni oltramarini» fu (limato per fauio» con 
gran lode» . e da che entrò in quello volito Regno 
fu riluttato da iMagifcrati. Io Giacomo Panto- 
ia» e gl’altri miei compagni , lìamo valialli di 
Reami fbrallieri»ne è conueniente» che oliamo di 
iperare più di quello » che la noftra picciolezza^ 
comporta : ma però grandemente ci alHigge»che 
non habbiamo vn palmo di terra per fepellire va 
noilro morto compagno; perilche chiediamo con 
lacrime V. M. a farci quella gratia d’aÙegnarci» 

,^ YQ poco di terreno» òvna parte di qualeh^ 

Tem- 
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, pèf foftterrare^il tà^autfrd dVn *4iuomli 
paefi ftranicrt^i'cnoi'che fbpràmuiarno ài no^ 
ftro compagno , e vini ; e morti i gli ^farehiO' fo^ 
migfianti pregando parimente Diq^t domandànf^ 
^ogli miiraónidi vita per la voftra Madre > e pet 
^oi acciò ricompenfiamo tanto voftro piacerci^ji 
«he nella pace, e> quiete del voftro gran Regno 
^godiamo ; che fe otterremo quefto^artro ftgoalai 
«o fauorei faremo Come minutìfsimè formich<L> 
«xppreiredalpeifò <fuo. Stiamo afpectando il vo^ 
«feto comandamento . Di quefro tenore era lafbp; 
plica^ nella verdone della quale non mi fono par) 
^ito per'quanto hò potuto da lo frileXJineCe - ac^ 
«iò fi conofeano i fuoi iriodi di dirC;^ 4 ^ m 
Ma prima che paffi oltre fitpp^ò^alcime C0& 
per intendere pid facilmente il rtftance . Può Ca^ 
“gionarc qualche dub io, cofhe fi dica nella fuppli- 
ca, che i Padri iriofli dalia fama del Régnp Gind>- 
ie , fieno quà vepBtt , e non>piii t?oft'o-^r promub- 
gàre il Vangelo^?’ 'Si hida ■fepefe* j'Che tutti i 
refiieri fono efclufi da quefib regtm fimri^ che tre 
d'orti'; la prima (brté, ò di qifelle perfone ; che da 
«regni vicini porcaio ènome dei Rè loro fpont;^ 
reamente tributo-; ne cercano qucilo i Cinefi-pcd- 
■co folleciti; c defiderofi di ftend^d rimperiò-.‘^Lt| 
{feconda ibetey e di quelli, che fétìaa-récàre tribto- 
to> vengano tirati dalla grandez^a déPrégno v bcf 
-to riuerenaa^aPRè dèlia Gina, iè’bene ben Ipwlb 
fingoiio-' di venire iinomede Rè lort?^i-iplntipid 
riifio d al proprio- interèffe dì bufeate quel ch^ 
po(Tdno ;di qaefii fono quei che -WngOito idàlli^ 
•Occidencq^, -come Mercanti SÌMraciiii*,iih compiu- 
ta, a G 3 gnia 
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gnia de quali» alcuni anni iboo- venne vn fi atelto 
noftro dal regno del Mogor per paflare al Cacaiow 
la ceraa force» e di quelli, che modi dalla faixia^ 
del regno corrono, come pcnfano i Cincfi allodo- 
re delle virtù, con animo d’habicarci, di quedi vja 
|cmpo fi , fe^ie trou^auano molti , adefib forfc^ 
OPQ fparge^uel buono odore, che edì lì penfano» 
tra qu^ t>iibgaa,ehe enrriamo noialtri per non 
edere efclulì dalle>jeggi Cineli, e quedo titolo d 
ritiene nel regno; ne per quedo fi penfi qualcuno, 
che teniamo celata la'principale cagione dellaib 
nodra venuta, che è il predicare il Vangelo, poir 
che pon ce chi. tratti con noi, chAnon lafappia^; 
ma folo con quedo precedo i Mandarini nodri 
nmici, ci difi^donoiche fecondo le leggi loro noi 
non poifiamo edere fcacciaci dal regno • 

' ' l’altra cpfit^.che habbiamo à fupporre c il mo- 
do del goueTnoX^incfe,chc è del tutto Monarchir 
CO con adbluta dependenza in ogni cofa dal Kè% 
al quale fi prefencanb per tutti i oegoti; memo*- 
fiali • £ quédi edb li fi mettere da parte, ò li di 
i vedere ben due volte i i.magidratidipremi 
•dei regno , acciòche vedino quel che conuieno 
^rc per approuarlot; rare volte partendofi dal 
parer loro y Bora quedo memoriale ‘ era fcritto 
con le cerimonie, che vfano ;imperòche non è 
poffono al Hè^pre/èncare |e prima non fono pj^a* 
fi da vno grauidimo Mandarino il quale ri- 
jliede» e fapprcua, ò no, conforme che giumci^^ 
eccettuati però quelli , che vengano dai Sindici 
Kegij tÀ quali. fenza nedima proua vanno al Kè » 
Dubitò il P. Pantoia , che il nodro in queda 
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li X 9 a ppfta noq <ro^aiTa qualche lucontr^ » e fuìle# 
a ?raA 5 finupp j laonde trattp con \ Sindici dclPrcfc 
« dcnf c fopr a nominàco , accio face Aero. ,si ^ 
ci jCaijcjelliere de meipòrialii che .noft eTclud^iT^ 
ili q«4fto noftro ,CiCPs|l’ifteflb giorno, finiti rifte% 
hocai che ihebbe lo fpedì ^ c Jo mandò al R4 • ^ 
di più che quello , che al Rè.li prereoc;!^ 
ri Qf, faccia moke copie per damic i quei. ^agiBra^- 
ci, d i quali appartiene la co&> che.ù dlmandayri 
g ^cCi dunque il Padre farne più copie:; e.priQii^ 
ri cam eote oe jdjede Hn» per vno d due che in queftft 
. ccuipo fono' de^ fupremo Magiftrato del CJolai-* 
Vno di queki prima che arriualTe d . quefto gra^ 
^ edendo di Magiilfat» in Nanchino prefe familiaT- 
ji 4|icdcp’oo%i>:epqiancorafaiitod qucfto carica 
idw ATolt^in Fachino ricewd ih cafa<ilF» Mattea 

I Riccif mokOffamiliarnience. Q^efto b^tuendaleif?^ 
i J ?iòppiicai moftfò gran /entimcoto deha mort^^ 

II del ^adr<^ e più volte lo ehiamdrcon r^pli molco 

g ^onorati j ma quanto glprefcnt'e n^gotio,rifpofc* 
Ili che yn cauto huomoinolto pi» i^^pwcaua di quefe- 
g io, che h chiedeua nel memoriale» e^ndo degno# 
g jche fé gralzalTc la ilacua in qualche tem^ùo (ilchf 
^ ^ coftuma _di farc^si moko mcriteuoli del pu# 

g blico ) ma che npn^’era appreiraiCinefi tal legr 
i( ge> ò efempio per ottenere hiogo ^ ^lepolturaid 
^ y n foreftiero. i peròchc penfarehhe dyigepjtemcflr 
■ te il modo per facilitare if negotio; e tutto qu^fto 
^ -mandò idire a^ Padre per v»adf MaglArato d 

jjj fpggetto feufandofi-di non poter venire in. pcr/px 
na per elTere anunafaco jrma ciò ihce 4 bella pofha 
^ per maggiormencf iiuorirc il j^endo C^ 
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f^me» che^ùafitò 

fffc Vn altro tanto pili lo sfàg^, t ife gli mòhci 
lòhtano per cor via ogni foljiccto dindoni » é>ffrèt» 
lènti . In tanto in cafa fì ràccdmahdatìar la *0^13 i 
pio>finche il Rè dichiara{re'iiia0^ voiere»éHò‘& 
k eflcre in tcrniine di tre-gjorni^i' È Òió che ma* 
ncggia ieuòttde i Rè , fece che m<^ iÌ>Ré ^alIa 

memori»' de'^hnfVr'i nh ff 



fetitfnt dinàn^ii ^ pieg< 

Hmcmorialè ài ^agìRràco del G^aiibpra'h'dnH* 
nàto , acciò 'rifponde'iTe ; queltò poi lò riinefle a! 
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tribunale à chi toctóu'à finw ne||^^odo ^ c giudico» 
che toccaffe al trib'umale-dén^cforìere »*cofne nc- 


gotio regio . Nonipiaéqtte inòl^'ddliò^ris ch^ 
la cofa fuffc'in mano diqtìeRo Mà«(danhò*|^hoa 
èfTerC alcuno* di quelli adherefiti'-tnhi^^id^Ch^ 
tatojondèirepoteifano 11 PiPdt^a'i 

Communi^ ^s^éifocón quéir^nyié^jnoft^'PirèiS^ 
dente de Sinrdici r ll quafe adòpcrò rópera fua , è 
trasferì la Càìifà' dal tribunale 'del' Tefòriere à 
(|uello de Riti’ dotìe^pfcr lo phi efanb noRri' ad* 
tierenci . Andò durtiji^ il Padre d troOaf due d i 
qùali d^al Prefìdcnte èra ftata^ktàda cura di quel- ^ 
^ nègotiò^portda^gli' Indoro ''alèilm 
Voltati in' lingiia^^^nefe >i nfièmé còh vn M appa> 
mondo ; IVhó,- e' Galèro approdò lalnoRra doman 
da, e promeflfe ropcjà fBaidri^o rèndendo la vi- 
ficadilTe» che ri/pottdCrcbhc;^PHè% Ctìme dciidc- 
Tauamo» non fólopcr ramórè^^iHie Ci-poreaua-»j 
hfia perche ghe n’éra fattiaTgi^ndé^ftanza con vna 
^Ida racComndationedni^éldo ìf^rontè-iaoL 
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Di pid iL^ften^BUdCfarlftiana» andò dal fommo ^ 
Prefidént&di:quefto>crìbnnale de Rici,huomo gra 
ùe> e per roifiit4o>e pél’ il concetto della dottrina»* 
c bonfijC gli -raccomandò il negocio per l’affet*^ 
rione» chò’già fuo maéftro gii pprtaua» c gli ri- 
rpofe » c-he non mancarebbe dàl èanto fuO , è che 
Va cofa già Rana iii fiia mano i e ciò che promilè» 
Hiantenné .tNott mancò in queftó mentrevno del« 
rifté(i[b.tribunalé de lliti,[rche andana fparlaiidoi^ 
eondiM, ‘chéiaAài fareblxfe li cohcedeire ài no<* 
flri'vhà’ •patite d^i^ha cafa', doue infieme con quei 
Bonei reValTati viuelhmò . Cosi ci-fù fcritco da^. 
Leone partito di già per il Tuo gouerno, il quale;* 
icriflb àncora à quel tale » chevoleflei fauorirédh 
eaufa tioftra-» nè li deflé icredere'pche potefiecò 
mai gli noftri habitare inliemecon quelli dòlmen-^ 
tuali miniftridegridoli»tancodi,flfercncine'cofta-i‘ 
fninelladottFÌha,eneHeleggi. 5 i' > 

‘Di rpiacque tal cofa’à i nollri » i perche poteluL> 
•;fòci iméntè riufcite» e quando lì ’fud'e maqdaox ad 
( effetto era per éflere non- folò-di’njolto fccaniao^ 

I 'doil<»Oii -maialla religione. Chriftiana poco ho- 
I . -nOrenok; màffelpirorno ben tofto intefo effer 

tb ciò' vria vaàaipalira) & ogni cofaordinaxlì-cotv* 

' forme al toro defiderio’. Qi^lia feconda -tii^wafta 

in termirìè diivn AÌefe perhenno al Rè »e coniìde> 
rata4a!tardan<i»*de Cinelì» ne fuoi negotij,fi può 
•RimareT(ledka affai pre(lo>eratrcrista à nome del 
tribunale de Riti»in quella maniera . '^ipeteua;^ 
'primieramente tucco-il primo mè)^oriale»cohfor- 
rhe’airvfanaa^loro'^» e poi diceuaiineHmodo' fe- 

comandò che gùidieaifo.queRa 
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caufa» quel tribunale , d) quale eHa a^ppartiene^l 
eiTen4Q dunque venuta alle mie mani yeonferco-t 
dola con le conilitutionii e leggi n0Ore , yna ng 
hòtrouato, che dice co5Ì. Se alcuno di quei 
rcftieri, che fogliono venire in queftoKegno mor- 
rà nel viaggio, fe farà fuddico (imperciòche fò* 
giiono taluolta venirci gl’iftelTi Bè» ) e non fari 
ancora arriuaco in corte , il Teforierp noftro iix^ 
quella prouincia nella quale fard tnpito» glipico* 
uederà di fepoltura e vi Tcolpirà in : ®ie$ra » cbi 
fuiTc il morco,& à che fine veiiiire> Yn’aJcra leg^ 
ge ancora dice , che fe morrà dopQd’elTcre.varrir 
uato incorre ; fé non farà ilato ancora li^galacq 
dkl Hè, conforme al coitume* gli igrà le ipe/e df j 
fuoierale, ilGouernatore della Città Kegia, Ma 
fe dal Rè hauerà riceuuco donaciui,ogni cofa fari 
d fpefe fue , £ fc bene il P. Matteo Ricci »«non era 
come ambafeiatore mandato dalfuo Bc,cra però 
xialontanifiimi paefì quà venuto ,^o|Ìb .dalla fa- 
ma di quefto noftro Regno , e pet; jtlólti anni ha 
goduto delle prouifioni Regie, ^ bora finalmen- 
te e morto , nc fi può il corpo ripprtarc alla par 
:Crìa fua,di qua lontani film a . Kclkrà; dunque in- 
sepolto il mifero cadauero,ne farà degno.di qual- 
che pietà? e fe pure ne degno caouieoe ch’io mi 
accomodi alle domande di Oiaconip Pantoia , e 
’cerdhi d’ interpretare le aUegatcvkgjgi-i;R che fi- 
:! nalmente fe gli dia H campo , ch’egli domanda^ 
per la fepoltura, e cosi à grancichibeneficii della 
M. V, fc n*aggiunghino altri noni mi 

venne alle mani quefio memoriale chiaramente 
conobbi» che la faina della virtù» e bitofi gouernp 

fuo^ 
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^ Uto tiraua d fè da famotHUme pàrti huotnini» de 
® spiali non è mai venuto alcuno per l’ad tetro ia^" 
<|uefto nottro Regno"'» & bora moifi da fuoi buoni 
coftumì, e leggi qua concorrono , come chiara^ 
■I mente (ì vede in Matteo Ricci» e compagni fuoi , 
i quali fcorrendo paefe indnico bnalmente à' q^e- 
ila corte ibno peruenuti» hanno porcata doni d 
Vi M. e da molti anni in qud hanno cfperimenta<r 
Jl to la fua beneficenza verfo di loro . L'iftefib Mat- 
>( ceo Ricci è Rato molto diligente io imparare » ^ 
Jha fatto nelle fcienze profitto Segnalato » ^ h^ 
V icritto» e mandato in luce $i\olti libri» e finalrpeur 
ili ce è morto. H or chi non-hauerà pletd deicadat 
iì nero dr* vn tal foraRiero ? il Rio compagno Giacor 
d Ilio Pantoia chiede vna picciola particelUdi'v^^ 
À iBampo 9 per la iepoltura di lui » che fé bene egli 
35 non era. ambafciadore del fuoHè , effeodo però 
[« sriRuto tanto tempo fotto Tombra della M. V. d^ 
li lei Ripendiaco > e mantenuto » fiche voleua ejlèr 
il tenuto come vnodel Regno » chi potrà bora la* 
9B iciare fopra t^ra infepolco il luo morto corpo ? 
f Di pili Giacomo Pantoia, e gl’alcri compagni de* 

:i £derano » che la morte fi a conforme alla vita » e 
lì £come la voRra demenza » gràbbraccia»*&.acca* 
Il rezza viui » PiReiTo amore moRri verfo di lojo 
k morti. ' — i ; 

li ^ Per canto conformandomi alle loro prime do* 
k mande» chiedo dalla M; V. che vogli» che da que- 
ll ilo noRro tribunale » fi facci vn mandato al Go- 
lf ’ uernatore della Città Regia»acciò cerdii qualche 
t tempio defèrto» & vn pezzo di qualche campo 
$ per ièpolcura di Macceo Ricci » & habitacione de ' 




log 

fuoi compagfìijdoue posino tduere confo alft 

leggi loroi adorando il Dio del cielo» e pregando 
per la M. V. t^efl^a è cofa degna della Aia gran^ 
dezza far benefitij i grifteflì legni fecchi , cioè i 
grifteffi cadaueri, e-trattare cortefemente i fora- 
Aieri) ilche gìoueti molto per diutilgare la fama 
di'queAo Regno . Giudico per tanto douerfì con- 
defeendere alle loro domar de, ma non ardifeo de- 
terminar coAi alcuna di mia autorità i jjerciò ne 
fò cenfapeuole la M. V. àccio lei Aabilifca quel- 
lo>che più giudichcri coueniente, ranno di Vam- 
lietrenteAmoottauo, e della quarta LunacCnte- 
fimoterzo < Riceuuto che hebbe il Rè quefto me?- 
moriale lo*mandiò il giorno feguence al Colao; 
aCciòtifpondelTe ,‘il quale fottorcrifle^ che còsi i 
punto gli pareua douedì fare , e lò ritnandò»al 
kè,il quale fottofcrinre di propria majio Xi y cioè 
A facci ; & il terzo giorno A hebbe ‘queA’vltiitit 
tiipolia dalla quale dependeua il tutto , per qiie^ 
Aò i Padri refero' à Dio , come conuenina le do^ 
ùute gratie > co’l cui fauore, fi eraottenu'to tofà 
tanto concernence'àllo fiabifimentodel (àuto Van 
gelo in quello Regno . Ma la potenza di Dio, non 
meno ri^lendetré rieirelTecntione di queftoman* 
dato, ditquello che hauefie fatto nelJ’impetrarloi 
hauendo tolto tutte le difficoltà in modo, che pa? 
reua hàueflèro cbnfpirato à fauore di peneri fo- 
raftiefi tutti i grandi dèlia corte . . • ; i 

Polla la cofa in ficuroifi riuolfe il' Padre à rin-^ 
gradare' coloro, che ' ìq tjuéfto hegobio liberano 
impiegati, e perchevisr cafi limili v è mala crean- 
za apprefib i Cinefi^mparire con immani vote, ^ 

dall’al- 
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*1 dall’alcrocdtfto f nbn* hauemc la poilerfi hoftraJ’ 
>1 doni degnidi si grand’hnomini » i quali però ne^ 
^ anch efli da noi ricercano. Il P. Giacomo Pantoià» 
91 il quale haueua trattato tutto quello negocio , 
!Ìi fece in vna tauoletta di auorlo alcuni horiuoli del. 
à Sole» della Luna» e delle Stelle > nelle quali cole , . 
ì(i egli è mirabile, e quelli donijCome cofe noue fu-; 
m rono gratilfimi, anzi il deliderio d’imparare IV— 
9Ì fb di quelli, aprì al Padre la via per entrare nelle 
^ -più fegrece ftanzc di quei Signori , e diedegli au- 
% torità , e facilitò npn poco la Ipeditione del ne- 
I gocio , il Colao fopra tutti trattò il Padre amo- 
reuolil&mamente , lo condulTe nella fua libreria, 
;d apprefe di quelli horiuoli 1 Vfo, e fubbito al Sole^ 
(Q egli ftelTo ne fece, con molto diletto, refperienza. 
gi Domandogli all’hora il Padre , che facelTe offitio 
,} co’l gouernatore di Pachino, che ci prouedclTe di 
li luogo buono > ilche fece egli poi compitamente, 
ri come al fuo luogo li diri, riilelTo donatiuo, e rin- 
iti gratiamento fece il Padre al prefidente del tribu- 
naie de Riti col cui fauore fi era impetrato que-, 
fta feconda rifpofta dal Rè . Quelli fe bene è de^ 
Dii più grandi ni quella corte, e che alla prima prò-. 
® motione afpira alla dignità di Colao, riceuè.non-* 
jg dimeno il Padre con tanta corcefia , come fe fu (Te 
,, Rato vno degl’ordinarij Mandarini , e quando il 
^ Padre fi partì , lo accompagnò con tutta la fua-. 

corte fino a meza piazza , e poi il giorno feguen- 
|ì ce fe ne venne con gran pompa a cafa nollra per 
^ rendere la vifita, cofa che da perfone tali mai per 
0 . Tadietro era data fatta, ne Iperar conucniua,*quiui 
^ con gran famigliarità oltre l’altre cofe imparò 
rf. ^ ‘ IVfo 
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IVfo del Tuo horiuòto . Non è credibile quanto 
ci fìa flato quefl* huomo fauoreuoIe>e quanto 
grande opinione babbi concepuco della noflra^ 
legge in quelli ragionamenti . Ciò ben fi viddc^ 

Q uando, prima di mandare al Rè la rirpofla» l*an- 
ò il Padre à pregare, che vofcfic mutare in quel- 
la alcune cofe , che pareua potefTero impedire-» 
indirettamente per Tauiienire la predicanone del 
Vangelo,* ma egli (brridendo , fono quefte dific 
forme, e modi di parlare de noflri tribunali,! qua- 
li ne aggiungono, ne leuano cofa alcuna; equa! 
tribunale è in tutta quella corte, che non conofca 
la vollra legge efier giulla, e vera ? Et io hò con- 
dotto fin qui il volito negotio,doue poteua giun- 
gere il maggior fauore ; ma non contento di ciò 
Icriuerò alGouernatore di Pachino, nelle cui ma<« 
ni è pollo bora il negotio,che vi prouegga di luo- 
go conforme al voler volito ; egli è amico mio , e- 
nel dottorato collega deirifiefib anno . Quelli 
tali in tutto il rello della vita loro fi amano da.» 
fratelli , e tali fi addimandano . 11 Signore ri- 
compenlì tanti benefici; di quell* huomo, con», 
fare che abbracci quella legge, che conofee efier 
vera . 

Moflì dairelTcmpio del Prdìdente graltri Man- 
darini dellillcflb tribunale, non hanno mancati 
di honorare , e fauorire continuamente i nollri. 
Anzi rifiefil cortigiani, i quali per cauare dallo 
mani qualche cofa lì fogliono mollrare più mole- 
di deirillcflì Padroni,a noi non ci hanno mai fat- 
to diffìcoltd alcuna; fiche lì é ottenuta vna cofa li 
grande con pochifiima fpefa. 

V Non, 
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jj >Ioncapniatit> pèr ralìegrè* 2 a dentro di fedi 
a n’hora. i Cbriftiani : ma quando hanno veduto 
ili vna corcelìa tale di fi grand’huomo fi fono fcupici 
y confefiando* che hora erano certi qualménte^ 

Il tjuefco negqcio era guidato da Dio fuori deirvfat^ 

L 2a ordinaria del Regno . £ certo>chi non fi ftupi’< 

^ rebbe in vedere vn huomo » che in tutti gl’hono^ 
ri , & dignità hauute , mai haueua voluto impie* 
garfi a nuore di amico , ò parente alcuno , dato 
Il bora tutto a fauorire alcuni poueri foraftieri da* 
j, quali » nè fperare, nè temere poteua cofa alcuna ) 

«il Quefti finito il noftro negotio rinunciato Tòffitio 
fi ritirò a cafa, al lutto di tre anni per la morta^ 
ji madre iua . Ma prima 'di partire interrogò fami* 

Il gliarmente il Padre, fé da lui defideraua pid al» 
j, ^un’altra cofa in quefto negotio. ' 

Finite quefte vifite con tale riufeita . riuolfe il 
^ PadreTanimoaconciliarfi,!! Gouernatoredanot 
^ poco fin’hora conofeiuto, e del quale fi dubitaua» 

^ che poco a cuore , douefie prendere il noftro ne- 
-, godo . M a colui che tiene in mano i cuor di tutti, 

„ ce lo refe talmente fauoreiiole, che poi non fi cu* 
j rò per caufa noftra incorrer l’odio de pii\ grandi, 
e difenderci da molte contrarietà, e calunnio» ^ 
U, Cìuefci nella prima vifita del Padre, reftò talmen- 
te prefo, che promife di far ogni cofa j & auuen» 

L ne che mentre ftaua il Padre co’l Gotiernatoro, 
u arriuorono lettere di vno, c preghiere d'vn’altro 
j ambi Mandarini grauifsimi, acciò egli fi moftraf- 
I ièa nofiri fauoreuole, il che aifatto lo fece no* 

^ ilror, vedendo egli , quanto ci fiimaifero i primi 
Maudariui della corte • 11 giorno feguente mad* 

- - dò 
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c.on gran pómpa «-caia fìoftra^ vb ^efènté de- 
gno ^ella perfona Tua , venendo poco doppo egli 
fìcflo in perfona , doppo la qual vifita Volle efler 
tenuto tanto famigliare,che nellelct^ercdi com- 
pimenti > c vifite fi fottofcriueua con parole » che 
in lingua nofiraiuona domcfiico , co*i qual nome 
ii chiamano le perfone eguali, e ^ri di loro molto 
iamigliari . Accadde in qucfto tempo, che. vno di 
quei Mandarini , fenza il cuLfigillo, non fi poteua 
intimare al Gouernatore il mandato Regio , per 
efier eglifolamentc nominato» c non ancora con- 
fermato dal Rè in queirofTitio,n6 haueua ancora 
iìgillo, fiche ritardàua non pocola Ipeditione^ 
del negotio noftro . In quefiio mentre andauano i 
i^adri cercando qualche luogo a propofito» ma no 
trouandone alcuno , che in tutto aggradiife loro> 
fi rifolfero di rimetterfi in tutto a griftefsi Magi- 
ftrati , confidando folamcnce in Dio, il che valfè 
non poco per liberare i noftri dall’odio dèlia gen^ 
ce; rapendo tutti, che hauendo efsi chiefcoal Rè 
luogo per la fepoltura, quello haueano prefo» 
che da Magirtrati era loro fiato afiegnato , 

, Hor mentre quefte cofe fi trattano, & il nego- 
^tio pare,che debba andare in lungo ci viene ferie, 
co da vn’amico del tribunale de’ riti, che è tempo 
di trattare co’l Gouernatore, perche il giorno fe- 
.guente hauerebbe egli in mano il madato Regio. 
■Si ftupirono i nofiri di fi ripentino fauore , i quali 
■ fapeuano,che quel nuouo Mandarino,ancora non 
.haueua hauuto figlilo. Andò il Padre dal Colao 
'per ridurgli a memoria fi negotio uofiro fé à ca- 
-£o fe ne fiwe feordatò, acciò con rauttotità fu 9 i;.«> 
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^ «c'^n^rifcc ap*prcffo il Gòoe'ròatsore'j ma egli tb* 
fib chè vid 4 e à f ad re togliendoli la parol a di boe 
^ ca/iNon<mi fon Scordato diiToj del voftro negotio^ 
a poicOT dubicando) che là c<pfa-andaifo iti longo ol« 
»' trel-akrè cpfé^hò- per fauòr particolare cornati- 
u daccé; dhé foifu^e porcaéoiil memoriale fenzafi*^ 
é gilk>i c l’h^ mandato al Gouerpatorc> & io ftef« 
* fb-gli hòraccomandatd la cofa^* ancorché noni^ 
n ^ilTe bi fogno elTendo egli verfo dt voi amoreuolil^ 
i,f iimo»e ftimandoui non poco : Hò anèoracconiat^ 
ifl datod!ilbe(ro negotio ad^ vn mio paefano dcli’iftelp 
V fo tribunale, ai quale àncora s'appartieiie laipo^r 
i« ditione Tua : ciò dilTe egli in 'pi*efon2(a di' molti;: 
a maràuieliandoii il Padre, il quale all'hora intefe^ 
u d ^ onde rolTe nato quel fauoreinafpetcato; glÌTct^ 
il da'Dio per tanti benefìtii altrettantò della fìia dM 
É| uina luce. Furono ancora impetrate dal prelìdenii 
fi tc de*' riti, altre lettere di fauore^&:iÌ GouematcM 
if re haiieua a caro di eifer pregatbdi .ìcanti,ii gràdét 
iJ Mandarini» i 5 perche fe grobligaua in quello fat5-r 
it co ,(ì àncora' perche con rautcoriti loro» haue 4 
rebbe pottito difender quello , che faceua contror 
Kf le lingue de* maldicenti, come poi fece . l 

fe ‘ L'andò poi riftélTQ giorno* d vifitare il PaHro»!> 
9) portandogli il fuò prefontuccio, il quale con gran: 
ol difficolti ai fine fii dal Gouernatore riceuuto . li? 
^ giorno fèguente 9 llando in tribunale comandò^ 
|i ehe due altri Gouernatori a lui foggetti, a* quali: 
Il più immediatamente appartengono i negocij po-i 
i pulari , cercafiero luogo a propofito per detta fe- ; 
il poltura quanto prima , & gli rendeflcro rilpofta. 

I Quelli due ancora hauendoli il Padre vificaci^tro- 
t : H UÒ 


uà aknofienoUv^oùiljeirlriinorì'^Jilah' 
accommodarfi al volere 4«’ .maggioci^jqueUfjclitt 
fiiroao deputaci a jal cura* vennèri»:^ óafa<fkiftr» 
per tnceaderé da noi. qual luogo - donéfie e6>hrc « 
propofico no(lro>hauédo haiiucó.drduio. di lieixae 
di coformdrli. in quefto alla no.ftra volocà^Eidrvcrd^ 
©quattro giorni quattro ì:e ne fiironospropqfti» c. 
ci'pregQroiio»:cbe-,Rngendo di<andare>in i^àlla'per; 
Hcreaci©!»: .aodatSlmo a lrederliaì& «ieggbfitfnà 
quaiidiedi'iaceiro.più al; noftro,^propo(kQ>, Fr4 
qiieftl era fvn Tempio gii villa (tiyn’Eunucho de\ 
piùgEandkiuicqrtea il quale hauendo fatto 'òtoixu 
sòche dimak.cdelÈè fÙQondanJiato a morte ».Sfi 
hpra /ftà pmgionè j. afpettando il giorno; dd fiMi 
eAremo fi^pJicio .. ; (S^wefti-vcdepdofi. luttiEaló pr fe» 
Modella gratis del Rè» tna di plU ridotò^ a'qucib 
fte anguftiéjperche quella Tua villa , non gli fidfe^ 
rapita ( poiché llretu di quelli Eunuchi «.quindik 
moiooo ionadt chE prima le gli vfurpa^ ibaiie^ 
Ila coofacrata i e fattone yn Tempio, e chiamacQ<f4 
ktcoti nome àfiEafbelló, difciplina di ‘booti. hJpoi 
permettono; le leggi di quello Regno i chc perfÒa^ 
na priuata polÉtioindare Tempio ìalcuoù,ie^eno[ 
chiude do glocchi i Magillrati»dà' pii (potenti Eu- 
nuchi » ne yèngoliQ':dedicatÌ Ttoo’ pochi » i quali^ 
néro, tolìp che fondati fono, feflano fotte la giu» 
•rifdittionc del tribimàle de’ Ritii A in quella ma^ 
mera quel mesa ,-ché colui hauea> picelo per; toai» 
feruatione della tfua villa-, gli ferui per più fàcilq 
mente perderla. Nonfapeuanou'Radri t'quandos 
vidderp qacftQ>luogaichc filile, ancora vino iL' Pa<« 
drone, perdie & rhauelfero Temuta non Thiu^? 
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l'ebbero clcttò > e quando poi Io ftppero non er« 
più ih poter loro eleggerne vn* altro . Era que/bu» 
villa per noi commodiùlma» enon vi dimorauaJ 
altro » che vn Bonzo > poiché di Tempio non har 
uea. altro che il nome , del reflo era nmaBa vilU 
come prima. Hauendo i noftri eletto quella luo» 
go > quelli ch'erano (lati mandati per cere a rio ni 
fecero auuifati quei minori Gouernatori>de* quà« 
li vno>forfe per cauarci dalle mani qualche man^ 
eia I mandò vnodi quei feruidori ad informarli 
del prezzo del luogo , dicendogli che fcn’inforT 
inaile dairiÙersicuùodi di quello. Riipofe il mef; 

10 y che nel dono Regio, non s^haticua a far contd 
di prezzo, e che fé i Padroni h^ueifero hauuc<^ 
qualche fentorc di quello cheli tratta»ajhaucr^ 
bcro meflb. fottofopra il Cielp*e la terra per impc» 
dirlo , ilche anco hauerebbe fatto ogn'alcro cut 
ftode de gl’altri Tempi; . Ma quel pone rnatore» 
che dtiìderauapiù denari^ che ragioni glordinòi 
che fenza cercar altro vbidine. Sé. n'andaua M 
meflb poco allegro» quando per dioin volere:# 
sMneontrò in vno de* noftri fcruitori, che ftaua sii 
la porta di vn Mandarino , e gli raccontò » a che 
fare, e quànto di rhala voglia aridaflc . FermoU^ 

11 feruidore, & auuisò della cofa, il Padre » che.# 

all’hora ft trouaua in quella cafa deiramìco Mail: 
darino . Difpiacque; la cofa alfaleroi^ 

come che bcnifsimo'S*auuiddero,*che ciònon aur» 
daua a battere , fé non ad vna buona mancia. Airi 
l’hora il Mandarino come di dighitd molto rupe-n 
riore, comandò che il meflb afpectafle » hn tantoC 
ch’egli fcriuéife alGoucrnatore^cheincendeflc#; 

Ha qual- 
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^qualmente egli teneua le colè de* Padri per 
e che come le traccafTe , e mandogli a dire a 
bocca>che laArialTe la cura del prezzo al Gouerna 
tor Maggiore » alquale s’appartiene ; e che a lui 
b^ftaua hauer cercato il luogo ..Rifpo/è quello 
come d’ordine inferiore modefiifsimamente , che 
hauerebbe fatto quanto gii veniua comandato» e 
l^iftefla rifpofla diede al Padre » il quale fubbico 
gl’andò a parlare » e com’auuisò di tutto > il Go- 
vemator maggiore > il quale dando in tribunale 
con fcrittura di fua mano pronunciò» che il Tem* 
pio della difciplina» di bontd come quello ch’era 
«h perfoUa gii dal Rè condannata a morte » non 
doueua efler comperato : ma che licentiato quel 
Bonzo» che dimoraua alla cullodia di quello» ne 
fuflfe immantinente » dato il poflclfo a Giacomo 
Pancoia »■ & a Tuoi compagni . ■ < < 

( Tutto ciò quantunque fulTe fatto con ogni ie> 

S etezza» non mancò però tra corcmiani» chi pri> 
a di quedVltima fentenza aùuifade i parenti di 
qaeU*£unuco^ che ritrattaua di dare il tempio 
per autorità Regia»a foraftierioccidèntali . 

Ma perche non lo credettero per quello non^ 
fecero remore alcuno prima di queft’vlttma fen- 
tenza, & volontà del Gouernatore . Hauuto chCi« 
ii qnedó mandato relìmo infinite gratieaOio, 
penfando elTer già la cafa in.ficura«inefapendo 
quanto ci reftafle d'afiaticatei intorno a quella.* . 
Ringratiato che hebbe il Padre il Gouernatore il 
pregò» che egli fteiro»chiamato quel Bonzo cullo-> 
de del tempio lo licentialTe : & egli fubbito co- 
mandò a due vociali > che il giorno feguente glie 

- la 
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!i lo tftcnaffcro auanti al tribunale • E quei);! mcnrte 
andauano a fare reflecutione impofta loro dal 
« Gouernatore s’incontrorono nel Bonzo, c fenza^ 

^1 dirgli altro lo mcnorono al Palazzo del Gouer- 
? natorc doue fìn*al feguente giorno^ ftetee anfiofo 
non rapendo per qual colpa fulTe prigione . Final-^ 
mente condotto al tribunale pofton inginochio-i 
fn ne , fugli comandato che lafclato quel tempio ^ 
i: doue ftaua in qualch’altro lì ritiralTe, poicl^ 
il quello era ftato dal Re dato a Giacomo Pantoia». 
Jì c fuoi comj^agni ; la legge, c coftumi de quali dif» 
d ferentiffimi da quei de Bonzi, non comporiauano 
c,i che habitaflero infieme , Si parti fenza ne puc 
ji parlare il Bonzo , per la paura , che lìn’aH’horaJf 

I liaucua hauuto di peggio ; e fenza dimora» info? 
10 gottate le fue poche bagaglio , rifteflo giorno .fi 

partì , e nel medefmo ancora i noftri accompa-- 
fi gnati da Chriftiani ne prefero il poffeiTo . 

Jì Può penfare ogn*vno, quanto ciò difpiacelTe à 
ta quelPEunucho prigione, & a gl*altri della Aia fat'- 
{I tiene ; perilche vennero fubbito alcuni alla villa» 
a’ quali fu rifpofto, che hauendo i Pari domanda? 
jt to al Re luogo per la fepoltura di.vn loro compa- 

ri ^no, era ftato aflegnato loro da Mandrino Ipon- 
rancamente quello . Hot quelli vdito il nome del 

II Rè, e de Mandarini A partironq,non fapendo, chQ 

M conAglio prendere in vn negotio.gii dcfperato,. 5 C' 
J temeuano con far romore di non accelerare la^ 
j! morte al prigione Eunucho • Ciò A vjdde quando 
i clTendo venuto al Padre vn cerco Eunuco, gli djlfe 
jf che ben fapeua cgli,che il Rè,& i Madarinihauc-* 
(j «ano dato il polTefio di quefta villa alli Padn» ^ 
fc H 3 che 


che etixdaiciionrfìauedàno occupata; ina cheJ 
con cutco ciò voieua egli vederla cofa psr giufti- 
iHa, per tanto che egli non rhauelfe a male; ai 
che rifpofe il Padre > che egli non haueua occalio- 
ttc di lamentarti ; porche non fi ecccdeiTero i ter- 
mini della ragione ; ma alla fine il tempo,& il do* 
lore della- perdita tolfe loro ogni paura, c ritpecr 
to ; & cosi vn giorno, afpetcato il tempo nel qua- 
le l'vno,& Palerò padre era loncano,molci di quel- 
li Eunuchi di confetto entrorono nella villane cro- 
llato vnode nofiri fratelli con alcri Chrifiiani ri- 
mafii alla guardia del luogo pofiofi in ginochio- 
ne il quel modo che fogliono riuerire il Rè, riue- 
rirono, e falutorono, quei Padri forafiieri ancor- 
ché aficnti, come per ifeherno . Poiche,che altro 
manca loro diceuano , fé non il Regno , fé hanno 
hauuto forza di fcacciare dalle loro potTeifioni 
gli Eunuchi ifieifi . Et hauendo detto quelle , & 
altre cofe fimili dilfero , che fe bene il Rè haueua 
dato loro la villa , non gli haueua però donate le 
mafiaritie , e cosi contro il volere de guardiani 
portorno via molti mobili, tra quali furono alcu- 
ni pezzi di rupi. , e fafii tra Cinefi tenuti per bel- 
lezza molto; in pteggio . Si partirono molti con^ 
^ei mobili, che prelero; alcri refiomo aragiona* 
tc con quel nofiro fratello ; al quale riuolco dific 
vn di loro, dinne di gratia quello tuo Maellro ha 
forfi qualche medicina , ò boccone co'l quale fi 
lega granimi di canti , e si grand* huomini } H 
mio maellro rilpolè il ffacello,e con tal nome fo- 
glionò i fratelli nollri chiamare i Padri, ha la vir* 
tù> leccerei libri> Se la legge del fommo Dio, la^ 

quale 


•^alepndica iirogiiÌTagiorìaniéneose hotifìjpoò 
trouare medicina più potenreperJegaciì gl’anM 
jani de !^an Signorir di gvaeia ib^giunfe r£imuC 09 
poiché tu fei niodircepolo> digli>che<fi procuri dar 
Mandarini vn tempio più ampio'^ e migliòre-di! 

Queftacuraj riipo^-fl'ìratetksprendete- 
uela pur voi »' che alla modeflia fua non conuiene 
chieder coiè migliòrrytucco ciò che da)iRè« e Ma> 
giftraci gli vien concelTo} ftima egli grandoi x di 
quello fì contenta j dà quelle prudenti riipolle,& 
dal parlare di vndi quei Chriftiàni^ placaci quelli 
Eunuchi) fi partirono fibnàa far altro dannd . fi . 
quando arriuorono nella fafanella quale era4’ al-> 
tare degl’ Idoli » vn di -loro riuolto a^ridolo prin** 
cipale^ rimanti inpace gii diire »-efia quello ch’io 
tì dò rvlcimo a‘Dio, poiché non potrò per l’anue« 
pire encfar a mia voglia in quefià lata còme pri*' 
sna . Vn’alccomoifó dafdegnoiKmcripl-ldotD COsi 
parlò :> Mafia di fango * edi eteta ^ che di tal ma^^ 
Céria,ma dorata erala fiatua Vfe non' hai ‘hauueo 
pofianàa di difender te fiiefib i né il tempio tuo ». 
qual iperanzahòio da porre in té per l’auuenire) 
cerco che dégna non lèi d’honore , ne Ci riueriròr 
io da qui auanci in modo alcuno . Altri diceua-* 
no che quella ilatua hauea hauueo il nome d’ vxd 
altro IdolO) e che poi era fiata dedicata a quello»! 
c che quel primo in quefio fatto fi vendicaua del> 
l’ingiufio vfurpacore di quella fiacua . Qi^efie ) fls 
altre coiè dicendo in difprezzpdeU’ldolOje gl’lda» 

, li) & il gid tempio abbandonorono,- 

Ma non fu quefio il fine delle Tragedie concia- 
tate da gl’fiunuchi. Quel roeiebino prigione, ve* 

H 4 dendot 




dendo t che ogni cofa era si bendtfc&J#che:à 
me fuo fenza grane pericolo non lì poceua tentac 
cofa alcuna> fece donaciuo di quella Tfua villa ad: 
Tii'altro Eunucho depili cari che haucllè la ma- 
dre del Rè, con quello pacco, che la coglieRc dalle 
mani de Padri «.Tentò quello ogni.ar^'e conìin-» 
ciò da minacele, e paura , mandando alcunigio- 
uanotti Eunuchi, alla villa, nel tempo che t Padri 
erano Iontani,i quali all’vfanza de Ciiielì riem- 
piendo ogni cofadi minacele, e paure , ma vane» 
alla fine è partirono, li Padre dubicandó:, che# 
quelle infolenze fé lì dilHmulauano , ognix^orno 
Bon.crefcelTero andò a trouare queU’Eunuco , a 
cui era Rata dal reo donata là villa , ilquale ha- 
vendo intefo la venuta del Padre volle tentare# 
dimettergli qualche paura. con la gratiità del 
volto , c lèrietd del ciglio , c prima li lamentò 
acerba, e fuperbamente dì lui ; ma non turbato^ 
punto il Padre coojgraui, c peómti ragioni e eoa 
moflrare di far poco conto delle fue minaccie,- Se 
finalmente con dirgli, che era riloluto di darò; a| 
Rè vn memoriale dom andandogli. licenzaxli tor- 
narfene alla fua patria, poiché era già faRidito,o 
Rracco de mali trattamenti da lui hauuti; ;fece si 
che cominciò TEunucho a parlare piu màdella-f 
mente, perche fapeuaben lui, che il Rè voleua i 
Padri nel fuo regno , e. che hauerebbe hauuto per 
male , che altri delle lorofaRidio, e così, pregò 
cortefementc il Padre, che domandaire al Goucr- 
natore qualche alcro.luogo . lorilpofe il jPadrc* 
non nc polTo domandar altro, ma/lèmi fari co- 
mandato, .ch’io quelloilo fàcò.Ieaz^ ditìUcolf 
ri* ti • 
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ti' ;ì e richicfto.ia chi vedetta-,- che dò gli. veniife 
comandato, rifpofe, che ò dal Rè, ò dalPrefiden- 
té-dc-ritijojisdflouernatoreyfuori de quali niim 
altro gl’hauerebbe fatto lafciarc . quel beneficiei» 
dalftèriceuuto.Cercòdifl'c r£unucho,che voi fe-t 
te troppo jfcn'ace , e ninno do’ foriftierì .occidoQo 
tali parla così arditamente , come voii rie ha maà 
hauuto tanto potere , quantoJxauete voi;. . Ì0><ih6 
fono, de’ primi Eunuchi di palazzo, fono andato 
più volte per parlare al 6oùernatore,ne ho potu=< 
to. ancora hauere audienza,e con tutto ciò inteilr» 
do^he a voi ftanno aperte>fcmpceiff:portev-e;Co» . 
lui ogni vòlta» che volete ragionaci > e beo/pelfd 
dall’ilteffo fete conuitato . Finito quefto ragior» 
namento, che durò più.di due -horetE ritiròih’Btts 
nuco, borbottando, tira fe quefte pa^le; Corto^pìiì 
vile delfango , e della poluere fon:io »:fe non.dft^ 
vinco quella volta. i -.a 

;; Quello ragionamento, fe bene non tolfe ogni 
qneftiooe fopra.di quella villx v^lfe però nonrpò> 
co pserreprimere l’infolenza d’huomini Smportftr 
ni. Anzi chei’iftelTo Eunucho pafsado poi vUigior. 
no per la detta villaj non volle, che i fuoi didèlfeT 
ro failidio-alcuno.; ma riunito ad altri rimedii.dì 
giuftitia'fece prima che molti dè principaliiMan:^ 
darini fcriuefl'ero al Gouernatorórin foo fàuorej» 
a quali il Gouernatore chiudèuala bocca co*l re.- 
fcrilto, e mandato Regio, e dehwbunalc.de ritÌT. 
Vedendo. r£unucho,che quella via nonTglfcrittfti" 
ua , compofe -vo raiemoriale pèr.olferiidP ai Gft* 
uernatore mentre Eaua in tribunale^, nel quale fi 
iomencaua,.i:he ibeiùddJPadaohiìidxi&t:a..^'ii>‘ 

' taftieri. 
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i;a(lieri,i quali oltraggi auatio i ]oroì>è£cbftafio^ 
garli neiracque, ò col foco abbrugiandoli . 

Portorono quefto meirorialc alcuni Eunuchi 
di baffa conditionc , nel tribanale , chiamando i 
noilri con nome di Saraceni) perche elTendo noi.jt 
qucfti limili nel volto e colore, per Tiftclfi ci han-r 
no tenuti alcuni ignoranti . Ma fii impófto loro 
dall Gouernatore ^entio, il quale hauendo detto 
molte cofe in noUra lode , e moHrando , che noi 
noli erauamo di quella razza di gente barbari, 
cheper l’adietro era venuta in quello regno; nonj 
▼olle per niun conto riceuere quel memoriale ^ 
fiche coloro, fenza hauer ottenuto xofa alcuna lì 
partirono], & il Gouernatore ci mandò a diro, 
che mentre s’andauano rachetando quelle tem- 
péfte non cosi prefto leuaflimò gridoli dal fuo 
loco , e molto meno vnà certa rauoletta,.chc fta- 
ua fopra l’altare, nella quale era fcritto il nome 
del Rè a lettere d*oro ; doppo quefìe cofe così il 
Gouernatore, come il Prelìdente detriti promul- 
gorono i loro editti da porli foprada pòrta della 
Narraua il Gouernatore nel fùo qualmen- 
te il Rè per la fua clemenza con la quale abbrac^* 
4cia ogni regno, ancorché lontano doppó^ molti 
htneneij fattici gl*anni palTati , finalmente, come 
a paefani, & haEitatori perpètui di quello regno 
•ci haueua concelTo loco per fepoltura del P.Mac^ 
•tèq Riccia & habitatione de’ fuoi compagni, doue 
Tiuendójecondo la legge rìollra pregafiìmo il no- 
ilro Dio, per la falute di elfo Rè , e della Madre# 
fua, e per la pace ; e profperici di tutto il regno • 
ComandaudtpertaacoxhÌB niuno ardifie entrare# 


In detto luogcrfenzaconfendinento dc’noftri, nc 
darci faftidio alcuno , e che facendo altrimenci 
fulTero dalle guardie de Villaggi legati>e condoc- 
ci al Tuo tribunale pereflferc feuerirsimamentc» 
caftigati . Sotto Tiftcfla forma era l’cditco del 
Prefidente. Hor quelli edittimon (blamente rin- 
tuzzorona l’ardire del l’in (olenti ; matolfero ogni 
Tperanza a gl’£unuci nollri competitori . Con 
tutto ciò vollero ancora tentare due machine per 
elpugnare quella fortezza . La prima fu il fauore 
del capo de grEunuchi , il quale clTendo molto 
ìntimo del Kè5che dafimil gente viene goucrna- 
to ; pare pili torto vn’altro Kc ^ che fèruidoro * 
L>a quello impetrorono vn biglietto al Goucrnar 
core, nel quale arrogantemente , tra l’altre cofe » 
io riprendeua» chehauelTe hauuco fi poco giudi- 
tio, di dare vna villa cosi bella a nollri con torla 
dalle mani de gl’Eunuchii Ogni altro fi farebbe 
atterrito da quello fcricco ma il Goiiernatore^ 
generofo per natura,e longa mente verfato in ma- 
girtracij e dignità amplifsimc,pieno di giudo fde- 
gno riuolto ^ mefib,che modo è querto> gli dilTe» 
di fcriucre a vn par mioPnon mi hauerebbe ripre- 
fo in quella maniera , nc pure rirteifo Rè : ne dar 
tagli altra rilpofta lo rimandò ; ma fatta vna co- 
pia del mandato regio • c del prefidente de riti > 
glie li fece vedere, i quali veduti che hebbe l’Eu- 
imcho, con vn’altro biglietto chiefe humilmentc 
perdono , feufandofi con dire , che non hauea fa- 
puto niente del mandatOide ordine regio . 

Tutte quelle cofe furono poi dal Gouernatorc 
narrate a’ nollri , il quale gli configliò , che ao- 

dalTero 


dalfero a vifitarc detto Ennudio,portacl6gli tbtd 
i libri, che in lingua Cinefe, (ìn’a quel giorno ha- 
ueuanocompofto fopra la legge Chriftiana, delle 
virtù, e feienze Matematiche . Furono tutte que- 
fte cofe preparate per il giorno feguente, aggiun- 
toui vna imaginedi noftra Signora molto bella _/9 
& vn’horiuolo folare, in vnapiaftra d’auorio , & 
ogni cofa portorono i Padri , quando l’andorono 
a vifitarc,i quali entrati in cafa dell’Eunucho mé% 
tre afpectano l’a udienza , fecero vn poco di mo- 
ftradel loro prefentc a gl’altri Eunuci di cafa, che 
deiìderauano vederlo , a* quali ogni cofa, e par- 
ticolarmente queirimagine di nolira Donna moK 
to piacque ,* e con quell’ occafione Tintrodurre^ 
ragionamento deila fede nolira, doppo vn gran.» 
pezzo vfei vno a dira > che il Signore non poteue 
darci audienza i e che gli ballaua hauer lettala^ 
fcrittura nolira , nella quale gli haueuamo dato 
conto del noftro n^otio . Ma fecero iftanza i Pa- 
dri , che non volelle Icacciare da fe, forafeieri di 
paeli lontanifsimi , i quali delìderaua no vederlo# 
il che vdito , ordinò che fulfero introdotti coo^ 
habito di Etterati Cinefì^c poftoli a federe afpet' 
taua, che i Padri gli s’inginocchialTero,come fan- 
no gl’altri : Ma giudicando loro non douefsi con 
quefto Eunucho trattar con maggior honore , che 
con altri grauifsimi Mandarini , non lì molTero 
punto - Si cheauuedutofi rEunuchodcltiro,lì le- 
vò da federe , e li ricevè in quel modo, che li vfa_> 
trà vguali nella Cina; e ftando in piedi poi fegui> 
torno i logo ragionamenti . Si lamentavano i Pa- 
dri, che alcuni Eunuchi nòlafciauano loro gode^ 
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?ré in paéc quello, xhc per liberali ti del Rè glcrst 
/caro concclTojCCon auttoriti de* Magiftraci co-f 
-fermato . Lo pregauanoiche volcfle con l’autcori- 

fua reprimergli : Li fciisò egli primieramente 
di quello fcricto , mandato al Gouematore con^ 
dire, che non hauea faputo l’ordine del Rè, e che 
procurarebbe che per l’auuenire, niuno fbfle loro 
inoleRo , e che non conueniua riuocare in dubio i 
Ratuci di ibmmi Tribunali nati da liberaliti Re- 
gia , pertanto , habitaffero quella cafa in paco# 
fepeliflero il compagno , e godelfero fenza diRur- 
bo la Regia beneficenza . Ringratiatolo adunque 
per fiamoreuole.rìfpofla , non poeterò gii mai 
farfi ch’egli volcffe riceuere , cofa alcuna di quel 
prefente , vidde ogni cofa , c le lodò, particolare 
mente l’imagine^ ma niente volle riceuere, il che 
apprelTo a* Cinèfi , fi vfa fenza incorrere nota di 
malacreanza.» • 

L’altro mezo, del quale fi feruirono , fii la ma- 
dre deirifiefib della quale riferuorono all’vltimo, 
per quando niun’alcromezo haueife loro giouato. 
Quello com’io gii difiì , molto vecchia è , molto 
diuota verfo gl'idoli, e come tale l’andò a troua> 
re vn giorno, queU’£unucho,che haueua prefo fo- 
pra di fe, il negotio, lamentandoli , che fulfe a lui 
fiato tolto vn Tempio de gl’idoli , che fi fiimaua 
molte migliaia di feudi , e dato a’ foraftieri , li 
quali non adorando quei Dei , hò nell’acqua affo- 
gati, oucro nel fuoco abbrugiati gli haurebbono; 
la pregauano per canto a volerne dire vna parola 
al Rè , à quelli lamenti dicefi ch’ella cosi rifpofe. 
Ancorché quello Tèpio molto più valelTe di quel- 


uè 

lo che voi dite j tutto è |»co ■ alla' ’gra^caza del 
Rèyal quale parlar più di que(h> negotio non con> 
uienc ) e Tappiate che Te quelli forafticri per (or*- 
te fi lamentafiero, con qualche mcmorialc»del vo- 
ftro prigione , faria fpedita la viti Tua . Tacque, 
ne altra ifianza fece il Procuratore , c con quello 
depofero gi’altri infieme con le arti ogni fperan- 
za» li quali però furono da noi mitigati con qual^* 
che benefìcio. Impercioche haucndoci domani- 
dato vna particella di quel campo , che da vna_« 
llrada veniua diuifa dal rollo , per non parer noi 
troppo tenaci co’l configlio, e fapuca del Gouer* 
nacore , gli fu da noi concelfL^ . 

Ma rinimico del genere humano, accorgendoli 
di quanto danno gli doutlfe clTere, quello fuccct 
fo, non fi Contentò di hauere armato ctmtro di 
noi grEunuchijCom’io al principio difsi, era que- 
lla caufa Hata commelTa al tribunale del Telbrie- 
re, ma per opera de’ nollri fù poi trasferita al tri- 
bunale de Riti ; di qui quietate gii tutte le cole# 
nacque non picciola paura, la quale fù però mag- 
giore deH’illeflb male ; perche douendo quella^ 
cìfa donataci , dal Rè clfer liberata dall’annuo 
cribuco,il quale pagano le cafe dtgl’huomini pri- 
vati iclfendoquefta caufa appartenente alTefo- 
riere, incorreuamo nelle mani di quello, dal quale 
prima erauamo fuggiti: per quello procurammo, 
che dalTribunale de* Riti , fe gli faceflc intende- 
re, elTerci fiata data quefta cafa dal Rè,c per que- 
llo fi domandava, che douendo per l’auuenirc ef- 
fer libera da contributioni , fi toglieffe dal nume-? 
ro delle cafe tributarie .il Teforicro il quale 

pcua» 
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^ pcm » ch^prtnoi^gH età Ràcz cecità <]Ue(ta cauCLf 
^ datile mani^ con fperanza di .gualche guadagno r 
(Il cercò dij tìirbare quefto negotio., mandando ^ 
, quclGouemacore il qbale cLhauea factoccrcarc 
jj qucftprluógor vao fcrtcto Sigillato co,’I puòlko fi-r 
gilio deirolficioiruo , nel quale » domandaua la-r 
^ ragioae pcj? la quale , ^hauefle aiTegnato cafa così 
^ magniiÌGa a’noftri. Impaurito da quefto > quei 
Goucrnacore mandò feil Padre vDode’iftioi, oon^ 
^ quel fcrixto I chiedendo che coùl douelfe ri/pon-f 
j ,dere i Kifpofe il Padre, noneilèrUibifogno diri-* 
^ alcuna , e che farebbe di ^maniera , che i( 

Tcforicro nonuberparia. altra. rifpofta , e,maqda>è 
jjl rebbe X ripigliare il fud maUdaioù Và il Padro 
^ dal Principal Gouernacorc, ùl quale, non $ò d’òo-j 
dei haiiendo digid intefo il&tt50r.ehtracc>in'C(ÌT 
' lera, cominciò a dire mille ingiurìcairAutorc d{ 
^ quello icritto >• Fece il Goucrnacore, che il Padre 
andalTe a crouare il Teforicrò , e gli faceflTe incen* 
^ dere , che il Re non pretcndeua darci folamence 
Icpoltufanucafa perhabitarui ,.e ic era troppo 
j/ magnifica i.c per quefto. poco conuéncuole aUa^ 
^ noftra bafteaaa , era però, degna della grandeaz^i 
. e magnificenza Regia , per canto rimandaftè^ 
J quello fcrictp mandato a quel Goucrnacore . Ma- 
^ rauigliatofi il Telbriero, cheli Padre parlafte con 
^ canto ardire » ri/pofe , che »1 giorno feguente bar 
, ucrebbe icnuto ragione , c fé voleua qualche con- 
fa, deflc vn memoriale . Ahdoftenc il Padre ad yn 
J noftro amico , c.parcnce di colui , gli raccontò: il 
. facto, c lo pregò a far fi che defiflefle da queftui# 
^ ftranezze,e non fc la piglialfe con tanti Mandati-» 


rxt 

ni,iin cafa già fìtiìtà i d*bnde ‘rioii <néfpdthia gtt*4 
dagnarefe not^'iinolco’ danno-, ^ece’4 amico dili* 
‘ genccmènte loffitio , iiché il giorni) fegùente il 
Toforiero /cri:0e:all Padre ie6&er&oorre(iÌ5Ìnnio'^^ 
nèlle^^ati promc<teuà*di éareintto*dò > ch’egli 
voluttà Jwajsdògliàl^adre inlkm con la rifpoiia 
tn prcrcutsccioilche accondò^gni^cofa . Imper-- 
éièphe ffi pochi gisómi viuòcò pubiióaméce qael 
inopublicò'fcritto,c liberò la cafa noilra per feni- 
pre dal regiofibibiiro . E queftohVil fincàiìfì lon- 
£0 negotio , dalla quale come f^eriàmo , hi da..^ 
Hrnlcare molctf glòria à Dio. Preh>. adunque i no- 
flri>icon ogni quiete ii pofieifl'o'^i ft fecero i ringra» 

’ tiadienti alKè cort le folite cerimbnie; le quali 
cflTetMó lllfetfe con^qudte, chr-feceròs quando al 
principio della^OfO venuta , otcénnero dal Re» 
Katmiio ftrpendio’ie potèn doli leggere nell’lfìorià 
tmoerfale del P.‘Macteo,nòb leftàròqui aTÌpete^ 
re . Tutte quél^e cofe cì fi refero piÙJficurc , c fta* 
bili 9 con tre altre Bolle di (trèTribunali >jvna fd 
d>n’a Itro prefìdenie de’ Riti; tl quale,; c fuccedu» 
to bora al pafifaco^ 1- altee due didu;eajtri Tribu- 
AaH, i quali; eflÒndqiiiEuropa inufi rati non li rio-* 
mino : Ma in quella x:orce, perla hunadella loro 
feueriti mettono terrore ad ogn’unov ' ~ 

I 11 Gouernatore della Citti , non contento an- 
cora di tanti fauori , dafe fteflb deliberò di ho- 
nòrare il Padre Matteo, e noi tutti in lui*, Im- 
perciòche , fegiiendo il coftume Cinefe , da mo 
{piegato in quelli Annali, nella refidenza di Nan- 
chino . Mandò a cafa noftra con vna gran compa- 
gnia de’ Tuoi cortigianijC Tuoni di crombe,e tam- 
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buri , facendoli palTare per le (Ifadc piu nobili- 
delia Cictd . Vn quadro bellifsimoy per Topera-», t 
c pittura, nel quale a lettere grandi vn cubico era r 
vna ifcrittione da porli alla fepolcura del P. Mat- 
teo , fi per ornamento di vn cant’huoino , fi anco i 
per fegno deiramicitia trà di loro . Era confor-, 
me all’vfanza , quella infcriccionc cfprclTa, con^i 
quattro lettere, in quella maniera Mò, y,bie yen,: ‘ 
il che lignifica . A colui che viene alia fama della i 
giulfitia, & al compólitore de’ libri , E poi con_» 
caratteri minóri , A Matteo Ricci , dal grande^' 
Occidente, Hoàn Kié sii ( quella è fi nome, ecQ-ì 
gnome fuo, il quale conueniuaintelTerlo nc’iioftti 
Annali ) Goucrnacore della Città Regia dirPa-t: 
chino'Pi - . . ; . l : 

Deliderarebbe forfè alcuno la dcfcrittionc 
quello luogo> ma farà megfiUppopòrfa delinea- 
ta in carta, che deferitta cort'pprolc, come fi puòv 
vedere nella figura qui polla . E quellà villa lóUr! 
tana dalle porte della Città vn’ottauo di legha-#* 
polla in vna amenifsima campagna ; la quale per 
quello fc l’eleggono quelli Eunuchi per fepoltu- 
re, e ville, la fabrica è molto buona tutta di mat- 
toni lauorati gentilmente ; le colonne fono di le- 
gno, non elfendo apprelTo i Cinefi (limate quelle, 
di pietra, ne anco ne’palaggi del Rè , ò de Man- 
darini . non è pili di 30. anni, che fu incomincia-, 
ta, c per quello può durare ancora molto tempò . 
E fenza dir altro,dal prezzo fuo fi potrà cauare U 
grandezza, e bontà di quell opra , la quale è co- 
llata al padrone più di 14. mila feudi , i quali 
bene in Europa uon parranno molto, nella Cina 
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però fono vn teforo . E luogo commodiTsimo pcf 
li iludij , alche parcicolarmente hanno hauuco 
fnira« quei Mandarini, che ce l-hanno procurato» 
acciò che alcuni de noflri ritiraci da tumulti del^ 
la Citcd, attendino a tradurre in lingua Cinefe li 
libri di Europa, cofa da molti deiìderata. £ que« 
ftavfanza di ritirarli in villa a ftudiare, è pid £re>» 
quente affai appreffo i Cinefi, che appreffo i no* 
ftri di Europa . 

Ma veniamo Enalmence alla fepoltura del P* 
Matteo, Soglioncrben e foeffo, quelt’huomini con. 
feruare ferrati nelle calle i corpi morti per molti 
anni, mentre fi prepara,ò cerca il luogo della fe* 
polcura, le quali caffè inuerniciace con quella lo* 
ro li bella vernice , non lafciano vfcir fuori alcun.» 
malo odore/. ' 

La cafsa nellaquale ftaua il corpo del P. Matteo 
per vn’anno intiero fd conferuata nella nollra Ca- 
pella da vn lato deH’altare ; ma poiché hebbimo 
il pacifico polfelfo di quella villa lo trasferimmo 
in quella, acciò vi fi conferualfe, mentre che con 
cerimonie Ecclelialliche, fi andana preparando il 
Cimicerio, e la capella • fd portata la bara ( ma.^ 
non con quella pompa , con la quale fogliono i 
Cinefi, la quale è pid fimile al trionfo, che ad va 
mortorio, ilche nè alla pouerti noilra,nè alla re* 
Hgiofa modellia conueniua, fu portato dunque^ 
vna mattina accompagnato ) da gran numero di 
Chrilliani » i quali con le fiaccole accefe in mano» 
feguiuano la Croce porcata fotto baldachino . 

Fu il corpo pollo in vna camera vicina a la Ga- 
pella con quell’apparato, che fi fuole per riccuere 
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coloro, chel vengono a far le fpHte cerimonie fo^ 
pra il defonco . Non molto doppo arriuò a Pachi- 
no il P.Nicolò Longobardo Superiore di tutta Ix 
Mifsione, al cui arriuo i noflri haueuano d'fFerice 
reflcquiedel P.Mattco . Con l’autoriti Tua fù dl- 
fègnatoil primo Cimiterio in quello regno, nell*- 
Tvltima parte dcU’horto fi fabricò vna Capella»^ 
di figura fexangolare tutta di mattoni , e fatta a 
volta: dalli lati fporgono in fuora due muraglie 
in figura di mezi cerchi, i quali abbracciano quel 
terreno, che alla fepoltura de’ noftri è deputata, 
in mezo vi erano quattro Ciprefsi, alberi fanelli 
ancora in quelli paefi . dirclli , che fulTero (lati, 
piantati a polla per ornamento delia {époltura_# 
del Padre. Quiui canata la terra,fùfabricato con 
mattoni come vna cameretta per metterui la^' 
cafia : £ Dio volfe che quello , il quale in vita era^ 
flato la dellrutrìone degl’idoli , morendo,feco li 
fepelifie ;imuerciòche disfatto il principale Ido- 
lo, che di creta era fatto , fe ne feruirono nella.» 
fabrica delia fepoltura in vece di calce. 

Mentre fi preparaua la fepoltura , fi andauaJi 
purgando il tempio de gl’idoli per confacrarlo al 
Saluatore . Era nella principale fala vn grande 
altare facto di pietre, e mattoni tramezzati : era 
tinto di color rofib , il qual colore , non è lecitd 
vfare nelle cafe priuate : era fopra l’altare pofto 
à federe vn grandifsimo moftro fatto di creta, ma 
tutto dorato; chiamato daCinefi TiCim, cioè 
Dio della Terra, e de Tcfori,come apprefib dc’gé- 
tili Plutone . Teneua in mano vno fcctcro, in capo 
la corona.da rvna,e dal’alcra parte ilauano quat 
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tro altri fiioi, conte fcruidori della iftcflfa materfa» 
da l’vnQ, c da l’altro lato della fala erano due ta- 
Uole>ogn*vna delle quali haueua ci>ique RèdeU’- 
Inferno» i quali erano nelle iftelTe mura dipinci à 
federe ne fuoi troni> che condannauano i malfat- 
tori alle douute pene; auanti di loro ftauand mol. 
ti demonij , più terribili alTaij-di quello che li di- 
pingiamo noi e non c marauiglia fe grifteflì de- 
moni; hanno infegnato loro a dipingerli così al 
YÌuO'. Eranui dipinte le pene,che patinano i dan- 
nati : alcuni erano abbrugia^i in lettighe di ferro 
**tfocate, altri . fritti nell’ol io bollente altri ca- 
gliati in pezzi^alcuni tagliati per me 2 o,altri lace- 
rati da cani ^ altri con bafloni , e con mill’altri 
martori tormentati . 11. primo di quei Rè inten- 
deua i peccati di ciafeheduno, li quali , dicono, 
che egli li vede in vno Ipecchio > che gli è pofto 
àuanti» da quello Ibno i rei , fecondo i peccaci da 
loro commeffi,mandati a gli altri tribunali, & ve 
n’era vno fopraftante a quelli, i peccati de’quali (ì 
punifeono co’l palfaggio dell’anime in altri cor*: 
pi ; impfcrciòche i crudeli in tigri , i dishonelH 
entrauano in porci a loro limili, altri di colpe^ 
piu leggieri : di ricchi che erano , prendeuano la_» 
condittione de poueri, conforme al fentimentodi 
Pitagora credulo a inerauiglia in tutto quello re- 
gno . Ma quelli fpauentacchi in tal maniera com- 
polè il demonio, che non folo non attcrrilcono i 
fcelerati,ma gl’inuitano a peggio, poiché infegna 
loro, iblamente con l’idolatria fchiuarli quello 
pene . Eraui dipinta vna bilancia, che da vna par- 
te haueua vn’huomo fceleraciiiimo al poflìbilo> 
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e'iSall'aitra vh librétto di orationi in hònor dei 
gridoli > il quale concrapefaua a tante fceleratez- 
2e dì colui, & cosi lo liberaua dalle mericate pe- 
ne . Scorreua per mezo a queiriuferno vn fiume 
di fpauencofo colore , dal quale molti erano ra- 
piti, fopra quello erano due ponti , vno d'oro, Ss 
l’altro d’argento, Ibpra di quelli palfauano quelli 
che verfo gl’idoli erano llati deuoti,e portauano 
varij regni de gl’honori , che haueuano fatto lo- 
ro . haueuano per guida i Bonzi,con l’aiuto de^ 
quali palfando per mezo le pene dell’inferno,ar- 
riuauano finalmente in felue, e prati ameniflimi .> 
ritirai tra parte erano dipinte alcune grotto^ 
piene di fiamme , Icrpenti , e demonij , alle cui 
porte di bronzo llaua vn Bonzo, il quale per for-' 
za contro il volere de demonij liberaua da quelle 
fiamme la madre fua ; & altre cofe limili li vede- 
-uano, & in quella maniera lepene,Ie quali ha vo- 
luto Dio manifellare a gl’huomini.per tenerli lon- 
tani da peccati, il demonio fé ne ferue per Bimo- 

10 a gl’illtiri peccati , mentre^òli lafcia fenza ca- 
fligo, ò infegna loro quanto di leggieri li polTino 
da quefte pene liberare . Poiché a tutte quelle 
forti di tormenti vi era fcritto fepra quello detto» 
Chiunque inltocarà mille volte il tale Idolo,farà 
liberato da quella pena,& così con la faciliti del- 
lo fcampo introduce maggior licenza di peccare i 
1 Padri prelì quelli Idoli, quelli ch’erano di legna 

11 diedero al fuoco , gl’altri di terra li ridulTero 
in poluere , nel qual macello d’Idoli-lì mollraro- 
no molto brauì i nollri fefuidori,animandolì l’vn 
l’altro con la Iperanza dì qualche guadagno . Im- 
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perciòche' fogliono taluolca i Cineitper druotiò^ 
ne riempire il ventre di-quefti Idoli di monete. Se 
gemme, le quali cofe in quella anotomia ognVno 
cercaua di rubbare all’altro . 

- Quelle ingiurie , & opprobrij degHdoli , bea- 
che rifapeflero i già padroni della villa, non fe- 
cero pe;ò niotiuo alcuno, hauendo perfa ogni 
fperanza di ricuperarla , perciòche non gl’haue- 
ua prima mofsi tanto il zelo dell’honor de gl’!- 
doli » quanto il defìderio di non perderla villa. 

Fu anco dillrutto l’altare, le pitture coperte 
con vn’alcra intonicatura di calce , c fu preparar 
t o vn nuouo altare per vn quadro del noilro Sal- 
uatore, dipinto in quei giorni nella iftelTa villa da 
vn noftro fratello . Siede in vn magnifico trono 
Chriilo Kedentor noftro : dall’vna, & dall’altra^ 
parte di fopra , ftanno gl’Angeli, di fiotto gl’Apo- 
ftoli,come afcoltando i fuoi ammaeftramenti • 
preparate tutte quefte cofe , fu eletto per confa- 
crare la Chiefa, e fepelire il P. Matteo il giorno 
di tutti i Santi . nel giorno precedente , reitituito 
il fuo culto al vero Dio , fu Timaginc , ornata ;,di 
cornici dorate, pofta nel loco de gl’ldoli.Nel gior- 
no poi della felta vennero tutti i Chriftiani con.» 
candele accefe , e profumi per maggior honore 
della fcfta . Fu celebrata la Mefia con la maggior 
pompa, che fi potè , con l’organo, & altri initru- 
menti di Mufica « Finita che fu,portarono il cor- 
po del Padre nella Chiefa , e fi cantò l'vffitio de’ 
morti , dopò il quale fi cantò vn'altraMdTade* 
Defimti. poi fatta vna breue efibrtatione, s’inuiò 
la procefsione conforme al modo Ecclefiaftico al 
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i Joco della fepoltura . Portauanola bara ipiù n^ 
,i bili Chriftiani , feguitauano piangendo gli altri ^ 
Il Arriuati alla Captila , nella ^uale era vn’altro 
quadro del Saluatore, quiui fi posò il morto > & 
IO fattoui rofiìtio della fepoltura, fu calata la cafla 
nel luogo preparato con tanto fentimento di tut- 
m ti } come fe all’hora fiifl'e morto il Padre . Ma più 
,0 di tutti moftrò di fentirla il Dottor Paolo, il qua- 
Je oltre l’amor commune , che a noi tutti porta % 
[ come fe con noi in Europa fufle nato, & allèuato, 
con più particolare affettione amò Tempre il P» 
m Nlatteo. Quello con la copia delle lagrime, mo- 
jj ftrò il dolore che fentiua ; ne fi potè contenero > 
che non prendeflfe di quelle funi, con le quali fò 
^ calata nella fepoltura la calfa, non trouando più 

altra maniera di moftrare sì il dolore , come l’a- 
- mor fuo. finite le cerimonie della Chiefa,aggiun. 
J fero i Chrilliani quelle del paefe, le quali erano;; 
^ giudicate lecite , facendo primieramente molti 
inchini, e geniifleflioni aH’imagine di Chrifto , 
pj poi fiftefic facendo al fepolcro del Padre . final- 
jj mente ringratiatili i noftri dell’honore , cho 
jj haueuano fatto , fe ne ritornarono a cafa . Se- 
^ guitò per molti giorni il concorfo de Gentili 
' amici , i quali veniuano conforme al folito, a far. 
^ le loro cerimonie fopra il defonto, con pari fen- 
^ timento, e dimoftratione di dolore, per quello fù 
neceffario , che reftalfe quiui vn Padre per rice- 
uerli . Oltre la Chiefa,e Capella de defonti, 
fecero i Padri vn’altarc in vn’altro loco dedi- 
cato alla B.V. conforme al voto, che di ciò haue-, 
j vano fatto, quando imprefer o que fio negotio . E 
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ben parue ch’ella Io guidaflc,* poiché tutti i buo- 
ni fucceili in quella caufa ci accadeuano in qual- 
che giorno ad alcuna Tua fella confacraco. Facce 
tutte quelle cofct fopra la porta principale nell*- 
architraue fù polla quella infcriccione con due.» 
caratteri Cinelì , Per liberalità ^agia\ ilche 
quelli paelì è piu honoreuole di quello che creder 
polTano quelli di Europa . MolTi poi molti dalla 
fama veniuano a veder tutte quelle cofe , le quali 
communemente piaceuano oltre modo . £c ado- 
rato il vero Dio, dalla villa di quelle imagini , & 
ragionamenti de noUri, ne riporcauano qualche^ 
cognitione . - 

Quello line ha hauutosi lungo negotio,& é per 
portare molta vtilitd alla prcdicationc del Van- 
gelo . Perche fe bene non habbiamo ancora hauu- 
to dal Rè libera facoltà di promulgarlo ; tuttauia 
li fauori sì grandi in quell’ vltimo tempo ottenu- 
ti, mollrano,che il Rè^e Mandarini,non folo fan- 
no, & intendono la legge nodra , ma Tapproiiano 
ancora, come chiaramente li vede dall’hauerci il 
Rè concelTo e fepoltura, & habitatione perpetua: 
cofa, che a niun foralliero li concede, ma folamen 
ce ad huomini fegnalati , e della republica bene- 
meriti. Etancodall’hauerpoi in co fp etto di tut- 
ta la Città, e Regno, con faputa del Rè, e di fua_, 
madre : con approuatione ancora di tutto il Se- 
nato, dillrutto, & abbrugiato gl’idoli , e loro al- 
tari;& in vece di loro efpollo l’imagini del Salua- 
tore,e della B. V. e dall’hauerci richiedo il Rè, 
che preghiamo per la fiia falutc, il nodro Dio; fo- 
pra il cui altare è fcritco il nome deU’ideflb Rè ia 
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b ceftimònio della fua Regìa volenti . E fìnalmen*^ 
a te> da tutta la narratione > (ì vede eiTcr ciò (lato 
t diiiino configliojda lui guidato > e ridotto a per- 
la fettione.ilche non folamente noi,ma inuoui Chri 
è fliani, e Gentili iftelfi conofeono . imperciòchc:-» 

!Ì vedere, che i primi Magiftrati, lenza Ipcranza di • 
tt premio , habbino prefo a fauorirc poucri fora- 
ifi {hicri, pigliandofela contKo a Tuoi colleglli : ne li 
|S nano fermati prima di ridurre il negotio a fino, 

8 da ad intendere non elTer ciò fiato opera huma- 
i na, ma di colui, che a talento Tuo , muoue i cuori 
a degrhuomini . Ne voglio tralafciare di dire, che 
il P. Matteo Ricci , che quali primo autore fi può 
h chiamare di quella miflione , primo autore anco- 
vi ra è fiato di trouar fepoltura a fe,& a compagni, 
ai i quali fin’ a quello tcmpo,tutto che dentro il Re- 
35 cno morilfcro , non altroue , che in Macao erano 
0 ^polci.Et bora noi lafciaremo in teftimonio a lo- 
ro,& alle genti non folo la vita, ma il corpo mor- 
gs to ancora . 

Vengo bora alla feconda cofa delle due da me 
i5 promelfe . Per longa efperienza già se prouaco, 
fi quanto vaglia per promouere la legge Chriftiana 
fi ogni forte delle noflrc feienze d’Europa . ma in-» 

Is quelli tempi ninna cofa apporta a Cinefi mag- 
li gior marauiglia ,chcil noftro modo d'infegnarc 
\\ la Matematica; imperciòchc fe bene da fuoi mag- 
gi glori, e da Maometani già Signori di quello re- 
^ gno hebbero alcuni libri, & inlirumenti , non ha- 
ll. iieuano però quei fondamenti della feienza, da_^ 
quali ogni fua certezza depende . £ quello fd il 
III modo d’entrare in gratia de Cinefi » dal bel prin- 
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cipio della loro venuta iTpirato da Dìo a* nóftriè 
& in particolare a (][ueirhuomo Apoflolico > ce« 
nendo egli varij mczi di manifeftarfi a varie gen- 
ti . E così l’efler noi introdotti nella Città Regia» 
& in e(Ta ritenuti ; de l'entrata annua dataci dal 
Rè, furono £rutto,dVn*hpriuolo a ruota» airifteilb 
Rè da noi prefentato » d onde è nato, che per ac- 
conciare detto horiuolo,ben fpelTo (ìamo chiama, 
ti in Palazzo, ilche ci apporta non poco di autori- 
tà, e credito, crifteiE Eunuchi, à i eguali e cofa ca- 
pitale il trafgredire nelle loro faccede l’hore affe- 
gnate,ci riuerifeono; e dicono elTer noi molto ne- 
ceifarij al Regno ; e ci lodano molto in prefenza 
del Rè , Il che H hà da Rimar molto , pòi che non 
lafciandofi il Rè veder daalcri>che da coRoro, al- 
tra via non haueuamo d’eRer conofeiuti dal Rè 
fe non per mezo loro : tanto che da R buoni fuc- 
ceRi confortati i noRri , hanno Tempre fatto gran 
capitale di queRe feienze , infegnandole e con 
priuati raggionamenti , e con libri ferirti, a quei 
Mandarini , che alla fede noRra conuertiuano» 
con fperanza dhauervn giorno acauarda ciò 
qualche gran frutto • Ne la fperanza è Rata vana: 
poiché con bolla Regia fono Rati i noRri elet- 
ti per correggere gl’errori del Calendario Gine- 
fe,c pregati di volere Rapare i noRri libri di Ma- 
tematica : e ciò auuenne nella maniera feguente • 

E ncll’vna , e neH’alcra Città Regia, vn Colle- 
gio molto nobile di Matematici del Regno.a quel- 
lo di Pachino s’appartiene di comporre il Calen- 
dario , di preferiuere i giorni fauRi , & infauRi; 
di mifurare il corfo della Luna, e delle Stelle, e di 
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* predire gli Ecliffi. pccorfc in qucft’anno. che er- 
>' rorono bruttamente in predire vn’EcluredcIla^ 
P Luna ; il quale errore fii olTeruato da vna perfo- 
? na di auttoriti in Corte.e perche defideraua d’ef» 
fcr conofciuto per buon Matematico , per mezo 
^ di vn Memoriale accusò l’errore de* Matematici 
Il Regij ; ilche difpiacque loro non poco, per paura 
“ di non hauerc a pagare queU’errore con la perdi- 
® ca di buona parte delle loro entrate . Compofo 
di più Taccufatore vn libro contro detti Materna- 
i tici , nel quale con molti errori fuoi , vno fplo di 
01 quelli riprendeua , come quello che non iapcua-# 
alerò di Matematica , che quello che poffono fa- 
ti pere i Cinelì , ilche forfi ne anco fapeua tutto . li 
w che poi diuenne fauola della Corte . Non però i 
ili Matematici recarono fenza che dal Rè fulTero 
il cafìigati : i quali per leuarlì quello sfregio dalla 
F faccia,compofero vn libro, nel quale, quantunque 
;J non negauano l’errore commelfojdauano però 
la colpa a* computi , & a* calculi hauuti da’ loro 
Hi maggiori , mollrando che dalle loro Regole non 
H fi erano punto feoftati : e niente di meno hauciia- 
15 no errato.douerlì per tanto riformare detto com- 
^ puto ; altrimenti ogn’anno li fariano commefli 
]f errori maggiori . Mentre fi trattano quelle cofo 
i in Corte , veniuano da noi , hor i’accufatore , & 
fi hora gl’accufati per configlio . e principalmen- 
‘òt te i Matematici Regij ci pregauano, a voler cor- 
f reggere il loro Calendario , a beneficio di tutta-» 
it là Cina , & a tradurre in lingua Cinefe i nollri li- 
é bri di Matematica , a ciò non refialTero efiì priui 
(i di tanto bene ; promettendoci di tenerli nelle lo- 
t ' ro ' 
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ro librarie con grand’honorc, in memoria peipe^ 
ttia, che da Mate marici del grande Occidente i 
loro fatti furono ridotti a Regola certa, e concor- 
dati co‘l corfo delle Stelle , la qual Regola in per- 
petuo etti hauerianopoi otteruato . S’auuiddero i 
nofìri etter per diuinq configlio accaduto , che in 
quefto tempo,! moti celetti non s’accordattero 
^ col cóputo Cinefe: Rifpofero dunque, che non spe- 
rano partiti dalla Patria loro, e non haueano feor- 
fe tante terre, e mari,per uenir ad infegnare a* Ci- 
nefi la Matematica , la quale a quelli d’Europa.^ 
ferueper ricreatione, mentre da fìud:; maggioritt 
ritirano : Ma che erano venuti in quel Regno, per 
infegnarui , e perfuadere a tutti la legge del ve- 
ro Dio . c che più fi dilettauano di adorare il Dio 
del Cielo , che di contemplare il corfo deirittettb 
Cielo . Ma poiché vedeuano, quanti bcncficij,ha- 
uetteroin quefto Regno riceuuto da qualfiuoglia 
grande; & vhimamente hauendo riceuuto dal 
Rè rhabitatione, e fcpoltura con tanto honorc,/ ; 
non potcuaro fenza incorrere colpa d’irgratitu- 
dine negar loro, quello che per tanti titoli gli do- 
ueuano ; e per quefto fi ofièriuano pronti ad ogni 
} cofa . ina che non pareua loi o conueniente , cho 
huomini foraftieri correggeflero , il Calendario 
di quefio Regno fenza Tauttorità deirifieflb Rè. 
Allegri per quefia rifpofta i principali di quel Col 
Icgio, cominciarono a trattare con li primi Man- 
darini , e col nofiro Paolo , e come che già cono- 
fceuano la feienza de’ noftri, facilmente perfuafe- 
ro loro , che il Prefidenre de’ riti , Cotto il cui do- 
minio ftanno i Matematici > &c i noftri ancora foc- 
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B to ìiomc di foriifiicri j defTc Vn Memoriale al Rè 
a iòpra quefio negocio . In queftomencre con l’aiu- 
s to del noftro Paolo clTaminarono li noftri # gl’er- 
II rorì di quefto Calendario . Pigliò qùeft’imprefa 
t il P.Sabatino Crii > il quale fece di quella materia 
^ vn trattato affai buono » che porremo qui al fìntLr 
jj{ di quefta Refìdenza, tradotto in Italiano . E fon^ 
certo» che piacerà non poco a quelli di Europa»., 
jj i quali potranno di qui far congettura degfinge- 
i; gni Cinefì , & animarli a venire ad ammaeflraro 
y, gente di tanto buona indole» che non la cederia_>, 
n a noi»fe alfacutezza del loro ingegno, fi fulfe ag^ 
![jj giunta la moltitudine delle noftre feienze . Hora 
per leguitare la tralafciata narratione , dubitaua 
il noftro Paolo » il quale fìn’hora non haueua trat- 
lli tato con altri de’ noftri, che con il P. Matteo, cha 
ip non imprendeflìmo cola che Riffe fopra le noftre 
^ £orze , e che non ci fulfe per fuccederc felicemen- 
te . Ma hauendoci feoperti tutti gl’errori de’ fuoi, 
^ come quello che non meno ne’ libri noftri era ver- 
^ fatOjdi quello, che fulfe in quelli della Cina, s’au- 
lì uidde che non ci mancaua Regola certa di cmen- 
dare i loro errori, e così aflicurato delle noftre 
forze , vnitofi co’l Collegio de Matematici, fece-» 
che da quel tribunale ch'io diffi, fuffe dato il Mc- 
^ nioriale al Re: nel quale fe bene non erano diftin* 
^ camentc nominati altri, che il P.Giacomo Panto- 
1^1 la , & il P. Sabatino d’Orfi , come già molto be- 
ne conofeiuti in corte , vi fù però pofta vna clau- 
^ fula , la quale comprendeua tutti i loro compa- 
gni . Oltre li noftri, vi aggiunfero alcuni altri ap- 
pxcffo di loro Matematici non volgari, e parcico- 
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lar mente due , ^no de* quali era quello che feo^ 
prì r errore deirEcliffe , la cui fama, fcoperci che I 
furono gl’errori del fuo libro , fuanì , & egli di 
grauc malattia fi morì . L’altro era vn vecchio , il 
quale era già (tato celebre per le digniti , e ma- 1 
gifirati ch’haueua hauuti,da*quali per fua colpa^ ’ 
deporto, menaua vna vita priuata . Quefti prega- | 
• to a comparire , feufandofi con rinfermiti,chicfc • 
con gran fuperbia, che a lui fi mandaiTcro alcuni, I 
a’ quali egli di letto haurebbe infegnato quello 
cofe , che fapeua . fu riceuuta la rifporta con rifb, 
ne pili di lui curandoli , tutto il negotio fu a noi < 
commeflb . Se bene poi a preghiere noftre, ci fu- ' 
rono dati per compagni , i noftri due Dottori . > 
Paolo , e Leone; fp cechi di que(|ì:a Chriftianied : li ^ 
quali ci aiucaflero nella traduttione de’ libri no- ! 
fìri . ertendo IVno e l’altro , nella lingua loro cc- * 
nuto eloquencifiimo , e prattico infieme nello 1 
feienze noftre^ . i 

Il memoriale fu prefencato al Rè , e fubbico < 
approuato : e ne fu fpedica bolla Regia, la qualo 
da Notari copiata, per tutto il Regno in vn tratto 
fi promulgò , fi che gl’amici per lettere fi congra- 
tularono con noi prima , che da noi fiiflero auui- 
fati del fatto ; e fu detta bolla anco efpofta in-, 
molti luoghi publici , perche da tutti fi potefio j 
leggere . Si fuole dopò di hauer ottenuto la bolla ; 
Regia, dare vn’altro mcmoriale,nel quale fi efpo- 
ne il modo di ert'eguire c'ò che il Rè in quella co- 
manda , acciò ogni cofa fi facci con fua autori- 
tà. Hauendo dunque veduto quei Matematici » 
che le prime domande erano fuccedute felice- 
mente. 
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mence ) non volendo lafciar paffare queftaocca- 
fione di qualche guadagno > nel fecondo memo* 
piale domandarono moke impertinenze , cornea 
/aria) che fi riconofce il loro Collegio» che fufiero 
proueduti di molti inflrumenci matematici) che> 
li accrefoefiero Tentrate d quelli » che in quella^ 
correttione fi affaticauano , & altre cofe fimili » 
Ma il memoriale non hebbe filpofia, tutto che> 
pili volte fufie dato . fiche mofirò il Rè nell’hauer' 
accettato il primo>che la cofa gli piaceua , & iii^ 
hauer rigettato pid volte il fecondo > che non gli: 
piaceua il modo da loro propofio • Furono non* 
dimeno pregaci i nofiri» che in vigore della pri* 
ma bolla craducelfero li loro libri in lingua Cine* 
fe 9 acciò ftampati fi potelfero prefentare al Rè » 
al quale tanto pid grati fariano > quanto che da* 
refiimo ad incendere ) che ci mouiamo a clòfb* 
lamence perben publico» e per fare cofa grata al 
Kè)non per ifperanza di guadagno alcuno . llche 
di gUs‘è incominciato d fare . ma perche quello 
appartiene all’anno feguentejal fuo luogo lo rikt* 
bo * Solamente dico » che quantunque la cofa_» 
non douefle hauere efFetto> non è però credibile » 
di quanto honore ci fia Tefiere flati adoprati dat- 
Rè in cofa, la quale apprefib di quella gente fi (li- 
ma affai pid, che apprelfo d qualfiuogli altra., f 
Nonfiamo però alfiatto fuori di fóeranza, perche 
bifbgna , che in alcun modo, fi facci la volontà 
del Rè gid dichiarata nella prima bolla . £ fi vede 
in ciò chiaramente, come Nollro Signore ci (la-' 
bilifce la danza in quedo Regno ; poiché fe ci 
habbiamo da dare finche tutti i libri nodri fia* 
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no tradotti in lingua Cinefe (déliderando^ 
non folo i matematici , ma quelli ancora» che a<t 
altre fcienze appartengono) bifognerà * che paifi 
qualche fecolo ; £ noi in tempo alfai.più breue^ 
fperiamo douer raccogliere la melTe , hormai- 
matura ogni voltaiche il caldo del Sole di giu> 
ilicia Chrilto » la riduca à perfetta pienezza . & 
habbiamo gid fegni » che quello incolto deferto » 
babbi Iddio d conuertirlo in horto rinchiulb , 8c- 
pieno di delitie: nè ci dobbiamo marauigliare (è 
carda alquanto ; poiché la Chiefa» da luì nella fua 
venuta piantata, e co’l fuo fangue inaffiata., con.» 
la predicanone , e miracoli de gl’Apoftoli coltis 
uata, folamente'dopò trecento anni, potè libera- 
mente, e fenza timore predicare l’Euangelio; Ne 
à noi s’appartiene inuelligare i tempi, e. momenti 
riferbati alla potelld del Padre : ma ci balla far 
di lui buona tellimonianza, lino all’vltime parti 
della terra:& eglihauerd cura di condurre dripa- 
turitd il Teme da noi per quelle campagne lèmi-: 
nato « f, 

Hò penfato di douer far cofa grata d i curiofi 
lettori , con aggiunger in quello loco vna brcuo 
narratone del Calendario Cinefe , e degl’errori, 
che da’nollri deuono correggerli . 

Hauendo incefo il P. Francefco Palio Vilìcaco> 
re, che il Kè hauea dato cura d i nollri di correg- 
gere il Calendario Cinefe, fcrilTe al P. Sabatino, 
il quale più di tutti accendcua d quello negocio , 
che facelTe vn breue trattato del detto Calenda- 
rio, e fuoi errori , e glielo mandalTe : perche de- 
Sderaua fapere dillincamcnte , che cofa pretcn- 
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“ deffe da noftri il Ré 1 Quello tratcato ridotto inj- 
lingua Italiana , è il feguente . 

J Da gl’ Annali de Cinefi fi raccoglie , che daj 
3970- in quà hanno hauuco Calendario. co- 

mìnciò quefto nel tempo di Yaò Ré, il quale cfli 
■ì tengono per fanto . Qacftihaueado tra fuòi vaf- 
lallitrouato due fratelli chiamici l’vnoTii, &T 
baierò Hò, aiTai prattici de tempi \ ordinò loro, 
_ che /criuefTero le regole de moti celefti . palTacf 
„ poi dii mila anni imperando Xì hoim, neH’anno 

trentèlimo quarto del fuo imperio, comand ò che 
fi abbrugiaflero : e prohibi i tutti gli 

® ftudjj delle lettere ; e folamcnce i libri di medici- 
« na , agricoltura, e dell'arte d'indoainarc , liberò 
^ da quefto incendio , Et in quefta maniera periro- 
no le fopradecce cauole de moti celefti ; cofa che 
« ancor bora . piangono i Cinefi e fe bene dopò 
F quefto tempo riduceuano qucfti moti d qualche^ 
r *^ 5 ?® dicono, che non da libri , ma dal detto de 
piu penti la cauorono . Durò quefta maniera di 
computare per anni cento venti . paftaci quefti 
^ chiamato Vd ti, comandò, che fi cer- 

^ j alcun altro libro , oltre i gii 

U detti, fune {campato da queirantico incendio . & 
con quefta occafione fi ritrouorono quafi tutti , 
fc ciicndo ftati da huomini letterati , parte murati 

^ r ^ mura , parte in cafle rinchiufi , na- 

fi icoftì lòtto terra . Tra quefti furono trouate Ic,^ 

^ già perle cauole , c regole del Calendario,le qua- 
Iti U da tutti di nuouo furono pofte in vlb. 

ÌKi Diuidono i Cinefi le Icienze matematiche in-, 
jU due clalfi.alcune chiamano Tién vèn,altrc Liè fd, 
i K nelle 
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nelle prime fi contengono le fi^re de fcgni celc- 
/li, e tutto quello , che appartiene alla giudicia^ 
ria. le feconde comprendono le regole^ & ordine 
de cieli^ e pianeti, e tutto quello che nella aftro- 
logia prattica,e nella fua teorica s’infegna . La-* 
giudiciaria à Cinefi vien prohibita, é folo appar- 
tiene per offitio à Matematici del Reai Collegio » 
i quali ancora appartiene l’altra parte dell’altr^ 
logia, alla quale pofTono attender tutti. Di qui e» 
che molti da noi hanno imparato molte cofe-# 
principalmente i due dottori Paolo, e Leone • fi- 
che à quei del Collegio tocca predire molto tem- 
po auanti gl’ecclifsi , comporre ogni anno il Ca- 
lendario, contemplare giorno, e notte il cielo,per 
vedere ie cofa alcuna di nuouo apparifca, per au-^ 
uifarne il Re, e vedere fé fia fegno di bene , ò di 
male : & ad ogni altro fotto pene grauifsime vie- 
ne prohibito Rampare il Calendario , o render 
ragione in fcritto de celefti prodigi; . ma il con- 
templare da fe ftefib, e per fuo piacere i moti ce- 
lefti, è lecito ad ogn’vno . Di quefti Matematici 
due Collegi) foli fono in tutto il Regno, vno nella 
corte di Nanchino , l’altro in quella di Pachino • 
la dignità di coftoro, non è delle minori .fono dal 
Rè ftipendiati; e fe bene la dignità và per fuccef- 
fione di fangue, non fono però ammefsi i figliuo- 
li alle dignità de padri,fe prima non fono rigoro- 
famente eifaminati • Le tauole , e regole , delle.* 
quali hora fi feruono , fe bene fono quelle ifteftc ». 
che hebbero da quei due fratelli , dicono che piA 
di cinquantacinque volte fono ftate riformate , Se 
che trecento anni £à hebbero l’vltuna cenfura,nct 
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^ qual tempo viueaa appreffo di loro vn gran ma- 
io tematico chiamato Coxcù Kim, gouernando all*- 
^ bora in quello regno i tartari lotto il Rè Ghia- 
ia mato Yuén . Oltre di quelle tauole, le quali efti 
•li Rimano tanto 9 n’hebbero alcune altreda Maho- 
mettani, le quali furono voltate in lingua Cinelè^ 
cji dugento , e trenta anni fà 9 regnando Hùm Vù 9 il 
aa quale di cuoco 9 ch’egli era d\n monallerio de^ 
^ Bonzi, cacciati i Tartari, inalzò fé ftelTo all’impe- 
ai rio della Cina . £ fu capo de famiglia,che ancora 
hoggidì regna . Quelle feconde tauole hebbero i 
B Cinelì da Mahomettani nella maniera feguente. 
Ut Al tempo che viueua quel nobile matematico 
poco fi nominato) vennero in quello regno dall’- 
tri Occidente alcuni Mahomettani , i quali prefen- 
,i> corono al Rè Tartaro molti libri) che tratta- 
fi; uano della Theorica» e prattica de pianeti . furo- 
Qt no quelli libri dal Rè riceuuti. e perche quel Ma- 
is tematico , non volfe feruirfcne ; non furono per 
cc airhora tradotti in quella lingua, ma li conferuo- 
rono nella libraria Regia . hauendoli vn giorno 
i veduti Nijm Vii , come ch’egli era d’ogni forte dì 
m fapere auidifsimo, e dehderofo di corregere i fa- 
^ Ri del regnojli fece tradurre dal Pcrliano in Cine- 
fi fe . nella quale opera inlieme ,con molti Maho* 
jS mettani lì alFaticorono due del Collegio de lette- 
li rati chiamato Hàn Lìn Yuèn 9 del quale è bora il 
nollro Paolo tra primi. Ma perche quegl’iRefsi» 
] che portorono detti librì,erano già mortijClTcndo 
[| Rato quello fettant’anni dopo, non furono tradot* 

ci fe non quelli , che della prattica de pianeti 
1^ trattauano.& degl’altri libri non fe ne feruirono, 
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e cosi come ftauano»furono nella libraria re^ia^ 
conferuati infìno quelli tempi.Siche i Cinelì ne da 
grautori Tuoi, ne da foraltieri hanno cofa^alcuna 
della Teorica de pianeti, ne d'altra fcienzaMace- 
snatica, dalla quale come da fondamenti demon<- 
ftratiuamente polTano inuefligare la verità • E 
qucfti Matematici regi; altro non fanno , fc non^ 
computare gl'ecclifsi , & alcune altre bagattelle 
della Giudiciaria . £ per quello non è merauiglia 
fc i libri nollri liano da efsi tanto delìderati, ha- 
nendone hauutOj come vno alTaggio di alcuni por 
chi, dal P. Matteo tradotti nella loro lingua. E fc 
bene i libri de Mahomettani, furono nelfifleffa.^ 
lingua tradotti,non per quello lì emendò il com- 
puto Cinele con le loro regole . Ma fondò il Rè 
vn'altro Collegio de’ Matematici, il quale ftà an- 
cora hoggi in piedi, per predire gl’ccclifsi , c fe- 
guendo le proprie regole fare tutto il retto , che 
ne gl'altri Collegi) G. fi da Matematici Cinett • 
L'Anno in quello regno dal moto della Luna^ 
£ mifura , come leggiamo hauer già fatto gl'E- 
brei,accomodando il corfo della Luna per quan- 
to lì può con quello del Sole • E compotto l’anno 
di meli, ò per dir meglio di lune dodici : ma ogni 
cinque anni ne h-apongono vno di Lune tredici • 
£ perche ogni anno rinouano il computo de moti 
di quelli due principali pianeti , accordandoli 
tra di loro , di qui nafce , che non hanno bifogno 
nella correttione del lor Calendario del Ciclo 
decennouennale, del quale lì feruiuano gl’Egit- 
tij, & Arabi ; ne d’altro artifìtio per accordare 
quelli due moti • perche di quella ancicipatione 
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f ^vn*hofzi c minuti i 9. cau^^jca dalle tabole d’ Al- 
ci ^onfb, che con Taureo numero in Europa tì rego- 

S la, efsi ogni anno ne tengono conto nella loro 
Il correttione.. Et acciò meglio s’intenda quello • 
■ infieme con altre cofe,che diremo : bafsi da fape- 
1 .! re,cheiCine(ì, ne hanno, ne vogliono hauereCa^ 
SI -lendario perpetuo , ma he ftampano ogni anno 
mi vno, che non ferue fc non per queirifteffo anno,& 
si( dì ‘feguita in tutto il regno . la^^efa lì dall’Era* 
ili rio Regio , la quald, fe bene<t importa molte mi- 
li) gliaia di feudi , li tengono però per moltoiiea^ 
i,Ì Ipefi non vògHono Calendario perpetuo . > 

d li mèle. Lunare fe bene non ha'più di i jivgìohii 

g intieri, nondimeno pèrche eccede detti giorni, dt 
ili -hore 12 % & minuti 44 ^ per quello sfanno , alciini 
II; 4neliidi giorni 30 -qualichiamanagrandij & alai 
,t; di giorni 29. quali chiamano piccioli .^^I giomog 
),t ch^da ^fAilfologivien dettx> jiamrale qlo mifiL* 
i rano iCinelì da vna meta nottd àli’ahoa' L non ià 
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■a4« ma in dodici iparti eguali folamentè ddodiiif» 
dono Ogni bora delle loro cootiei^eMÀcq quar- 
ti , & alcuni nunuti t\ perche non ;diuidòho.efsi:i| 
g<iornb naturale in quarti 96. comelr-fd-jn £uro9 
pà,' ma in cento '. 'd’onde nafce^che lelioté noOiii 
«lón 'polfonocorrifpondere à quelle de^Cinefi, cc4 
oetto la 6 . Se 12.- >Ogm.quarco.di'uìdono'in cèotd 
minutij&'ogni minutoJn altrixencoÀcondi còi^ 
nud > pròcedendo femfire con Emilidiuilìcaiiik 0 1 
iBifognàdùnque llabilife con regc^anatemacica 
ia dilférenzaich^iècra rhorenoltre>e quellfedelld 
Cina> per non errare con que^b di£ferenzdndi 
compùtiod&mòciiceklli* ; onv ^ y:ió 
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Nel principio dell'anno ofleruaho quello i’chéi# 
fingono intorno al Polo» come a centro, vn circoFo 
grande , come è quello che noi chiamiamo lem- 
pre apparente, quelto diuidono in bore dodici , e 
perche lo fingono immobile, le horc Tempre Han- 
no nell'ìHefib luogo , cioè la fefta Ibpra la duode- 
cima , di fotto la terza aH’Oriente , la nona al- 
l’Occidente , dalie quali fi pofibno comprender 
Falere. Tré di qiieft’hore daefiì Tono tenute inL* 
maggior veneratione, quella di meza notte, cio^ 
la duodecima , quale e& chiamano Cu ; la fecon- 
da chiamata cheti ; e la quarta da loro dett^ ym» 
Hccondo la varietà di queft'hore , in vari; tempi 
variamente fìi cominciato l'anno • Altri l’inco- 
minciorono dalla ineza notte, nella qual’hora dir 
cono che .«fìi creato il mondo . e quello fi ofièruò 
mentre regnò la famiglia Chea incominciandolo 
al principiò di quel mefe, nel quale le Helle che^ 
fono nella coda deU'Orfa maggiore,al traìnontar 
del Sole, ilauano fopra l’hora di meza notte • 
Ma poi regnando la famiglia Xaih , cominda- 
nano dalThorameila quale dicono , che fu fatta la 
terra, doèmell’hora feconda, olTeruando circa le 
Hclle' rifiefifo che di fopra fi e detto, noutando Ib- 
lameóte l'hora di meza notte, iftll'hora feconda^ 
finalmente dopò che nel Regno comandò la famì- 
glia Hià, eleffero queirhora,nella quale,fi fogno- 
rono , eifer fiato creato l’huomo : la quale dicono 
efier fiata la quarta , olTeruando aH’ifielTo modo 
lé fielle. £ cosi quelli che comf^ngono i'annuo 
Calendario , al principio d’ogni mefe, pongono 
due caratteri , vno del mefe > eTaltro All'anno» 


. ma al principio del primo mefc mettono Temprò 
1^ Tifteffo carattere ym , che fignifica Thora quar- 
, ta.in quefto tempo il primo mefe de Ciriefi, viene 
^ a cadere nel noftro Febraio . In quella maniera.^ 
I fingono nel Zodi^o il fegno da loro chiamato 
I Lic Chun,che fìgnifìca,{orge la primauera.il qual 
fègno 9 è diftJhte dall'Equinottio di primauera^ 
®‘ vn mpTe e n^ezo,e viene a confrontare co’l giorno 
® quinto di Febraio . Quel nouilunio dunque che è 
vicino a quefto fegnoi prendono per principio del- 
1’A.nno .;Qucllo che bora circa di ciò fi hà da ef- 
^ faminare efattamente è , in qual dilpoìitione e fi<^ 
to fi trouino a’ cinque di Febraio /quelle ftellciai 
I® deirOrfa maggiore . Se bene ancorché nonftef- 
fero in quella politura, che loro s’imaginano,noa 
^ per quefto mutariano cofa alcuna » circa il priù^ 
* cìpiare dell’anno . ^ 

^ Facendo i Cinefi il Calendario ogn’anno, c po*y 
nendo in elfo i moti de’pianeti a giórno, per gior-» 
** no , non fari bifogno alcuno di Epatta, nella cor- 
^ rettione, che da noi ricercano . Tiftefib dico deI-> 
r Aureo numero . ma perche Kanno:quàlche coCx 
^ limile a quefto, non lo voglio tralafciare . Vfanà 
^ dieci caratteri , quali chiamano i caratteri delf< 
^ l’anno , e dodici altri ne hanno* fignificatiui dello 
dodici bore , le quali non nominano pervia di 
numeri , ma con nomi proprij . Quelli caratteri,/ 
fì dell’anno come dell’hore, li vanno combinandòl 
nel modo feguente . il primo dell’Anno , col pri- 
mo deirhorc, vniti infieme lignificano il primo 
Anno » e cosi li vanno tri Te combinando . e per-, 
che i caratteri dell’hore fono più ^che quei del* 
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Tanno, Tvndécimo délThore fi congiùnge df mio^ 
uo col primo dell’anno , e cosìfi procede fino al<» 
K éo. & all’hora fi fono fatte tutte le combinatio- 
ni di detti caratteri . E quefto {patio d’anni 6o. è 
tenuto da loro per vn fecolo . è così tornano da_» 
capo , ricòminciando le combinationi de carat- 
teri . Ciò fe bene è cofa intricata per ritrouarcjii 
Tordinede fecoli , tuttauia a chi ne hà vn poca 
di prattica , è cofa facile , potendoli cauare dalle 
vite de’ Rè;qual fecolo s’habbi a numerar prima, 
e'<iuaie dopò. L’vfo diqucfti caratteri , non Colo 
ferue per nominare gl’anni , ma i giorni ancora»' 
nominando il primo giórno con la prima combi- 
natione , e procedendo in fino a 6o, e poi ritor- 
nando daccapo fin. chefia finito 1 anno* E ie bene 
Vhore hanno il proprio nome , tuttauia ancor ef-r 
fe con quell’ordine, e nomi fi numerano, nel chn^ 
fi danno ad intendere i Cinefi elfer chiufi fegreti 

c mifteri) grauiflimi - ; '- 

L’iftelfo dico del ciclo Solare.» e lettera Domi- 
nicale, perche fe bene non hanno quelle cofe , ne 
hanno però alcun’altre , che da quelle non molto 
fi difcollano « Numerano i Cinefi »8. coftellatio- 
ni fegnate tutte con propri) caratc«-i,equefti vao 
no combinando co ^pianeti, i quali elfendo fette.,, 
ad ogn’vno di loro corrilpondono quattro coftel-. 
lationi , ilcherilpoiide a punto al numero del no» 
ftro Ciclo Solare, e così combinandoli ogni gior- 
no vna coftellatione co’lfuo corrifppndcnte pia- 
neta, quelli quattro che cqrfi^ondono al Sole.^, 
lèmpre vengono in Domenica '^•quelli della Duna,' 
nella feria feoonda» quelli deidarte nella xerza»o 
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cosi di mano in mano. Dico che lèmpre tengono 
l’ifteflb ordine, perche non hauendoJ Cmcfi gior-» 
no alcuno intercalare, e procedendo le coftclla-A 
tioni a quattro a quattro > le quali finite, di nouo 
da capo fi ricomincia, e numcrandofì con li, gior- 
ni della recti man a i pianeti iflefll , di qui nafee» 
che quelle quattro còlle llationi ad vn pianeta^ 
afifegnate Tempre vengano nciriflclTo giorno . Di 
qui nafee, che flampandofi nel Calendario i gior- 
ni con quelli caratteri , fei Chriflianirannorola- 
mente quelli , che al Sole corrìfpondono , feuza^ 
di£icolta tròuano il giorno di Domenica, per fa<« 
pere quando debbano venire alla Chiefa . Non^ 
cosi facilmente haueriano faputo i giorni delle^ 
felle i fé non hauel&mo a quefto edectó flampato 
vn Calendario particolare di quelle felle. Da tue.* 
co ciò , lì càua che nella corretcione .de’ falli Ci- 
nefi , non vJiàrd bifogno delle fopranomi nate.#» 
cofe,nelle quali era polla tutta la dMcolcd nellal 
correttione del Calendario Gregoriano .. 

1 Oltre alle cofe Ibpradetce « li còme nel nollro 
Calendario a certi tempi, ò ii comandano ò li 
prohibifeono alcune cofe , com’dfi , fe bene fenza 
ragione alcuna, hora permettono ,hòra prohibi- 
feono nel; * loro alcune humane attieni , & altre 
cofe, olTeruandofì ciò egualmente da piccioli a 
grandi , come feda quello dependelè il buono, c 
rep fuccelfo delle attieni loro . La fórma di pro-r 
hibireò permettere .ò la feguente nel tal giór- 
no li pocrd facriiicare , ii Re potrà 'for bcnentij,li 
potrà prender medicina I farxonuicirlaùarf^por* 
uin viaggio,. mutar colcinar la terrai,iaj: 



nozze. 


nozze, alzar colonne , coprirle cafe, ineftar albe, j 
ri , comprar fchiaui, aprire i ftudij , cauar pozzi,e 
miiraltre cofe di niun momento, c non le pernice-, 
cono, ò prohibifeono tutte inlìeme , ma fecondo i 
giorni bora tre , bora quattro , & bora ninna . £ 
k bene' com'io diceuo, non dipendono quelle re- 
folutioni da caufa alcuna efficiente ,tuttauia da^ 
Matematici Regij fono con quelle ragioni prc- 
fcritte. Vanno combinando i caratteri delfanno, 
deirhore , e delle collellationi , o>n grelementi 
iuoi , i quali appreifo di loro fono cinque, cioè i 
metalli, il legno, l’acqua, il fuoco, e la terra» non 
facendo mentione alcuna deir'aria : con l’iftelfi 
combinano i pianeti . e dalle proprietà di quelli 
clementi, le quali però niente meglio -conolcono j 
di quello, cHebabbino conofeiuto il numero de^ 
grillcffijvanno cogetturando le cofe che predico- 
no , e cauano le ragioni di permettere , ò prohi- 
bire quelle attioni : & in quello confille la loro 
giudiciaria , & arte d’indouinar, nelle qual* arti, 
hanno fempre faputo poco i Cineli, c tutta la lode 
loro conlìlle ,»ne‘ Hudij delia Filofolia morale > & 
eloquenza.. • 

Oltre alle cofe dette , neU’illellb Calendario» 
dopò il primo giorno di ciafeun mefe, li mette in 
che loco , & in che quarto cominci il nouilunio, 
rìRelTo li fànel plenilunio, e quarti della Luna.^ 
rilleffio degl’ equinotij , e folllitij»e de piincipij 
de’ fegni del Zodiacp » le longbezze de’ giorni» 
Tbora del nafCere» e tramontar del Sole» &i gra- 
di di ciafeun pianeta. ' 

,4 Hanno effi noricia dell’ Equinottiale » e del 
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•Codiato» rha niente fanno delle loro propriecd,ft 
vfo • Solamente dicono» che il Sole Tempre s’aggi- 
rsi dentro al Zodiaco : & alla Luna alTegnano no- 
ue ilrade » le quali tutte hanno i loro proprij no> 
mi . La varietà di quelle firade la cauano dalfen. * 
crare, ò vfcire, che fila Luna dairEclittica, ver- 
ib tramontana » ò mezo giorno » Oriente » o uero 
CDccidente . in quelle llrade alTegnano 363. luo- 
ghi » ne* quali polTono auuenire grEcclilfi , e da.J 
quelle fi regolano ne* loro computi . Non fanno 
mentione alcune delle diuifioni dell* Equinottia- 
ic, ma folamentediuidono il Zodiaco in 363.gra^ 
di» e minuti 24. fecondo il numero de* giorni fo- 
lari > e que^ partendo in 24. parti eguali, le chia- 
mano fegni . Et a ciafeun di loro afi'egnanogiorrr 
ni 1 5 .quarti d*hore 2 1, e minuti 84.E perche non 
Tanno» che cofa fia quello che I Matematici chia- 
mano Auge ne hanno notitia: alcuna di eccétrici, 
ò concettici , che caufano nel Zodiaco il moto 
ineguale j'dilìribiiifconoi giorni di maniera che 
corrilpondono a 3 0. gradi del primo mobile an- 
cora ineguale» & in quella maniera i fegni de C.i- 
nefi nel Zodiaco » non pollooo^ corri fpondere al 
nollri i ne i giorni » ne i quali il Sole entra ne* fe^ 
gni, eccetto i quattro punti degrEquinotij, e Sol- 
iUtij , i quali tanto da* nollri fono lontani» quan- 
to è Terrore » che da* nollri nel loro Calendario» 
deue eflèr TOrretto. I gradii come di fopra di- 
cemmo»fi diuidonoin leo. minuti» i minuti in alr 
tri 100. fecondi minuti » e cosi è molto digerente 
dal nollro » il modo vfato da Cinefi in coputare i 
gradi» c minuciine’moci de pianeti» & corpi celefli. 

Se 


Se bene volgarmente tengono, che i ckH (laifo q 
none, tutta via nelle loro efemeridi, non fc ne fà f 
mencione alcuna.degli Eccentrici,Conccntrici,'fic a 
Epicicli, non fanno ne pure i nomi, come ne anco ;|n 
del pròprio moto de pianeti da 11’ Occidente, verfb p 

Oriente » & altri Fenomeni , da noftri olTerua ti » 
e particolarmente non fanno cofa alcuna della^ q 
paralalTe,ò va rie td d'afpctci tanto necelfaria nel- i 

le operationi aftrologìche . Si hanno folamento ii 
imaginato, e finto vn moto,che dura dal ibifiitio k 
deirinuerno,(dal x^uale prendono l'indrizzo delle ^ 
cofe loro ^all^altro dèlia ftate,e da <juefladi nono ft 

al primo . E quefto /patio di tempo è^rifteffo che a 
quello che noi chiamiamo fpatio dVn’anno. c il 
perche il giorno loro è diuifo in i oOr qtiarti , & i il 
quarti in ico.- minuti, il giorno viene a4hauer 
minuti dieci mila : c tutto quel moto da vn foU ci 
ftirìo all’altro conterrd trctmilioni,-fei cento cin- « 
quanta due mila, cinquecento'', e fettanta cinque o 
minuti . Hanno anco ^abiliti i moti de 'pianeti; o 

quello del Sole contiene tre milioni ièi'cento cin^ i 
quanta due- mila quattro cento vènti cinque mi* 
liuti é Infino à quefto tempo hanno proceduto in C 
quella maniera ne’ loro. computi, ne hanno auer-^ t 

tiro fe il moto variò de pianeti fi làcci neU’iftcfio i 
cielo, ò vero in diuerfi,e d’onde ìialca la velociti, ) 

c tarditi loro, ne delie altre loro proprictd mo- c 
Urano di fa pere cofa àlcund > non hauendo fin’ho^ \ 

ra hauuto altri libri, fe non le tauòle da predirai 1 1 
grEcclifiì, c moti de pianeti . •• ' ‘ - - - i 

D onde hafee che^non pòlTòno fcieutificamén- 
te emendare gl’errori de’ moti cekftiyncl cho 
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confile la correttlone del loro Caletidarlo,nell;o 
quale tuccauia cQi pratticamence procedono nek 
la feguente maniera. Drizzano vno ftilo d per 
pendicolo lungo otto braccia > e lo diuidono in., 
gradi , e minuti : e tre giorni auanti al folfticio 
deirinuerno dal quale ( fì come noi daH’Eqiiinot^ 
dodi primauera y incominciano tutte le loro of> 
feruatìoni ) ogni giorno notano la longHezza^ 
dcirombra.rifteflb fanno per tre giorni dopò det- 
to folilitio . e cosi da più d meno conofcono in.» 
qual giorno di quei lei > & in qual'horaye quarto 
iìa veramente fiato il folftitio ; e fi fanno quefto 
ofTeruationi in varie parti del regnOy& in piùfol- 
ftitijynon perdonando a fpefayò tempo . Et in que- 
llo negotio fono occupati i principali Mandarini 
della Cittd Regia. &in quello principalmente.» 
confìfte la detta correttione . il redo dei tempo 
confumano in aggiudare i moti de pianeti con la 
correttione fatta, & in contemplare da vn certo 
colle le delie , al quale effetto hanno idromenti 
bellidìmi . 

Legged ne loro annali , effer dato corretto il 
I Calendario Cinefe, com’io didì di fopra cinquan- 
tadnque volte . Ma la più celebre correttione^ 
dicono effer data quella , che da vn’ eccellente 
Matematico Cinefe fù ditta trccent’anntfbno, il 
quale non folo dabili , e defini il folditio dell’in- 
uernoy ma infegnò ancora le altezze di varij luo- 
ghi, cpfa apprefio di loro non più vdita . e perche 
in quel tempo, il loro Rè era Tartaro,dicono,che 
egli entrò nella Tartaria fkio all’altezzà di gradi 
éj, e verfo mezo giorno ali’alcezza di 19. & di 
• . ■ ‘ pili 

.'f 
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... 

più fcorfé molta paefe verfo oriente % & occiden* 
tc^-ne ^uali viaggi Tpefe i 6 . anni . 

La cagione per la quale i Cineii tanto ftimano 
la correctione del Calendario) é> perche effi pen'* 
fanO) che i buoni , e rei fuccefsi degrimpren ne- 
goti) dependano dalla elettione di faufti, ò infau- 
iti giorni, d’onde nafce» che fé il Calendario non 
fi conforma col vero moto de* Cieli , non potrà 
■giuftamente definire detti giorni , come quello 
che erra ne* principi; . & auerrà tal volta» che ne 
ilabilifca vno per fortunato» il quale fard tutto il 
Contrario, e da quello vengono perturbati i ne- 
gotij di tutto il Regno . e di qud fi può cauare in 
che conto fiano tenuti i noftri , poiché fono eletti 
d cofa tanto da loro (timata,e forfi Nofiro $igno« 
retti dd quella occafione di mollrar loro quanto 
fia vana quella olTeruatione di giorni . 

Non hauendo dunque i Cinefi Epatta , ne An- 
reo numero , ne Cyclo folare» rella tutta la diffi- 
colti di quella correttione in due cofe » Tvno è 
l'anticipatione degl’Equinotti; chiamata da loro 
Sui chi» cioè errore deH’anno . Taltra è il cono- 
fcere eflattamente i moti de’ pianeti, per llabilire 
il tempo degl’Ecclilsi . Fanno mentione deH’an- 
ticipatione degrEquinottij,non perche conofchi- 
no nell’ottaua sfera il moto di tr epid adone, non^ 
ne conofcehdo altro fe non quello del primo mo- 
bile » dal qualetutti fono rapiti ; ma folamente 
perche l’hanno olTeruata nell’Equinottio deirin- 
uernoi e cosi dicono, che al tempo del Rè Hin Vù 
Ti il Sole hauea variato 24. gradi del tempo dal 
primo Rè loro , che fu lo Ipario d’anni due mila # 
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^ Parlando poi èfsl dì quefla variatlone dicono»che 
le ftelle non fi muouono,ma che fi muoue folameit 
g, te il folfiitio : e così bora fi ritroua in vna , hora 
in vn’alcro grado delle confiellacioni > ne di ciò 
Il cercano altra ragione . Nel tempo dunoue del 
^ Rè Yù Hi , douendofi per comandamento luo ac-- 
,1 cordare quefia varietà , fiabilirono alcuni» che 
pp. ogni 5 5. anni) variaua il Sole di vn grado, altri ad 
ogni grado afiègnauano IO. anni > altri 75. altri: 
^ S3. finalmente «abili quel celebre loro Matema- 
u tico il numero d*anni 66 , la cui opinione fin’hora 
I, è fiata feguita . Et in quefio vi è poco da fare >- 
^ poiché il nofiro dottor Paolo, già prattico, non^ 

^ folo della Matematica Cinefè» ma della nofira.^ 

Ijj ancora, ha trafcorfo meco la precefsione degl’E- 
^ quinottij dèi P.Clauio, e del Magino, e giudica^» 
che fia attifsima per correggere gl’errori già of- 
feruati : perche fc bene efsi hanno le tauole de* 

I moti de’ pianeti , fono però falfej e così nel pre- 
Ipp dire grEcclifsi s’ingannano» & errano Tempre di 
tre, ò quattro quarti . il quale errore non fi può 
^ attribuire alla fola diuerfità di aTpetti,imperciò« 

^ che negTEccliTsi di mezo giorno , quando non è 
varietà alcuna , incorrono l’ifteflb errore . Et fe 
bene ne loro libri non fi fà mentione di tal varie- 
: tà, hanno però quefie due regole ; fe rEccliffe fa-^ 

, rà auanti mezo giorno, leua tanto dal numerotfe 
^ farà dopò,, aggiungi ; ma non dicono altro , ne di 
i ciò fanno la cagione : & fe bene fanno le tauole» 

. non hanno li principi; , e fondamenti di quelle* 

^ Non c perènne il loro, ne il nofiro feopo, coiu* 

, le nofirè tauole emendare quefie » perche faria^ 

eoÙL 
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cola molto difficile, per la variéti'dè minuti *lo^ 
ro, la quale per accordarla con li noftri ricerca- 
rla troppo gran fatica . ^ ^ / 

r.rMa perche gride ffiCioe/iftimano pili affiai io l 
lioflre, che le proprie , vogliano in loco delle lo- J 
ro foftituire le noftre, e con quelle formare il Ca- } 
lendario Cinefe . Anzi il noftro Paolo con gl’altri 
Hegij Matematici , defiderano grandemente i li- 
lArinodri , non folo appartenenti alla Matemati- ' 
ea,ma quelli ancora,che trattano d’altre feienze, 
poiché veggono, che da quelli cauano molte co- 
fe alla loro Republica vtililTime . ] 

' di Nanchino . i 

I N queft'altra Regia deirimpcrio Cinefe grao j 
parte dell’anno ha rilìeduto il P. Alfonfo Va- 
gnoni Italiano con due fratelli coadiutori: i qua- i 
li la diuina bontà ha Tempre Ib'mminillrato forze^ | 
& animo, non foiamente per i foliti efercitij,c mi- ^ 
nifterij della Coir<pagnia, ma ancora perle dilii- < 
fate fatiche , che feco apportò la fabrica della.» > ^ 
noua Chiefa . E flato quell’anno fertile di Chri- 3 
diana raccolta , e chiaro per i buoni fucceflì, ICi^ ^ 
quali cofe riducendo a tre capi , tràttarò prima, 1 
de frutti della fede, & altre virtù , che in quella 
vigna lì fono raccolti; nel fecondo loco, dirò con-» ' 
che abbondanza d’acque celelli lia fiata 'dal diui-: i 
no agricoltore inaffiata, finalmente defcriùerò la ! 
fabrica della Chiefa , la quale è come torchiò di 
quella vigna ; e nel cui edifitio pare che a gara^ 
fiano concorfi grhuomini,e Dio « i 
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.. ' ^Ncira coltiirà^iil quèfta noùcITa vigna , fi fono 
ineftati nella .vera Vite Chriftpipiù di 8o. di qucr 
-Ili gentili , il quale numero fc bene è picciolo -, ai: 
non corri fponden te al noftro defiderio, temperia- 
mo Tauid^i nofira col voler di Dio , ricordcuoli 
del detto del Profeta : Bene patientes eruntyVtatFr 
nuntient. rTra quefii a Dio concèrciti fono flati 
alcuni letterati , nelche confiOe tutta la nobiltà 
)Cinefe,pec non dire anco la feliciti . e tra quefli 
d flato vno per digniti molto più chiaro > e coaj 
quello alcuni figliuoli di Mandarini. Le quali co.t 
le anderò raccontando, fecondo che mi parranno 
degne dc*noflri annali. Mi fi fi innanzi primiera^ 
mente quello, lacuiconuerfiòne fu refa più illu^ 
.fire dalla digniti che haueua . Era quefii vno de 

? rimi Mandarini di quella Regia, è di quelli, che 
auli s*addimandano , al cui tribunale Ranno 
fbggetti alcuni Rioni della Girti; & airiRefib ap-> 
partengono tutti i negotij d*vnaprouincia,che ih 
quefta corte fi trattano ; oltre a quelle cofe , è 
configliere di Rato . Qucfti è Cittadino della Me.-, 
cropoli di Cantone chiamato prima Ccm ; e poi 
nel battefimo addimandato col nome deli’Apor 
flolo S. ThomalTo . E mentre Rette in Pachino, 
hebbe gran familiariti col P. Matteo , & altri 
lùoi compagni, e fenza difficolti alcuna permife»> 
che vh fuo figliuolo d’etd di quindici anni fi facef- 
fe ChriRiano . Ma egli non così facilmente fi fpe- 
di da alcuni impedimenti ; imperciòche i negotif 
teneuano Tanimo voltato altroue ; e le Concubi-, 
ne, commune male de’grandi Cinefi, dalla noRrai 
fitde lo ritirauano. Oltre a ciò non poco lo rimo- 
• L ucua 


1^1 

ueua da qucfta reflcr noi forafticrì, il qual hòirieJ 
per fuperbia,e perpaura abbonrircc quella nàtia- 
ne : per fuperbia , perche ftimano oga*altro bar- 
baro 5 e rhanno per fofpetto: per paura * perche 
temono di non efler notati di troppa fami li a riti 
con gente ftraniera , ilche è quali colpa di lefa^ 
inaefti • la qual paura fe bene é in tutti , in quelli 
però di Cantone più particolarmente regna , co- 
me in quelli ,cheftarino alle frontiere di tutco’l 
regno . Da quelli legami adunque egli all’hora^ 
non lì potè fpedfre. Ma finalmente elfendo flato 
in quella Città inalzato alla fopradettà dignità^ 
non tralafciò mai la conuerfationci e familiari- 
tà incominciata co* noftri . Et è da credere, che il . 
buon P. Matteo babbi voluto condurre a fine, ftaa. 
do in eie lo, l’opera da fe incominciata in tcrra-*; ’ 
imperciòche tolto che in Nanchino fu vditala^ 
morte del Padre , tra quelli che concof fero a cafa 
noftra a condolerli, vno fù Cem, il quale iobreue 
doueaefiere il noftrò Tomafib- quelli con; dimo- 
ftratione grandilfimadi dolore fece più volte lo 
cerimonie giàdi .fopra narrate' al fepolcro del * 
morto ; fiche , eflendo venuto per confolar noi , 
pareuachepiù bifogno hauelle d’elferegli dajioi ( 
confolato . ItPadre che con lui fi tratteneua,pren 1 
dendooccafione da quelle lagrime, cominciò con ; 
la felicità del P. Matteo a oonf<5lario>& efibrtarlo 
infieme» a renderli amico in Cielo quello,ìl qua- 1 
le in terra haucua tanto amato; di qui entrati a 
trattare della noftra fede , fi determinò di voler- 
la, vdire di própofito. ilche fuccelTe felicemente-*, 
poiché , in alcuni pochi ragiònamencr del tutto fi 
sf ^ arrefe» 


^ •«rreft.gli’haùcwa.|>oco |)rii§itll*PaHferpolloiai 
“ cafa per maeftro de’ fuoi figliuoli vn Chriftiano , 
^ <lel quale ci feruiamo neircfpofitiohrdc’libri Ci> 
™ nefi. quefiouofi lafciaua occafione di cflbrcarloi 
I? e perfuadergli a voler abbracciare la fede nofira; 

«% M ^ 1 ««i% aM la «rMMa ^ 


* la poca fua faniti, & età già graue , haucua pcn* 

* fato molto tempo fà di licentiarla, ma che bora-# 

* doueudo riceuer quella legge , che ticheper pco« 
f caro tal prattica , à fatto , e per Tempre la liceo-* 
® tiaiìx» e per Icuare tutti i pericoli diripigliarla» 
^ lontana da fé alla fua patria la rimandò. Sciolti 

dunque quelli legami, altro non defideraua,che U 
^ Chriftiana libertà; & a quello fine imparati 3 
mente i capi della noftrà fede^, & inflrutto ne i 
mìfteri; dìuini , clcfle per giorno del battefimo, 
^ quello del fuo natale , il qude da Cinefi c piè 
^ d’ogn’altro celebrato , dicendo > che d’alThora-» 
^ auanci rillelfo giorno gli fariadoppiamenre ca^ 
^ talicio ; nel quale > venuto che- fù , dato bando 
k- tutti • gl’ altri? ncgqtì^' » volle a quefto 'folo at-^ 
^ tèndere . Battezzato dunque che fiì Tomafib iiLj 
^ cala Tua, fi menò quel'giorno in allegrezza com» 
mune col Padre , ai quahoTece vn magnifico coni 
f* uito . Non penlì però alcuno chè fuflc battezzatoi 
i' in caTa, perche còni’vri 'altro Nitodemo, volelfe-» 
li tener nafeolla la fui venuta a X^)imèori ièlle ndofi: 
^ ciò fatto peralrre cagioni » le quali apportaux-n. 
^ feco la dignità che haueiia, e da queIlid’Europa»^« 
^ non cosi facilmente polTono eflèrin;^e; Anziin^ 
f ' La terrò- 
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!* ri (fretta la fede congiugalead vna fola moglie^ 
alla concubina dichiarò, qualmente edi attefa. 
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terrogaeo TonialTo dal Padreie voleua » che que^ 
Ho iàcco fi' cenefTe per qualche tempo regreco» 
Che bifogaoè di fégreto* difTe » in cola così buò^ i 
na ? Ho forfè io facco qualche nlale > Si publichi 
pure» perche voglio ch’ogn’vno lo fappia ; e cosi 
lì fece» con allegrezza incredibile degralcri Chri> 
ibani>ì quali veggono beniflìmo,eirer di maggior 
vcilici» e d’faonore alla fede Chriftianala conuer- 
(ione di queft’huomo folo » che d’alcune migliaia 
della balla plebe . Non fi contentò però Tomafib» 
finche non hauelTe pollo in ficuro la falute de %li> 
fiche due che glie n’erano rimalli»volle che fodero 
infieme con efib lui battezzati : e .fin’hora fi mo> 
forano nella fede collànti» ilche è di gra conlbla- 
tione al Padre, & alla Chrillianitd di grande aiu- 
Co»come dalle cofe feguenti fi potrà vedere . 

Per opera poi di quello dottor Tomafib . Il Pa> 
dre foce amicitia con altri quattro Tuoi colleghii 
de* quali vno hi già hauuto luce fufiicience per 
conofeere la verità Chrilliana : ma non hà anco- ; 
ra forza ballante per rompere i legami feminili; 
tuttauia il bene, che non nà ancora voluto per le 
yha procurato al figlio * Quefti era. già di venti 
tre anni , nel grado dì letterato , e giouane di 
grande a^iettatione » & d perfuafione del Padrcj 
luo » non trouandofi ancora da’ donnefehi lacci 
impedico, fi foce Chrìlliano . . s 

Vn’altro di quelli Colleghi,è flato fingile al paf- 
foto » e di più faceua illanza d’elfor battezzato 
ma perche i publici negotij non gli lafciauano 
tempo per efier ammaellrato nelle cofe nollre» & 
perche fi foorgeua in lui qualche 4ji^caltà in la* 

r fciarc 


Digitize^by 


r 


. <f> 


I 


w 

, iciare la tridlrittidine delle moglMì vàdiffcrendoi 
; finche con maggior forza & animo rkeua là ce* 

I leile luce. £ quelli tre fono quelli > che hanno 
£ promolTo maggiormente la fabrìca della Chieia» 

; come poi lì dirà • 

: . Oltre a quelli» fi è fatto Chrldiano yn grauilfi* 
21 mo 9 e nobilifiimo vecchio di ottanta anni .coa> 
I grande honore della nofira fede . Quelli defeende 

i da quei capitani»che aiutarono il Re Hùm Viln^ 
B a fcacciare i Mahomctani dali’vfurpaco Imperio 
I della Cina ; i defeendenti de< quali fin'honL./ 
ì fono Tempre fiati, rimunerati conhonori »e rie* 
I chezze grandifsime : Te bene non fi pofibnoinì^ 
I pacciare ne’gouerni. £ qucfto del quale trattami 

ii mo è Zio di quello» che e capo della famiglia » la 
qual dignità» è qui chiamata Qnozù . Quelli è la 

HI prima perfpna dopò il Re » & è da lui molto ho-* 
norato ; imperciòche egli folo può federe conj»’ 
l’illefib Rè. 11 Zio dunque di si gran perfonaggiòp 
g egli ancóra ricchìTsima e nobilirsimo, hebbe no* 
^ titia de’nofiri per mezo di vn letterato amico now 
pf ilro . Ecosì d venne a trouare a cafa » e volle fa^ 
pere le cagioni della venuta nofira » & il mòdo 
g di viuere che teniamo . £ poi quando il Padre gli 
^ refe la vili ta » piò a'iungo intefe le cofe princi{i^i 
'I della nofira legge»c con alcuni altri pochi ragio* 
namend s’arrefe : e bene ammaefirato lì battez*v 
p|. zò. e dal tempo del Tuo battefimo è Tempre venu*f 
J Jto due volte il mefe » a riuerirc » & adorare Iddio 
^ in cafa nofira, cioè nel nouilunio»e nel plenilunio^ 
^ ilche gli è di molto Tcommodo » non potendo per 
• , U vecchiaia ne .pur vTdr di camera Te non por*^ 
a I ri t » tato 


tato in fcggìa ^ é qacfta; vfanza hi tìgK dal culto 
degt’Idoli conucrcito inhonorc del vero Oio^pèr 
iwn parete di cfTere ftato più riucréce vcrfo quel- | 
li^diteyeriaqneftò ] ogni rolta dunquc ch’egli |j 
viene, con opportuni ragionameocic ammaeftra- I I 
so nelle cole ncccffarie : fìchd pofsiamo fpccare , 1 
ch’egli per la vicinai morte habbi ad accrefeeret# 1 1 
ili ciclo il nunrero degli Eletti ; '£ fe per i’indifpo- ' 
^tione fui qujdéhc voltai non può venire > ilcho i 
occorre di raro / manda.le folite candele , e prò- ) 
fumi ptrraltarc , & infiome la feuia del fuo nonu# j 
venire . Nè fi moftra vcrfo di noi meno liberale, j 
che yerfo Iddio; imperciòche fpefso con prefenci, I 
ci dimoftra l’araor fuo vcrfo di noi e follcua iiu» j 
porte la pouertà noftra . Mora cdneentàndomi di ' 
quelli gid nominati j^ palTerò con filentio gli altris | 
che fi fono battezzati , c con d’ordine ptopollonai 
VCTrò alle virtù e fratti di quelli noui germogli 
di ehriftianici. ~ . Xu.’ • 

La congrcgationc della BcatifsimaVcrginerf 
inlltcuica gli anni pcafiati,caniina bcnilsin:k>.ae’fog 
getti della quale fi potriano dire molcecolè , ma 
eralafciando ic più communi , andarò fisegiiendo 
le più rarè • llilplehde in quelli non poco il zelo 
delle anime. Vno di cfsi mandò in Gielòper mezo 
del battefimo molti fiznciulli moribondi, de’quali 
voo perche i parcntimon voleuano,che fólfe bat- * 
tezzato, dubitando » che quell’acqua lalutifera_« 
uon gli douelfe clTer hociua , egli lo battezzò di 
nafcollo, fjpremendogli fopra il capo vn- fazzolet- 
to bagnato , e proferendo la formula delbattcli- 
mo. Ma il fine di vn’altro bactezzatadall’ille0Q|; 
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t nón ili folamentc effetto di carità , ma hebbe in* 
ijf iieme del miracoloro.Staua quali agonizando vn.» 

^ putto di Varoli tutto ricoperto ; pregò quello il 
l'if Padrje, e la madre del fanciullojche lo laiciaiTcro 
i battezzare^ c che poteua Iddio reftituirgli la di* 
3! fperata falute . Allettati in vna cftrema defperar 
is tionc da quella fperanza gli addolorati parenti> 
il aceonfentirono ajla domanda . Cofa marauiglio^ 
id fa ; a pena battezzato, cominciò a migliorare , c 
Vj. dare certa fperanza della fua falute . 1 fuoi ai 
K principio fi fiupirono : poi come molto dediti all« 
a gentilefche fuperftitioni , tutto ciò riferiuano a 
ò gl* Idoli > a quelli gl’ingrati rendeuano molto 
HI gratic . Ciò riferito al Padre della Refidenza , gli 
D difpiacque àifai, e prediife chiaramente , elio 
IH l’ira di Dio non era per fopportare quefta iugiu- 
]| ria,c co’l detto s’accordò il fucceifoi quel m igUo* 
n ramento , riferito ad altro fonte , che a quelli? 

d’onde fcaturiua,fi feccò in vn tratto, & il fanciul- 
« lo ogni momento peggiorando ^ in due giorni (i 
il morì ; nelchc la bontà diuina facendo bene al fi- 
(,i glio caftigò infieme gl’ingrati parenti. Quelli an- 
y giolini mandaci quell’anno in Cielo impecraranr 
ils no, come Ibcrianioiafalute de’ loro padri • 

g Non fi *fermatone’putti ilfcruore de’Congrc 
.'4 gationilli . Era vna donna moglie di vn Chriftiar 
^5 no , ma ancora inuolta negli errori gentilcfchi • 
He Quefta perla vicinanza d’vn’huomo di mala vi- 
^ ca » ftaua in gran pericolo dell’honor fuo , e del 
g marito . Elfendo ciò venuto a notitia d’alcuni di 
g quelli , fecero fi , che mutalfero habi catione, nè fi 
li Armarono finche liberata dall’infamia la donna, 
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iK>n la libcralTero infièinc dalla ecciti faa. • 1 che I 
cfsa ancora iìnalmente » feguendo il marico>(i £c^ 
cc Chriftiana^ . 

< Si radunano quefti della Congregatione in ca- 
fa noftra a Tuoi tempi : e non contenti di ciò) con- 
nengono vn’alcra volta inlìeme in vn*altra cafa^» 
per j^tcr trattare piu fpelTo delle cofe apparte- 
nenti alla pietà Chrifìiana. in quelle radunanze^ 
lì vanno eccitando all’opere pie, come farebbe à 
dirci Vifitare i villaggi, contribuire qualche de- 
naio per fouuenire a’ Chridiani poueri, accompa* 
gnare i morti alla fcpoltura , tralafciando i con- 
uiti funebri , vfati da gentili, & altre cofe« lo 
' quali trai a feio, perche da ciaicuno lì pedono com 
prendono . Se bene quelle cole , nella Cinà fin* 
hora non più vedute, eccitano a tutti ammiratio- 
ne, & apportano non picciolocredito alla nollra 
fede , e delìderio d'imitarle . Horà la&iatì da^ 
banda quelli della Congrcgatione,racconterò vn 
atrione fegnalata di vn nobile Chnìliano . Quelli 
fu vno di quei Mandarini, i quali fono fopra/tan. 
ti alle cofe di guerra ; il quale elfendofi gli anni 
adietro abbattuto ne’ noltfi mentre llaua in Pa- 
chino, aprì gli occhi alla lucedella vcriti.la qual 
conuerfione a Dio , fu poi dallo ftclTo flio ricom- 
penfata con doni fegnalatilfimi. Impcrciòchc fU 
innalzato al Dottorato ( grado , che ancora alle^ 
perfone di guerra fi concede ) & hebbe vn’oificio 
per il primo, honoracifiimo fuori del folito,in que 
ua Città di Nanchino ; Nella quale efiendo arri- 
uato, a dirittura ne venne alla Chiefa per ringra- 
ciare Iddio de* benefici; riceuuti, e per darli a co- 

colccre 
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è nófcerc a* noftH, e collcgarfi con quelli dcH’iftcf- 

ib fa fede . laiTaci alcuni giorni , andando a pigliar: 

il poifelTo dell’officio Tuo , non volle fare i folicl 

IO honori alle flacue degl’idoli , efpofte in publtco» 

c» ma con grand’animo- diffe > ch’egli adoraua il 

k Dio del Cielo , e della Terra . e voltate le fpalle 

Iti «detti Idoli, mirando in vna parte doue quelli no 

a erano, adorò quel Dio,che per ogni loco li troua^ 

k della quale arcione altri , che non fapeuano le co'^ 

(I (è noftce, cercauano la caufa, ma quelli che le fa- 

fl peuano-n moifero ad imitarla 1 Egli poi ogni vpU 

i ca che fi può sbrigare da* Tuoi negocij , Ct ne vie<^ 

1,1 ne à cafa noftra , ò per diuotione , ò per domane 

19 dar qualche dubio al Padre , eciamdio delle cofe 

tl -appartenenti al Tuo officio \ defiderofo di regola-^ 

[0 re le attioni Tue, con la Regola della Chrifhana_> 

d GiuRicia . Si c però abbattuto quefi’huomo , inJ 

ili vna moglie tanto dedita a gl’idoli , che per ni un 

re' conto fi è potuta addurre airimicacione delma<« 

rito, Te bene finalmente con gran fatica fi è lalcia^ 

^ ta indurre ad honorare, & riucrire l’imaginc del- 

111 la Beate Vergine , co’l cui fauore fperiamo ,che 

gjj vn gitano riceuerà la diuotione del Figlio, quella 

^ che gli fi ^fira amica della Madre • 

fi Se bene cRuuque gl’hubmini feminano, & adac- 

l(i quano la diuina Temenza , fiiole Iddio dare l’ac- 

crefdmento , piti nondimeno fi fcuopre quello fa<^ 

^ uore nelle vigne ancor nouelle : il che con alcuni 

gl pochi efiempi di quella nollra andaremo mollran 

9 do. Imperciòche delle cofe, che ogni giorno fi 

fi fanno , con ufo dell’acqua , e de’ rami benedetti» 

gl non cccorrc dirne altro • 

•• • 
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Vn Mandarino noftro vicino y ^aucùa vna fi- ’ 
gliuola di età di quindici anni , la quale aniaua^ 
grandemente » quella già molti meli in letto am^ j 
malata» haueua prouato tutti gli aiuti di Medicii J i 
e medicine» ed ogni gentilefca ruperfiitione,maL« 1 ) 
ieùza profitto alcuno. Vn giorno rifucgliandofi | 
chiamò il Padre » il quaie trouandofi a bancUecto ! | 
in cafa d’ vn fiio amico» e Collega» fii di tutto au- | i 
uxiato . tornato dunque a cafa» e domandando al- j ; 
la figlia, che cofa voleffe : e qui vicina rirpos*el- 
la>la Chiefa del Signore del Cielo » e, della fua^ 
fiantiifima Madre . e perche non fete voi andato 
ad impetrarmi la falute da quelli » i quali facil- 
mente me la polTono dare?Si llupì il Padre,c chia- - 
mato a fe il figlio» lo mandò con alcuni feruido- i ; 
ri alla Chiefa» comandandogli » che adorato che.^ 1 
hauelTe Dio gli ofierifie alcuni doni di lumi, e ; 
di odori . 11 Padre poi in Cafa fece voto di darò j ; 
vna fomma di denari alla Chiefa, Tela figlia^ I , 
rifanaiia» £ non contento di quello» il eiornp 
&guente . venendo egli AeHo Chiefa %ce il ^ ' 
medefimo » che haueua fatto il giorno auanci ^ 
il figlio , e ratificò il voto. T iftello giorno co- 
minciò la fanj||iilla a dar meglio 
uiglia » & allegrezza >d’ ogniuno *a non fe- 
guitò poi al modo incominciato . U Padre aon^ 
credendo di hauer la figlia in ficuro ,fe non ten- 
tauà ogni mezo» introdufie vna llrega a ciò con^ 
certe parole » chia mafie i fpirici» ma rinupcatri- 
ce de ó>inci > fcacciò in pochi giorni <U1 corpo lo 
fpirito della fanciulla la quale fi morì . Con cucco 
ciò il Padre, ò perche riconofcefie la fua colpa, ò 

per 


17 1 

>1» panfa di* maggior male mantenne il voto 
fatto, teftificando affai chiaramente in qutftò 
w modo A àncorcI\c fuiTc gehtile vch’egliftefl'oha- 
w uca tolto alla figliala fanità ,fiaqtóilcr Iddio gli 
lU haueadato. ' . i> ' - 

SI . /In tal manici^ psgò coffói'la fuà: ingcatitudi* 

K ne . ma pid grauemente aliai fn punita la moglie 
Di divn Chfiftianotpcr colpa anco maggiore . Q^- 
i Jla non folamente non . volle abbracciare Tiftcfla 
I# Éjde del maricof Ina di più lo fblledLtaua<> ad ab- 
li bandonare il fuaue giogo di Chrilio . vedendo 
I che non faceua profitto alcuno, prefa Tiina^no 
it del SaJuatorc, la trattò malamente; dicendomol- 

0 le bcftemmic contro Dio, e Tuoi fan ti ^ Non and^ 

SI molto i'f he -il peccato fu da Dio feueramente Cai 
Dfi lUgato .'Impcrciòche . efl'endo vn gioiìio , confor*; 

V me. aU’vffaUiza dbUe donne>’per’Caufa molto l'eggfc-i 
il ra^venuca a parole con vna fua Vicina', -parendogli 

d clTefci ari mafia di lotto , c d'haucme:. hauutoia 
p> peggio , fe He <prefe tanta afiffiuione, che frà otto 
le giorni fi ridùfiè vicino a morte ; nel qual termine 
H bene gid pentita dell’errore, domandò il batte*- 

0 : ffmo,noQ r ottennc.ò fuffc,perche quei noui CbrL 

1 ftiani fc^e^jjffifteuano , non ancoHI prattichi del-* * 
u U mi fericc^ia del fuo Dio , penfaflcro che fulTeat 

I indegna di effer riceuuta da Chrifio quella , che 
H contro Chrifio parlò poco auanti tanto brutta^» 

II mente ; ò per qual fi uoglia altra cau6 . Certo è 
j che per giiifto giuditió di Dio , ciò glifo negato-,; 
f gouernando cglil&còfe qud . giù inmamera*) che; 

s per lo pili mofira di Voler eficc amato,nnà tal voK ' 

^ u ancora di voler cfl'er ceoautò 
{ ; Diuer- 
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Diucrfo fò‘ il fine <Tvn giòuanev il quale neiria^ 
fermiti fi conucrtì , e bactezzaco che fò, il giorno 
feguente morendo,pore in ficuro» come /periamo» 
il ritrouato tcfiao . ^ 

Le cofe già dette , dimoftrano la giu/Htia di 
Dio contro gl’ingiufti . le /èguenti dichiarano la^ 
bontà Tua verfo i buoni, a ciò Zi verifichi il detto^ 
- del Regio Profeta . ( fanSio , fanBus eri s , 

eum peruerfo , peruerteris . ) Tra’Chri/liani noui» 
ve n’c vno, m virtù molto foda,e veramente 
pio, per nome Aqdrea: la cui moglie , non punto 
dal marito diflimile , cadde in vna infermiti gra- 
ve , e non conofeiuta . Hebbe al principio dolori 
graui/fimi , come dolori colici, e poi diuenne pa- 
ralitica , tanto che in modo nc/runo fi poccua.» 
moucre fenza Taiuto altrui . finalmente con que- 
fti mali fi ridu/fe aH’vltimo pericolo della vita . In 
que/fo mentre molti infultando al marito, gli di- 
cevano . Hor chc ti gioua l’hauer voltate le fpal- 
le agridoli, & adorato vn forafiiero Dio del cie- 
lo , il quale non può liberare da mali ? 11 capo di 
quelli era vno,il quale a perfuafione della moglie 
haueua apofiatato dalla nófira fede . Imperòche 
quella ancor e/fa vna volta ChrilH<^ , aiceua^ 
che trovandoli infermar haueua per mezo deirin- 
uooatiòne degl’idoli , ottenuta, la fanitd , e per 
quello era ritornata al culto loro • Quello dun- 
que infieme con la moglie configliauano il Chri- 
Hiano a far certe fuperllitioni con certa carta., 
abbrugiata»; ma indarno . Con tutto ciò la Icnti- 
iia grandemente il buon* Andrea , e veniua fpelTo 
da noi per confolationc * raccomandaua a Dio, Se 
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alla B. V.’Ie fuc hétd&td • nè per ^uefto tralafcii- 
Kf ua i rimedi j humani de medicamenti , ma non.» 
u riufcendo cofa alcuna ne fentiua gr^ndiilìmo tra^^ 
uaglio . Finalmente hauendolo ì)|sS« elTercitaro 
ni abaftanza, lo volle confolare . fece égli voto alla 
ai B. V. per la faniti della moglie , e da quel puntò 
iti ella cominciò a flar meglio > & andò ogni gior- 
II, no migliorando infino a ricuperare ra perfccca^ 
I fanità . della quale egli venne a renderne gracie 
111 alla B. V. in Chiefa noflra>& infieme mantenne^ 
fi il voto fatto . Ma quello che buono fi moflra co* 
[i| buoniil’iflefro fi moflrò feuero contro aquelliim- 
è portoni apofiati . Imperciòche la donna capo di 
fi tutto quel male, ricaduta in graue infermiti, iil^ 
10 pochi giorni doppiamente mori , con gran flupo*» 
tf re di coloro che v fddero gli atti fuoi cocro Iddio, 
ig. & vdirono le parole • Vn altro cafo occorfe , nel 
^ quale dichiarò N. S. come a tempo fouuiene ai 
d itioi, liberandoli da’pericoli, da’ quali per forzai 
humana liberarli non pofTono . Eraui vn Chriitia^r 
I no , ilquale fi foflencaua con nauigare , e porrar 
fj pafTaggieri da vn loco all’altro . Quelli tornando, 
gi con la barca vota di non sò d’onde , fu pregatò 
'0 da cinque o/ei , che col prezzo pattuito , li por^ 
^ taffe ad vna villa . accordatili del prezzo , fi pofe 
in viaggio il Chrifliano , hauendo prefo Ceco per 
,1 aiuto due altri marinari . à, meza firada quei fal« 
!( fi pafTaggieri fi feoprirono veri afTafsini . & afTa- 
I Icndoi marinari li legarono,e maltrattaci li cac<^: 
1 ciarono Tocco coperta allo feuro. Stanano quelli 
\ mefehini in quel buio , altro non vedendo che la 
) vicina motte • 11 Chrifliano ammaeflraco dalla^ 
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Aia fede y ch'iedena foccorfo alJa'R; V. VnflT de gen- 
trfr prendendo daJla iieccfsità coriAglioi airan- 
choray che gli era 'vicina,Arofìnando le corde»coa 
4e epjaliera Jegaco; Analmente le ruppe > e fciolco 
che Alivedendofi vicino a terra (i gettò in acqua, 
diebe aceprtoA yno de^' ladri pre fa la /pada per 
vccìderlq<, A gettò ancor dTo nel fiume per arri- 
uarlo y ma indarnoqperche afibfbito dall'acquea 
iriai-pm; comparue fopra , & il marinaro arriuò 
allaripa. s'atiuiddc dai tumulto il ChriAiano , di 
ciò che pafiaua j e vedendo che dàquelli di' temi 
poteiia eflere vdito a gridare, cominciò a chieder 
foccorfojmane fi! fi mal trattato da quelli aflaAr- 
ni^che foiamerté con fingerli morto fcampòla.» 
fiiorce-così raddoppiado lefuc preghiere doman- 
daua 4 I dàuino aiuto non indarno, poiché il 
compagno fcampato ih terra congftanpreftezza-* 
radunò vnabupna quantità Mi quei barcaroli,] 
quali feguendo quelli aiTarsini-, che fuggiuano, li 
prefero e legarono -tutti : e fciolfero quei pouerì 
marinari , a’ quali rcilituirono la boria infiemc-» 
conf altre cofe loro; 11 'Chrifti ano citato dal Pre- 
fidente della Città, cfìTendo fiato da lui interroga- 
tddf tutto il fatto, finalmente addima^nt^aco in^ 
che-modo frà tanti pericoli hauei^ /campata la 
morrei Io hTpofe egli , adoro il Diodei^Cielo , al 
quàlc hauendo racedmandaro ine , e le eo/c> 
‘mie fon rimaftò faliio. foggionfe il Prefidente-» . 
Bifogna che tu fij molto da bène , poiché hai dal 
Cielo impetrato, foccorfo tanto op]^rtuno.& ha- 
uendogli ,*oltreil fuo ché già gli hauciia fatto re- 
fiituire intieramente, donato non sò che altre cofe 
^ , lo 
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lalìcentiò.è gli alTaflìnr furono conforme alleJ 
leg^i atrocifsimanicntepuniti . Il Chriftiano,pid 
I predo che potè fc ne venne alla Chiefa a render 
[ gr^cie a Dio f & a confolar noi della Tua libera* 
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Con quelli fauori la diuina Bontd alletta a fé# 
queda gcntt, & i già conuertici conferua . Non-* 
voglio qui tralafciare la morte del noflro Ignatio* 
del quale neirannue pallate , lì è più volte ragio- 
nato . Era quello figliuolo di vn Mandarino del- 
la feconda dignità nel Regno . quello continua^ 
fèmprc con li nollri Tamicitia hauuta per molti 
anni co^i P.Matceo Ricci>la cui morte appartiene 
a qiiella'Refìdenza : noh fólamentc perche egli è 
morto in quella Prouincia, ma particolaf mence» 
perche ci hà fatto hauere rhabicatione in quella 
Città Regia .périlche cucca quella Chrillianicà» e 
più obligata a lui , che a qualfiuogli altro . e per 
qiiefìoriipprefentarò qui -in' forma di Elogio l.’a- 
mor fuo verfo' di noi -, cverfo la Chriftianiti , 
di quella Città» acciò quelli di Europa leggendo 
qucftàlettera»limuouino a pregare per quello no 
ftro tanto fegnalato benefattóre . Q^lli dunque 
s’abbattè al principio in XauceonelP.Matteo, al 
quale porcòigrande honorci fperando imparar da 
lui l’alchiitiia» & i precetti di prolongar la vita • 
Ma poi hauendo dairiftefib imparate cofe mi- 
gliòri-, crebbe anco nellamore . e quantunque^ 
non fùlTe' ancora battezzato, applicò Tanimoa 
fondare la Compagnia nollra in quello regno . & 
cosi più d’ogn’alcro ci conlìgliòa lafciarcquell- 
habito. primiero di Bonzo, e prender quello di 
' lette- 
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letterato, fc volcuamo (perarfc, che doUenero tiL; 
giorno e(Tervditc da i grandidei regno le cofe^» 
che andauamo predicando ; ilche quando fu fat- 
to, li vidde chiaramente eflfer (lato conlìglio diui- 
no . Qnefti hauendo poi menato il Padfe.a Nan- 
' chino, e vedutolo difperato di'poter fondare Relì- 

denza in quella Citti ; non folamente Tanimò » 
ma fece, che quali tutti j. Mandarini con tutta la^ 
loro maeUdrandalfero avilitare airhoUeria, do- 
ve ancorali tratteneua.da'quali impetrò di com- 
prare vna cafa per i noftri , ilche era dar loro li- 
cenza di habitat per Tempre nella Città : e ftabill 
quella habitatione di maniera,che £n‘hora noii^ 
e mai mai^cato a quella il concorfo de’Mandarìr 
si, all’hora incominciato ; fiche è grandillimo 
aiuto per la Chriftianità , e per tenerci licuri » 

^ c fermi in quella Citta . Rimunerò Noftro Signo- 

re si gran benefìcio con la luce deU'Euangelios 
dalla quale illuminato, li battezzò^ e chiamolfi 
Ignatio . Hora trouandoli quell'anno in cafa fua, 
la quale è lontana da quella Citei fei giornato, 
cadde in vna infermità, lenta si^ma però tale, 
che alla line gli tolfe la vita . Ailuisòegli della^ 
iua malattia il Superiore di quefla Relidenza, dal 
quale al principio del Tuo gouemo era. flato bat- 
tezzato, e meritamente chiamato Ignacio,poichc 
canto 2more mcflrauaalla nollra Compagnia^ • 
Ma flando all’hora in feruore la fabrica della^ 
Chiefa,non potè il Padre lafciarla . Oltre che po- 
chi giorni dopò , vennero lettere dcU’ilfclTo » lo 
quali ci leuarono ogni timore di pericolo. Si che 
£à differita la vificalin’d tanto, che i Padri,i qua? 

li 
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K dduenariof andare nella prouiriciàr di Cequiano^ 
TandafTero per iArada a vifìrarc . Ma inafpren^* 
doli in vnfubbito ilma're, ci riufcì vanalanoAra 
fperanza ;ipoìclie prima ci veniic la nuoua della.» 
morte , che del nuouo pericolo : ilche ci apportò^ 
dolore grandiifimo : nel quale però ci furono di' 
qualche confolatione. le lettere del fuoHgliuoio 
alleuato.per moki anni in cafanoAra. Qucfti' 
fcriueua come il padre fuo era morto con gratL» 
fentimento di pietd> e diuotione: d*^onde prendia- 
mo iperanza, che chilo elelTe a promouerc con->' 
'tanto ardore la Religione ChriAiana,non gli fard' 
ftato fcarfo de premi; douuti a tante fatiche . 

Vengo finalmente alla fabrica della ChiefaJ« »> 
la quale hà molte colè degne di eifer fapute. Non 
fu folamente la Grettezza dell'antica Cappella.;» 
la quale/gid non capiua il concorfo de' fedeli,, 
quello che ci pcrfuafe a fibricare qu'eAa Chiefa»! 
ma molto più 9 acciò in quefta maniera crefcelTe 
la riputacione della fede noAra, diuulgandoA per 
il Regno» che in vna delle città Regie» era già 
fabricato vn Tempio a quel Dio che noi predi- 
chiamo .Et acciò da queAo non nafceAe qualche 
rumore > fi configliò prima il Superiore e con li 
noAri t c co' principali , e più peritd ChriAiam • 
Erano 'all 'bora in queAa Città tre Mardarini 
ChriAianì, i quali haueuano i primi honori, e di-t 
gnicà . Q^Ai erano Giouanni , del quale habbia- 
mo ragionato nell'anno paAato ; Leone del quale 
fcmprc fi è fatto mencione,c TomaAb,la cui con- 
uerfione habbiamo poco fà raccontato : a queAi 
$ aggiunfe il dottor Paolo tante volte da noi no- 

M minato» 


QÙoato , il qiiale haucndo'già finito il lfltro della 
madre fua defonta , fe nc ricornaua in Pachino al 
ilio antico offitioiil quale è honoratiffimot Qucfti 
quattro chiariflìmi lumi di quella Chriftianicd in- 
terrogati dal Padrc>di coramune confenfo apprq- 
uarono il fuo configlio • Ma Tanguftia dell-habii» 
tatiòne noftra , e molto pili la pouertd ci ritiraua 
da quello che tutti approuauano . Con tutto ciò 
clfpingeua lapreiènte occafione, e fauorc ancora 
di tutti gl’altri Mandarini , coì quale cr pareua^ 
di poter impetrare ogni cofa ; prefo dunque a«H 
mo, confidati nel diuino foccorfo per hantr mag- 
gior fito, comprammo alcune cafe vicine# al fpefc 
delnoftro Leone. Venne in quefio mentre il Su- 
pcriore di tutta quella miflìone,il quale andando 
a Pachino vifitaua ^r viaggio tutte le refidenze . 
Haueua fecodue altri. Padri , a iqualis*a.ggiunfc 
il P.Lazaro Cataneo decano di quella miflìobOt 
richiamato da vna Cittd vicina , nella quale ha- 
ueua cura d’alcuni Chrifiiani. Qutfti cinque tra 
l'altre cofe trattarono di quella fabrica > la quale 
febene pareua fopri le forze nollre,tuttauia mof. 
fi dalla prefente occafione, e dal grand’animo del 
Padre Superiore della Rcfidcnza, giudicarono tut- 
ti douerfi in ogni modo, abbracciarceli che,fpiana- 
te lubbito quelle cafc,fi;fecc il difegnó della pri- 
ma Chicfa da farli con autorità publicainella Re- 
gia di Nanchino. non itcominciò però lafabrica» 
finche il P. non fulTe partito, e gl’alcri due manda- 
ti alle fue fatiche, e Jauori particolari . Partiti 
che furono i Padri, quelli che refiorono fi prepa- 
raronoalla fid)rica , non in altra borfa- confidati » 

che 
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die fn jqudla dì Dio» il.q«ak Oticofantl^ Cina fl- 
ritroua . Ne così pj'dlo incómindata-, cheeP-7 
lènciofì rparfo./ chefi fabricaua.OaChìcfa al Dio^ 
del Cièlo, d. gara gramid XiQftri«CQSÌGenti]i,coi9 
me Chriftiaoi , fomminiftrarono denari 
Tpefesde ciòdHe.ytìlte.tanM fuori di ifpètaEì^ìche* 
pareuaci pioudTera graiuti dal Ciclo'. ^ fcibcne* 
non era pioggia mokO copiofa ■'t g^ofTas ma mi-, 
nuta, tuccauia effeodo concinua,.opporcunatnenccz 
e pian piano bagna ua la Htlcità della pouertà no-.i 
iìra. con quelli fudtdii, eifendo.gid arriuacaqqai^ 
- al tetto la fabrica, non ei jeflendo piw; Speranza di 
ij foccorlb , non fi . deue tralafciare queik) dhc ac-^ 
f cadde . Haueua il Padre vn’horiuolo d ruota da_»: 
^ porcarfi al collo>il quale rpeiromoCbrauaa'éuriols 
delle cofe floftre. Venne voglia'adyn’amico Mann 
danno di hauerio,non gidgranOiamencé> ^a pei^» 
qualfiuoglia prezzoi e con importune preghiere^ 
alla fine lo cauò di mano al Padre t.eifac^do egli 
f da fc fieflb il prczzQadiedc tanto , quanto balt<V 
I per finire la fabrica: ma acciò meglio fi feppriire 
la diuina prouidenzar,- nel .'maggior- noRrO ,bi(òr: 
jif gno> due de* noftrl maggiori amici,cÌQè G.io^ain-^ 
ni ni, c Leone , fiirono riwiamati alle lorotrafe per 
|9 la morte vno del padre , e l’altro della madre 4 
far loro refiequic ; fiche deporti § 1 * 0 ® ti j, che ba- 
ueuanojfi partirono,e ci Jafeiarono folo Tpn>a(fo#t 
ma però non partirono di modo , jChe^nici la-, 
feiaflcro fe'gni della loro benefìcenza,perche ncl|;c 
partenza lafciaronò i /perati fuUtcUi •’t dalie .ca/f<j; 
loro di tanto in can^o ci vifitauano eoo nuoni;fiH^ 
corfi . Non era però quello fufiicicnte per 

Vi- M a fabri- 
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fabrìca» I^oflro Signore» il qiialè ci baiieua fot- h 
tratti i Chriftiani,non haueflc in vece loro forti- Jj 
tuico alcuni amici Gentili ^ Vnot di quelli eìlèndo 
venuta d vedere detta fabrica» efTendogli pid d*o- i 
gn^kkra cofa piaciuta la Capella» nella quale do- j 
uea porli y imagi ne del Saluatdne,vòlle a Aie Ipe- ^ 
fe finirla» &;'adofnarla.iÌche clTcndogli flato con- 
ceffo, mandò il denaro » col quale fi fece il paui- 
mentOy porte» finellre, e la pittura della cupola.^ I 
molto bella . gli renda il Signore per tanti bene- 
fitif la fua luce » con la quale conofehi al fine la^ 
verità . Hanno ancora aiutato l'opera li Chri- 
lliani di minor conditione» i quali fatta vna con- 
tributionc tra di loro, comprarono molta calce, ; j 
lènza faputa del Padre, aiutando ancora con 1^ i i 
perfbhe loro proprie in quello che poteiiano.Due j . 
di quelli fono flati fegnalati,vno fd Filippo Cine- j , 
fe baccalaureo , e maeflro de noflri nella lingua \ 
del Paefe . quelH s’adoperaua in comprare , & in- , 
drizzare la fabrica con tanta diligenza , e lealtà , , 

quanta fi poteua fperarc da vno de noflri : 1* altra 
tà Lucio mercante affai ricco in vn’altra Città vi- , 
cina, di poco battezzato ,& huomo di fingolar 
virtù. Quelli negotiando in Pachino nel tempo 
<he morì il P. Matteo,fù di grandiflimo conforto, 

& aiuto a noflri, sì in configlio, come ancora in-, 
ibccorfo di denari. bora hauendo intefo che li no- 
ilri di Nanchino prctendeuano fabricar quella-* 
.Chiefa,lafciata la famiglia, c negoti;, fc ne venne 
ad aiutare il Padre» c rifiedendo in cafa nofira-., ^ 
cutto che facefie molto, non gli paréua di far co- 
la alcuna, & acciò menocompariirero le fue Ipefe, 

^ " impic- 


I ibi piegò il (ao détiaro ne*- fondamenti j fòn« ^ 

‘parte di maggior importanza, ma che meno fi ye- 

H de • fiche in.quefia fabrica chiaramente fi redo* 
it verificato il detto del Profeta : Nijt Dominus ^edi» 
Jìvauerif^domum, in vanum laborauerunt% .qui adtìi 
Jicanttam, ^ 

a ^ Ma perche con la fabrica di quella Chieià fi 
p: pretendeua lo ftabilimento di quella Ghriftiam- 
« ad, era necefiario , che i quella concorrefle l*au- 
bc torità rpublica de* Mandarini : che in quella ma-? 
f niera fi ottenne . T utte le cafe de’priuati pagano 
0 tributo ogn'anno al Rè , da quello fono eficnti li 

II lettcraCi, e qucUi che eficndo benemeriti del pa- 
ci i>lic 0 , hanno impetrato quella immunità ^£ perr 

Il che le cafe da noi comprate ^rampliàce il fito 

oJ dclla Chiefa, come che erano di gente ballà» fogr 
ù giacenanò a quell obligo «prefa.da qucfioocca- 
lif «one ,%fi formò . yn memoriale j nella maniera fer- 
ii -guentc^Dómandaua il Padre, che;dpqcndo/abrA 
d care yU. tempio al Oio del Gieloip della tcrja,iiu 
ti quel fico nel quale erano per l’adietro alcune cafe 
ai de* priuati,fottojK?fie al tjfibuco RegioJCjljberaf-^ 
fero da quello aggranioi . Fil prefenta^ il mc-r 
fi moriale ad vn*amico,alquaIe ciò ;9*appai'tejieua » 
fi il quale molto di buona voglia cOpcelTc afihi|pii| 
fi di quello che fi domandaua,con vn piibjico fcricto 
.( nella.maniera, chcficguc > Hauendppi domanda- 
fi tò N. che liberaflimo alcune calè dal regio trir 
t buco, e douendo noi al cui oifitio ciò-apparticna 

ij- . fluorite particolarmente li forafiieri, che vcpgQr 

flo da lontani pacfi;douendo quelli fobjdcarc vna 
j Chiefa al ipip de J Ciefo> e goueri^.we di la 

^ M "'j * cole. 
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cofò, dichiàthimó dette cafe1iberJ?^r feippre dii 
detti gabèlla^ Quefta bolla non molto piflicque s^* 
certi noftri yiciaii i-qucali per ciòfecero,èhc quéi 
Mandarim a*quah* toccaua l’-ei&cutiorie di 'quefta 
fenten2^^nom^e facèirero altro ^'anzi fi of^oneiTe- 
ro gagliardamente ; ma tutto ciò ferui per mag- 
gibr cotìfarmatio^e della’pkflata'bolia’jC par otte- 
nerne- vna’irra piò ampia. ’ . 

E ir ptimxF Matidarirtodrqoefta corte in opi- 
nione di cautaiìiceigrità- ephideflzav cfieìvolgar- 
meutefi ttóiTna illanto. A'qucftoe^ofe ft Padre 
qualmente haueua impetrato da qael Màiidari- 
no quefta bollovalla quale alcuni n^inoriolfitiali 
s’erano-óppoftirché perciò lo ^f^gàua a volergli 
aggiungere il fuo fijgillo : ilche nondolamerrtc tc^ 
ce il Mandarino , ma fece vfn’altra'bolladeH'iftef- 
fa forma, comandando, che niftunq’ardifte di ogj- 
porfi a qilcftà’fefitenza.ll Padre hatJeflddlo di^iro 
ringratiaco;' ^rdtede' vna imà-gfeenlella B. V. ve^- 
nuta di Earopailaiquale gttfu carii(sif«a.daqiie- 
ftaprertdéndò occafioné di trattare dfelle'tbiè no- 
ftre, approiìQ^o^riì cófa , k>da'tìdo‘'il modo noftro 
di predicare l’Eti an gel io, & n viuerè continenti,c 
tutto ciò in prefenza dimoiti^ Quefta feconda.^ 
bollachiufe a fàteó la bocca a glWrfarij noftrf, 
6c a* minori officiali , i quali 'defi d’erauano qual- 
che mancia , tolfe del tutto ogni fpcranaa . Cosi 
confermata con 'autorità publica già' due volte la 
noftra fabrica,col fauor di Noftro Signore andava 
crefeendo, quando ci fi offerfe occafiotie d* impe- 
trare la WÌteO confermatione .* Sogliono le porte 
delle càfc'rp^geii^ ini -fiiota tal’nòrà ocetqjarc 


f 




SE 


.1 


/ 


J 


it 

n 

t'I 

è 

li 

,K. 

ìit 

ili 


4 
i 

0 | 
l.' 

li 

é 

'i - 

«f 
4 


' fS^ 

qnaJchépQco d^Ud ftrada publica , il quale ocpft* 
pa co (paciO) ò iì compra in- vn'a volca» ò per etfoii 
pa ga vn. tanto ratino ; E . pecche vna delle con»- 
prace caibper fimile cagione pagaùa il tri_bùco»e 
gabellarla qualei nelle ottenute bolle non fi conv* 
pcendeuai'yìsijendo' negocip dVn’altrotrrbunaleif 
andò-iL Padre ' da: quello vche era fbpraftance ra 
^clkK.negotio> &' óccenne lettere pabiiche» chew 
offendo dagli altri tribunali dato liberato iliìto^ 
nelr quale fi; edificaua il.tempio al Dio del Citici^ 
dai lar gabella^ conueorua ì ehepecKifieife ragioni 
ctalt detcd pefofuf& liberato quel' poco di ftrada^ 
bccnpafio dalla porta di quella cafa .Ma ne pur 
<)ui fiqi'iuSi otiehnie poi 'vntaltra forte di con£:it> 
màtione^'la quale è lafeguence^ . -i 

•NeUa-’XlnfittieratichefogHono ih Eùtopa i Prèii> 
cipiyipenmezodeil’armi, & iniè^e delle loro cai* 
fiiter pofio:fbpra te pp^e de’ cìfii«vaffalli,riceùer^ 
li couicàn^iotecciotiuizmell-ifiefla qua(ì>fogliodò 
« ‘Cinefiiimpocrarc da Signori , e grandi amici al- 
cune hdcrkdani^ Con le quali poud'alle cafe loco 
refiano^un dagrafirencideiloro maleuoli ,• coi- 
rne <prptiefiandofi in tal maniei'a di ilare Tocco laa» 
pcocectidne di quel cale. Mandarino , di cui cetc- 
.|gono>l«’iaicrìtqÌQne . -Qvw^cqnferiùationè fem^ 
«fieoréd» fioi > rkhiéilo , a diédeil nollro floasor 
^ocnafibtcóadae infcricdai^Ue quali eifendo già 
■finitaià jCàbiefa» egli ci mandò con gran pompa» e 
folennicà, come li fuole ; vna perla Chieia,erab- 
.tra pèr iiiabic^doDe ì r\ma,e l’altra era in tahola 
bea dijiihta » e fcolpieici alcuni • caracceii Cioefi 
da vnoifenuiQre ecceilence . Queila-della Ghieia 
;•» '4 M 4 figni- 
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figoificAiua néUa liògna noftra Itàlistna^Sala Jedi>* j % 
icata al diurno feruitio . Quella deirhahitation^ il 
ddceua!. Cafa de’ letteraù del grande Occideui Ir 

;te'> Quelle inlcrittionipoftcfopra lo poBtCj erano 11: 

•da tutti guardate , e lette . efàiltitak).deirha>r I» 
.bitatione noftra con gran giuditio fiotto nella-» Is 
nnaniera detta, per diftinguerci da’BonzJ Cinefi,li 1 1 

squali hauendo alcune cofe nel loravinere adTìù fi)» ì « 

jnili alle noftre , fiamo flati fin’hora damolti a- | 
aiuti non punto da loro differenti da quale opinio- j " 

aie -dobblamolà.fotto fcancellaiK.dagl’dnimidd i 

Cihefijfe vogliamo riportare il. frutto che fperià* 
mo . Perche li letterjati , vedendo fche ancpmoi 
fiamo tali, facilmente allettati dal nóftro proce- 
dere trattano, e coDuerfano con noi .. Hot» effen» 

do fi bene ftabilita con tanta' autoritdiajdàfa no- 
4ra, fperiamo, che neffuno per Tanuenire ardirà 
«iù di contrapòrfi, e che dt giorno in. giorno,coo ! 
d’ifìeflb tempo fi renderà più ftabile^c ferina^ 

. Non lafciò per qùeftoiP Demonio di tentato 
>altfe vie per difturbàre quefta fabrica.credono gli 
-huomini plebei i che la buona fortuna iceodendo J 
■dal Qielo , horafopra vna cafa , & horili'opra yn* ' 
altra fi fermi , e pecche vedeùano la noftra Chie- 
sù- inalzarli, fbpra gl’ altri edifitif y procùracono a 
tutto^potere che , ò fi gettafle à terrai èialmen© 
aU'alwe cafe fi-aguàgliaflei temendo che-la buona 
•• .fortuna, fopra quella come più alta pciti’aiiueni» 
non fi fermafle . • I • ' - / 

. Ma vedendo che non^ceuano profittò alcuno, ‘ 
;per Tauttorità de breui , e fcrìtture pubUche de’ 

. Mandarini», rinchiudendo nel core rinuid>ia ands; 
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ròrró da vn'indcHilfìD per fapere da lai , fe alcuno, 
dirgracia era per apportar loro quella inrolica al- 
tezza d'edifìcio . Ma quello che per ;mezo di Ba- 
laan predifTe bene al Tuo popolo , riftelTo , a quel: 
vano indoliino per quella volta ifpitò la vecici » 
Si che diffe loro, che>non temefrero cofa alcuna di 
anale dal Dio del Ciejo > dal quale procedeuai> 
^^ni bene^; dal quale oracolo mofli coloro , fatti 
più manfueti , diedero bando. alle vano paufe^..^ 
'CLidicolacofa fu quella che occorfead vno di co? 
Aoro : queill non edendofì auueduto della Crocci 
poùa (òpra la cupo! a i aprendo vna: mattina la^ 
2ua fìne4ra>a cafo alzando g^’occhl s'abbactè con 
la villa ih quellaV’e come haueffe veduto-'vngra» 
prodigio>chiufè in vn Tubilo laiinèflr^, & andofli 
lameocare conctfa^ChrifiiaaO'vicino:» che noQL>« 
contentili F^adri'dliaucre atutcodlVicinatoi con 
«llcdifitiapiù vicino al cielo colcb la •'buòna fortu-* 
aia ) hauedero 'poflo aU'incanrò quella cheTolau» 
^li era rim afta . Impercìòclie appreffo i Ginefi JU 
degno ddIa Crbcc e fegno d'incanto » e di vendi- 
ta . Maamm'acftrato poi, che appreflbi Chriffiil' 
ni quefto.era fegno Tacro > e che hauea grandiftif 
ima forza concrali Demonij ^prefo. animo aprì 
iaiìneftra^e giù defìdera di prouarc quel beni» 
«quali ’haueuà vdico nafeere dalla Croct> . 

' > Ma lafdàndo hormai graunerfarib e maleuoli» 
leniamo a gramici . palliamo finalmente dalle^ 
’eofe mefte., alle allegre . Non fi può facilmente^* 
Spiegare , quanto fi rallcgraflcro li Cbriftiani di 
cosi fcliceduccefro , d’altro non fi parlaua'y adal> 
• . ero non fi penfana^ e finalmente lonza faputa del 
‘ . Padre 
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• Padre fcceròj^ha pubrica'comfepr'oftfiiooe dfeU4 
fcikiJoroj M rògliamo chiainarla« vira folerine proK i 
celBone alla iprima Chiéfa, del; SciluaCQr.B . SogJioj 1 
rio i Cinelì; nel coprir le cafe d?re. gcariiegfli <t’al4 I 
legreaza ve ibpra di oda vratKx.ro^lceùrupBrlÌicÌ 0 ^ 
ib^oerimojnfè^xcedèndo <he.!àalciò idepetrda.llau» ; 


buona ò mala foccuria'.di queMa’cbfa.Hora veden 
do li Ghriftiani y xBe li Padri inoa .ammetceuano 
quelle faperfticidrii,parendogli cori tùxso.ciò» vna 
eofa' molto fredda > in tempo diicaiiea.-allegreizjlì 
0on fare dimoilcatione alcuna ì fofgliKQdo dalle^ 
colè illcciterie lecite-; con\praroflO varie colè da 
ctferire a il giorno nel quale Jìcopriua là 

cupola.i!adrinacifiICitt£i nel l’illello loco Ipaf cittfi 
fri di lorO«:q^idoai,con'iftromBatiiirit>(ìci paHap 
do<per tnezo rackcàioel eorpeceofdircutcte 'veiiner 
codila nouà\ChÌ£i(a*: doue fact órbciohé >• ofifecir 


reno conlaedil’oirdirie'.queidonatipi ^ .Congraridél» 
allegreizaiorc^» dr appix>udci0rie;deijencili : che 
erano preferiti ‘•n'j’ó ' in! , ' ii'-'r 
^ilila'ggioreoancòra diquefia fu la fella chepoà 
■lì fece >.quaàdcrrinita del cutto.U GJuefa;hì efpor 
dld -ri mag ine dei SàluatorQ.» incominciò, ad eft 
ière adorata dh quef loco» il' qit ale. egli ftelToi con 
ranci fegni della fuà prouidenZa lì' haueua eletto, 
fu celebrataria dedicatione. della Chiefa » nella.# 
Katiiìità di: Chrillo ; la qual riottefu>fpefà dà' 
chriBianfndianuoua Chiefaitùcea in oracioriijef- 
forcaiibni) eonfétenze'} e confelfiOai,.:alcuni' de’ 
quali y pafèndo già. difpolli > fuooacrjatqineifi alla 
eòmmuniohe la'^prima volta . Si J’irrouaxono per 
force in quedo cempo.qui due padeixiepruad dal* 
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^ la prouiDctadt Cheqniah rquàlì coti la loro pre- 
dènza accrebbero non poco-jla fefta . e così paflfa* 
,, -rono quei giorno in commune allegrezzaiper ve-? 
■ der artiuatoiLcempo y nclqùale lì era edificata»* 

, a Dio la prima Ghiefa in. quefli paefi, q rifplende* 

^ are in anVilfalutifero fegno deUàCróbe, la quale 
per laddiecro v <ra fiata femprc nfeilccafe priua* 
tamence riucrica . In iheni(iriad.el qdal beneficio 

• fù fcolpita , in lingua noftra, e Cinefe la feguente 
iferittione . In' Nancliino antica refidenza de i 
Rè della Cina, la Compagnia di Giesu , edificò, e 

® dedicò a DiorOl M. la prima ghiefa; L’anno dei- 

la noftra ialuce.i 6 i-r. iLterzo dì di Maggio . . • 

® i !■' Vorrebbe qui forfè alcuno vedere il difegno di 
<juefta noftra Chieip ; ma cnòppo vile parrebhfi, 

• a-gi^occhi auuezzi a vederri fuperbi edifici; d’£u 

• • i'opa-j.iNoi però guftiamode’ noftri paarsi i nella»» 

picdiòlczza noftra ci inalziamo , ci ^allegriamo 
taci nofttòaiiente ; e più fi deue ftimaccOTiNanchi- 
no quèfta picciola Ghiela , chealcroue i magnifir 
ci Tempi; . fe certo non con maggiori principi; fi 
® é inà^aca aj'tanta grandezza la M aeftà Romàna.» 

Con cuttajciò'non canto ci piace a noi redificio 
d noftro;qnatKó il progrelTo, che va facendo in qaef 
'fi fto modo la fede, fin bora ftata canto lontaoa.jda£# 
là quefto Régno i E fe pure prendiamo qualche dir 
i Ktra dalla fabrica iftéfla , molto più ne prendono 
li i Cinefi,- lodando grandemente iinoftro .modo^ 
i fabricarela fodezzaiC-grornamenti. Macheicofa 
il direbbeno. dello fplendoredegl’edifiti; di Europa; 
p| Te dall jombra di quefta noftra - tettano abbar.ba- 
ji aliaci ? Cretto ^';(ùco il ifiae delle cofe. Qecpxik* 

i Wi3:V., . 
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qwcft’annò in qùéftà Refidcnza I Verrèhora at- 
r altre , fc bene poteuo.con ragione accennar qui i 
i principi; della Mifsione di Nancco» yfeita da-» i 
quefta Refidézan, ella quale era prima fiata con- I 
ceputa., e partorita ; ma per non ripetere le cqfc I j 
due volte,it>dirà ogni cofa, quando di detta | ; 
^iìpne fi tratterà ; poco importando refler vno lo- 1 1 
^xUito nella ina caia , ò ne ll’altrui • I 

^S^ifsione di^I<lanceo.» " ] 

* ( . , I 

N On fi deuc alcuno marauigliarc fc prima di I 
. ragionare dcH’altre refidenie riferirò le-» i 
cofe occorfe nella mifsione di Nanceo metropoli \ 

della prouincia di Chequianj poiché perla fua.# 

vicinanza a>NanchinOf d*onde ella vfcì>pare ch&i# ] 
ricerchi con ragione, di non efier feparaca dal \ 
fonte, dal quale ella deriuò : Ja chiamo inifsionc ( 
per non haucrui i noftri per ancora ftabilita, & c 
fermata là ftanza . * ^ 

La prouincia di Chequian, tra le. altre quindi. { 
ci della China , folamente cede alle due Regie di i 
Pachino, e Nanchino , e tutte Taltre fopcra in no- j 
biltà , e fe bene non è refidenza del Rè , come, c' : 
fiata altre volte, hi però molti altri ornamenti , 
per li quali è fra tutte l’altrc filmata la prima . 
Dalla parte d’oriente ha' il mare , che con non-» 
molto longo tratto,da alcune Ifole del Giappone 
la^diuide, potendoli tragl^ttare in ventiquattro 
hore . Dall’occidente confina con le.prouìncic di 
Nanchino, e Kiansìidamezo giorno,con Fuchiin: 
c da tramontana con Cantone . Q£cfta|rrouincia 
‘ contic- 


rS9 

ì contiene in fé dodici Citti nobiliTsime » k quali 
^ fono capi di altre felTantatre minori, i caftelli, & 
il terre fono innómcrabili La campagna è la più- 
» fertile di tutto il Regno , .amenifsima per i molti 
Bt fiumi,da quali viene irrigata: alcuni de quali con 
E arte à fono deriuati doue più è piaciuto a pacfa- 
)i ni» tanto bene>come fe la natura iùefl'a gl hauelTe 
fatto il letto '» canto commòdi fono alla nauiga- 
tione . e chi bene confiderà quefte opere » non fi 
può perfuadere, che forza Humana babbi potuto' 
arriuarui . Per commodici poi de viandanti ha_^ 
i bifognaco fabricare ponti innumerabili » i quali 
i tutti facci ad archi di pietre grofsifsime» fanno 
18 vergona a quelli di Europa . 
i Tra Taitre cofeche produce in gran copia-»» 
;il fono gl’alberi di mori celli per nodrimento do 
vermi della feta» la quale è in canta abbondanza» 
^ che meno fi Ipenderi qui in veftire dièci perfone 
^ di feta» che ne nofiri paefi » vno di lana ; e di que- 
fta fene prouede il Giappone» e quali tutto il rc- 
g fiodellTndia. Del tributo» che paga quella prò- 
5 uincia al Rèidegrhabitanti,& altre cofe non dirò 
^ altro»per non vfcire da miei termini . 
g \ In qual modo, e per qual cagione entralTero gid 
g i nofcri in quefta prouincia» lo raccontai! P.Mac- 
p teo Ricci nella fua Hifioria vniuerfale,dal tempo 
^ che entrò nella Cina lin’alla fua morte . con tutto 
. ciò non penfochc fard fuori di propofito accen- 
^ narlo qui breuemente» acciò fi Pappino i principi j 
^ della mifiione di Chequian di nono tentata que- 
^ fi'anno . i quali ogn*anno crefcendo come fperia- 
^ mo,ia breue con abbondante raccolta fupereran- 
. . no 


/ 
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no la fyèranza dé* fuoi laù6ràfòri . ^ 

- Nc* principi) di quefta Ghiefa, ciTendo gii am- 
nato à quattro. il numero dc*noftri> tentarono 
di fondare vn’altra RcfidcnzajOlcre a quella hclU 
quale all’hora ditnorauano . In . quello menerò 
W. S.' mandò loro queft’occafionc . llGouernato- 
re di quella città doue rifedeuano,d<Hicndo anda- 
re alla Corfce,domandò vno de noftriper condurlo 
feco a Chequian fua patria , e di lì in corte .- fu a 
quello deputato il R. Michele Ruggieri, che fti il 
primo, che della noftra Compagnia entraffe nella 
Cina. Hebbe per compagno il Padre Antonio Al-> 
meida venuto all’hora di nouo in quefta vigna-#.' 
Ma il Gouernatore hauendo menato fecoi Padri 
nella fua patria , non ft afficurò di mandirii in-, 
corte . La patria del Gouernatore non era la me- 
tropoli della pnnimcia, ma vnlal tra città minore 
per nome chiamata Xaòhim , limile nella voce a 
Xaokim refidenza del Viceré di Cantone ^doue^ 
erano ftati fin’hora i noflri . Ma appreflb i Cinelì 
ben fpeflb picciolacofa dillingue i vocabolirii che 
fuolecaufar confufionea quelli , che di ciò non_. 
fono auuertiti . In quella città lì trattennero i 
Padri alcuni meli, con poco frutto, per non fa per 
eflì la lingua del paefe , e per hauere interpreto 
poco a propolìto . vi llcttero nondimeno , finche i 
parenti del Gouernatore , vedendo il concor/b 
che ogni giorno crcfccua à cafa di gente for altie- 
ra, con fapiira deiriftellbGoucrnarore gii-pilor- 
nato,li rimandarono mefti, e mal contentiucllaj 
prouincia di Cantone . Creilo fu il fine della pri- 
ma (correria che fecero i nollri in quefta prouin*» 
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eia k vèniamoiiora alle coftr di quèfTanno% ...n. 

• Ma auanci'di» rajccontàce^r^trataude’ noftri in* 
quefia amplifìunaqjrouincia, fceglieròalcunepqJ 
fhe'roiè , da niòlte che dir potrei , acciò iì Tappi» 
quanto inpportaife il deriuare le acque dcll’£uan-‘ 
gelió in quello fi nobil campo. La metropoli del'^ 
la prouincìa di Chequian^viene chiamata Nan-*. 
eco: è qurita lontana. da Nanchina noue gior«- 
nate incirca , e dal mare fopranominato due . hà^ 
il polo rileuato fopra l’orizonte trenta gradii 
Queftaèirtà e la maggiore di tutto rimperio Ci- 
nd'e . ImperCiòche fe bene di fito e >n poco mi*' 
nore dì Nanchino, è nondimeno più habitatajnoa 
trouandoh in tutta la Cicti luogo alcua vacuo 
d’babii^rii è^erquefto non vi- fonone giardini»£ 
ne horti » occupando tutto il (itoie caie , le quali 
quali tutte hanno più d*m folaro -, il che nelTal^ 
tre Città non s’vTa cosi da tutti • llnumero degli 
habicairti ’, & il tributo Regio, c tanto grande.^» 
che ncn hanno-hauuto ardire di raccontarlo quél* 
If, che colà andarono, quantunque rhaueflero fa- 
puto da pcrfónc degnilfime di fede parendogli» 
che. ecccdcfl'e ogni, htimana credenza . c noi non_» 
ftferiamo cofadella quale non liamo più che cer- 
ti . Il voler dcfcriuerc quella- città accuratamen- 
te, faria cofa che ricercarebbevn gran voluinc-»; 
ina io toccherò alciinecbfc più «principali per fo- 
disfare al defidcrofo Lettore . Frd tutte le colo 
grandi di quella , la più marauigliofa è la Rrada 
principale, la quale clfcndo lon:ga vfià’meza gior^ 
nata, hoir lì può fenza ftuporé rimirare . E cofta- 
me deXinelì yin molte città» a Mandarini bène- 

meriti 


meriti del publico, erger mémbric dcbcncficii rl- 
ccuuti : le quali fonò poi grande ornamento del- > 
Vifteffacitti . quelli perordinario iDgliono ellere 
archi trionfali fabricati di sì ricchi marmi,c di sl^ 
bella fattura ., che fi polfono mettere a p^agone 
con le più belle machine di quella forte, che fiano 
in Europa . Hora in quefta nobiliflìma cjtti,olcre 
«r al tri fparfi per tutto il retto di effa, nella ltra<U 
da noi fopra nominata, ve ne fono almeno trecen-, 
to di fcultura tanto eccellente, che pare, che non 
fi boffatrouar migliore . E certo, fe conforme a 
óuette fabrichc, edificaffero le prmate cafe loro , 
non fitrouarebbe cofa più bella in tutto il mon- 
do . Ma Ì.Cincfi più intenti all’vtile , che alla va+ 
ffheaza» tutte leftràdc empiono di botteghe, c 
i'habitationc loro più a dentro ritirano , la quale 
c alfti commoda per Tordinario , ma non ha cho 

fare co* palaggi di Europa. ' . ■ , 

Vn’altra cofa degna d’elfer faputa', e tu Jago 
vicino alla Città, tanto grande, che a pena da vna 
ripa fi feorge l’altra, qucfto raccolto in vna valle 
da amenifsimi colli cinta, rapifee i riguardanti, 
dubbiofi diche cofa fi debbano marauigliar po- 
ma . E quefta naturai vaghezza , è fiata anco re* 
fi più vaga dall’arte,con giardini, c ville, che do- 
cn’ intorno gli fanno corona . Oltre à ciò il lir 
lo è Quafi pienedi belliffime barche , nelle quali 
fi fanno coouiti, fpettacoli ,e giuochi d ogm for- 
te. in quefte delitie vi menando i fuoi giorni lu 
cieca gentilità, non accorgendofi. che poi in viu 
momento viene nell’inferno precipitata . Sichc 
chi confiderà quefte bellezze, non $ marauigliij 
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> del loi'o proucrWo Tien Xlm> Tfen Tdm,Tixàm^; 
^ Suàm, che dire : ciò che in cido è la fala del 
cielo, qucfto è in terra Succo , & Nanceo . & inj 
li* vero, fé per la terra incendono quefto folo regno, 
f come efbiper ordinario fuperbamence intendo-» 
ia no, niente dal vero fi partono . 

N el mezo della Cited è vn colle , fopra fl qualo 
n è polla vna corre , con la quale in vna ilrana ma-> 
t nijcra fi mifurano l’hore . L’artificio non è diflir 
ti mile dairancica Clepfidra ; imperciòche in gran- 
ut difiìmi vafi pafiando da vno in vn’alcro a goccia 
Iti a goccia l’acqua, viene riceuuta da quel di fotto. 
Si in mezo al quale fono difiinte Je difianze deirho« 
li» re, le quali mentre l’acqua crefeendo , ò mancan- 
k do cocca, viene inficme a moftrare che hora fia • 
iji Ma perche da fé non ha quella machina vfo pu- 
Ì 0 blico, acciò cucci partecipino quel rinchiufo be-? 

ne, ogni mez’hora, da huomini a polla j fi efponit 
jr gono tuori dalle fenellre della torre alcune in-r 
111 Tcriccioni con lettere grandilfimc , con le quali , 
!is mollrano il corfo di queirinterha machina. Que- 
ìi ilo artificio particolare di quella Cittd>fenza dub- 
[f bio è nato dall’ignoranza delle arti nofire : e per 
(j: quello non fenza ragione Iperano i Padri di otee- 
(1 nere in quella Cittd, con aucoritd publica, e llan- 
)i za, e Chic fa, fe offeriranno a lei vno de nollri ho- 
riuoli a ruote,di giulla grandezza, da porli ia> 
fi luogo del gid detto ; poiché il nollro artificio è 
I da Cinefi grandemente a mmirato . da quello col- 
I le fi domina tutta la Cittd, la quale hauendo tue- 
f ce le llrade ripiene d’alberi , pare fenza giardini 
|! vn iblo giardino • è anco ri piena di vari j riuoli, e. 
l ‘ . N piccio- 
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piccioli laghi, cosi dentro , come intorno le mu- 
ra » canto che non pocria vn platonico imagina- 
tore di idee, fingerfene vna pili bella . ^ 

Non parlo de tempi; loro, i quali (bno tanti , e 
tanto magnifici, che corrifpondono alla magnifi- 
cenza, e ruperfliciofa deuocione di si gran Circi • 
c quefla loro falfa pieci , e religione , habbiamo lu 
con efperienza prouaco , che più tofto gioua alla |)ij 
loro conuerfionc , non che la difturbi ; impcrciò- 'a 
che doue quella non è , regna vn maggior malo, 
che è TAteifmo, e minor cura della propria falu- 
te : il qual male particolarmente ne’grandi li ri-* 

‘ troua . Per Io contrario, elTendo la legge nollno 
tanto conforme alla ragione, e le fauole de gen- 
tili canto vane ; gfingegni de Cinelì perfpicaci,& 
amici della verici , fé daranno orecchie a nofci 
detti , & alle cofe vdite applicheranno l’animo, li 
arrenderanno facilmente alla ragione , & alla ve- 
rici . Anzi per quefeo taluolta degenerano in^ 
Ateifmo , perche nelle cofe loro non ne crollino 
alcuna, che a i loro ingegni fodisfacci. E per cbn- 
fermatione di tutto quefeo lìi il vedere, che in-» 
pochi meli li fono facci , & in breue lì hanno da 
fare più Chrifeiani in quefra Citti , che non lì fo- 
no facci al principio per molti anni nell’alcre.^ 
Gioua anco non poco a quefeo Tinnaca loro amo« 
reuolezza,e boned degfingegni, celebre apprelfo 
di tutti . poiché ne gl’elTami del D&tcóraco,a 
quali concorrono i migliori del Regno, riefeono 
ièmpre meglio quelli di quefea prouincia , & in^ 
particolare di quefea Città . e perciò è opinione^- 
commune, chele lettere in luogo nelTanp fiorw 
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Icoho piu che in Chequian ^ E tanto balli hauer • 
decto della Città . veniamo bora alle cofe pro- 
prie del noftro infticuto . 

Sono già palTati tre anni » che i nollri inuitati 
da grauilfìmi Mandarinbhaueriano in quella no- 
bili iTima Città fermata lallanza,re il picciolo 
numero de gli operarij non ci hauelTc impedito . 
Ma finalmente fi è finito quello negotio quell’an- 
no in Nanchino nella maniera che fiegue • Vili- 
^tando,com’io giàdifopra accennai quella Refi- 
denza ilP. Nicolò Longobardo) Paolo col nollro 
dottor Leone,lacui patria é a punto HanceO) fa- 
ceuaal P. illanza , che mandafie colà alcuno de* 
nollri per feminarui la fede Chriftiana: la qual 
mifiione egli già haueua propoflo al fuperiore di 
iManchino. Ma non ottenne cofa alcuna fin tanto» 
che richiamato à cafa per la morte del Padre) hi 
sforzato a tratteneruifi i tre anni foliti dello 
icoruccio. Parueall’hora a i Padri non douerli 
lafciar palTare quella occafione di fondare quella 
Refidenza^con rinteruentO)& autorità di si gran-^ ' 
de huomo; il quale di più ci ofìèriua liberalmen- 
te cafa fornita d*ogni cofa > & anco le fpefe pct 
quelli che vi dimoralfero . Tollo che Leone mtefe 
rinfermità di fuo padre, procurò di mettere in-# 
ficuro quanto prima per mezo del fanto battefi- 
^ mo la falute di lui : ma non potè fodisfarc cornea 
hauerebbe voluto al defiderio fuO) e nòftro ; im- 
^ P9rciòche il Padre , che a quello effetto era fiato 
I colà dellinato, fu le porte di Nanchino intefe la_» 
jj mella nouclla della morte dell’infermo» che egli 
indaua à vificare • Ci apportò nondimeno quaU 
^ ^ ’ N » ‘ càie 
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che confolattone,l*rhcenderei cheilbuon vecchio j 
già Catecumeno > defìderò > e domandò più voice 
il bactefimO) d’onde prendiamo >fpeFanza»che non 
fiiflfe rimàfto priuo’ degli effetti del Sagramento , 
tanto da lui bramato ; imperciòche Aando con^ 
elfo lui due Tuoi nepoti figliuoli di Leone » & vn* 
altro Tuo parente,già in Pachino battezzati infie- 
me con rifteffo Leone > e fentendo quelli , che il 
vecchio lì affligeua per vederli morire fenza bac- 
tefmo, gli dilTerOjChe Dio in quelfarticolo accec- 
cauala buona volontà > mentre quella non li po- 
teua ridurre ad effetto . Prendendo Tinfcrmo da_» i 
quelle parole Iperanza, domandò loro,fe con tan- j i 
ti peccati>che egli haueua addoffo poteua elfere> ; 
Chrilliano» e rirpondendogli eliÌ 9 che si> gli inlè* j 
gnarono iolìeme, per quanto comportaua il tem- 1 
po, e la capacità lorojle cofe della fede . £ cosili ] 
Vecchio da H in poi li perfuafe d’dfcre Chriftia- ’ j 
no , e dicendolo a tutti quelli che lo vilitauano f | 
finalmente li mori, lafciandoci Iperanza che bab- 
bi Nollro Signore fupplito internamente a quel- 
lo» che mancò del Sacramento nell’ellcrno . £ kj 
bene fapeuano quei Chrilliani , che era loro leci- ^ 
co in quel cafo battezzarlo» non lo poteero fare f 
non fapendo la forma del battefmojla ^uale, co- 
me io difli di fopra» era con parole latine feritea I 
con caratteri Cineli» e per quello à loro difBcile 
per tenerfi a mente • Come intefe Leone » cheli 
Padre era morto con quella fperanza della fua^ 
lalute, fe ne rallegrò molto ; imperciòche fin’ail’ 
bora non conofceua altro battelimo» che quello» 
che chiamano i Teologi Fluminis. In quello mea^ 
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^ tre a tutto* filò potere pròcurò la tniiSoné per lil» 

^ patria Aia, c rimpctrò: perche vedendo i Padrir 

I che in quelli tre anni , che Leone era sforzato a 
B fermaruiA, A farebbe quella ReAdenza potuta.^ 
a Rabilire ,giudicaron<^non douerA tralaìciare s| 

bella occaAone. Era venuto in quei giorni a Nan- 
ii chino il P.Lazaro Catancoychiamato dal Superio> 
a re là da Xamhaio, doue gii più di 2. anni era ila* 

II to con cura di quella Chriitìaniti, chiamato colà 
K da Paolo noAro(mentre anch’egli A Aaua in.lutto 
i per la morte del Padre) a battezzare quaA tutti 
»: quelli di cafa Aia : ilche mentre egli andana (a,* 
K! cendoy altri fe ne conucrtiuano; Ache eifendo ani* 
à dato coli per ftarui alcuni meA , gii quaA vi ha- 
lli ueua Aabiiica la Aanza. Con tutto ciò, fe bene-la 
ì! terra era grande e popolata , conAderato il poco 
li numero de* noAri deAderati da Citti di magg^r 
Ili imporcanza,A giudicò douerA perhora tralaicia^ 
ijf re,maflìmamente potcndoA facilmente detta ter-r 
In; ra di tanto in tanto vlAtare da quelli di Nancecr» 
Il non e Aendo da eÙa lontano più di tre giornatC.»<4 
j Fu dunque il detto PXazaro Cataneo eletto pei 

quCAa nobiliffima mifsiohe in compagnia del 
ù INicolò Trigaut , a’ quali s’aggiunfè Vn fratello il 
più antico di queAa mifsibne.S’inuiò inanzi Leo- 
li ne,con il compimento del Aio dcAderio, a. Nao« 
g ceo, non molto doppo feguicaronoiiiPadri* . s l 
,,{ ^ Al principio di qucAo viaggio per vn pezzo $ 

]}, nauigaquel Aume il quale A è detto dlLcpra mcf 
ritan^ente chiamarA Agliuplo del mare: poi A;nai»> 
^ uiga per alcuni bracci dell lAeAoi Aume artiAtiar 
^ iamente deriuaci» incOOUrandoAuiicl viaggio n^olv 
j H c» N j tijfsimc 


tirsimeCittiT& terre. d*onde(i |raò facilmente 
dedurne,que(la edere là più popolata parte di tue 
to il Regno : che fe tanto abbondante meiTe vtL^ 
giorno arriuerd a maturici^oh come bene (ì riem ' 
piranno i granari della duefa 1 A meza Rrada^ 
ne' confini di Nanchino , e Chequian; ^ poRa laL^ 
'Città diSuceuyla quale infìeme con Hanceo^ viene 
chiamata il Paradifo terreftre . quella tutto che 
poRa fìa in terra ferma > hà però dentro > ed in^ 
corno tonti fiumi» laghi, eriuoli , che pare vn'al- 
cra Venecia,in vn mare d'acqua dolce più felice* 
mente fituata. la moltitudine delle naui , & altri 
vafcelli , che Ranno nel porto , fanno credere al 
principioyche tutto il barchareccio del Regno fia 
quà venuto a qualche ricca fiera : ma partendo* 
fene molti ogni giorno, è fuccedendone Tempro 
altri in luogo loro , fi vede efi'er quella frequenza 
continua . £ certo che quello , che fogliono diro 
i Portughefi della frequenza de’ nauigli nel porto 
di Cantone 9 cioè trouarfi in quello Regno lòia 
pili vafcelli, che in tutto il reRo del mondo ; non 
Rimaria detto fouerchiamente ardito, chi hauefie 
veduto quelli porci e gl-alcri ancora • Non finirei 
Inai fe volefsi raccontare ogni cofa.* • 

• Non fi deue però cralafciare la conuerfione del 
barcaruolo , che conduceua i Padri,feguica nello 
flefib viaggia. Quello già vecchio, a cui rellaua> 
poco di vita , elTendb i Padri palfaci nel viaggio 
percafa fua,quiui infìeme con la Tua moglie nienr 
' ce più giouane di lui , fù da efsi battezzato 
cofa piena di celelle confblatione il concorfodeh ' 
la gente venuta alla nouiti di quella cerimonia^ 
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4 Ìe* quali molti già gufìauano^» di vdirli fauellart 
biella noOra fcdd , e diedero loro fperanza di co^ 
piofa raccoka>re non folTero flati chiamati alla^ 
coltura d altro più nobil campo . fi che contenti 
di quella coppia» fi partirono,. & intefcro poi dia 
quelli già di Neofiti fatti predicatori,inregnauar 
no a gli akri le cofe» che haueuano imparate, co- 
me raria,farfi il fegno della Croce » & adorare vù 
iblo Dio » la cui imagine haueuano già polla nel 
luogo degl’idoli , i quali non fi erano potuti libe- 
rare dalle fiamme . ì 

Finita quella nauigatione arriuarono finalmen 
te nel porto di Hanceo, doue era tale la frequen^ 
Z2L del commercio» e de’ vafcelli »che gl’altri gii 
veduci,a paragone di queflo^folitari; potrebbero 
•iUmarfi . Smontò il fratello perauuifare Leone 
deH’arriuo de’ Padri » e per vedere fé la cafa pre- 
parata era commoda per li nollri éfiercitij , e mi- 
niflerij. chefe no hauelie ancora potuto per le oc* 
cupationi del funerale» preparar lò^o la llanza^> 
fi fariano per qualche giorno trattenuti nella lor 
cafa di Xàmhaia. Andò il fratello, c tornando ri- 
ieri, clTerlacafa contigua a quella di Leone H- 
tuàta nel mezo della Città, ampia e molto com- 
moda » del che rallegratili i Padri fi prepararono 
per feendere in terra . Era venuto vno a polla a 
nome di Leone per riceuerli » non potendo egli 
fecondo il collume del paefe » in quei^iorni vlcir 
'dfcafa. Mentre dunque in vna barchetta fe n’en- , 
.trano nella città; feendendo in terra»auuenne co- 
fa che diede loro non piccola fperanza di felico 
iuccelTo di qu^a mifiìone. Imperciòche il primo 
I N 4 col 


col quale ^arhronor,fil vn gfouane» mandato a Icm I 
fo dalia Bontd di Dio > e non dal cafo . quefli co- 
nofciutii Padri da i volti difufati» fecefì loro aua* 
ci> dicendo^ cHe già haueua imparato a mence i 
«api della Dottrina Chriftiana > abbrugiati gl*!- 
-doli, e che era apparecchiato a tutto il re(lo> che 
•da'Chriftiani fi ricercaua . Era coftui fiato così 
ben difpofto da quel parente di Leone , che affifié 
al moribondo Padre di lui, £ cosi ben preparato 
c tri primi battezzato , principiò il numero de* ^ 
Chriftiani nuoui in quefid citti . 

Arriuati che furono alla cafa di Leone» compì- j 
te con eflb lui le cerimonie funerali , gid molce^ j 
volte da noi raccontate , fi ripofarono per tré I 
giorni, trattenendoli nelle cerimonie di hofpita- 
diti . e prima che la fama del loro arriuo chia* 
mafie molti alla cafa loro» parue bene al P. Cata- 
neo» trasferire in quella cafa quei pochi mobili» 
c maflaricie , ch’egli hauea lafciato in Xamhaio. 

Si trasferì dunque coli, & aflettate le cofe della-, j 
Chriftianità.» confolando quelle nouelle fue pian- j 
te, COR propor loro il maggior /èruitio di Dio, e ^ 
alandogli fperanzadi eficre. vifitati ogni anno, fi ' 
sparti . Le cofe di Xamhaio , furono accommodate 
' nel modo feguente. la cafa che era del nofiro 
Paolo , con l’altare & imagine - del Jialuatore, c 
tutto il reftq dell’apparato fagro, fii lóro lafciato 
neU’iftefib raodo,con ordine , che vi fi radunale- 
ro in certi tempi a fare oratione , lafcia togli vno 
che di dette cofe haucfle la cura: rimandato a 
Nanchino il fratello che in quella cafa haueua pri. 
ana lafciato » Parcifiì il Padtev e fd nel partirc-il 
1 ‘ » dolore 


li dolore Icambieuolc . Nel ritorno vifitò di p g*‘ 
so gio il noftro Dottor Giouanni, quello che tlTindo 
'ic l’anno pafl'ato Cancelliere in Nanchino.fi conuer- 
ntt tì,e fiì battezzato, fii il Padre da lui ricco uto cor% 
if’ tefemente, il quale lo confolò» e confcrtnò nclla-j^ 
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fede ; quando poi volfe partire , venne Giouanni 
atrouarlo alla barca perfouerchia amoreuolcz- 
*a > marauigliandofi tutti > e domandando > chi 
fuiTcìCOlui » al quale faceua tante dimoftracioni 
d’amore » vn’huomo il più hpnorato di tutta la-» 
città ? quefta che è patria di Giouanni , e tràlc 
prime diquefto Regno, di popolo, traffichi,e ric- 
chezze , & in e(Ta potrellìmo hauere habitationc^- 
fe gl’operarij non ci mancaifero * ^ ^ > 

In quefto mentre il compagno rimafio iaHan- 
ceo , quantunque procurafle di (lare feonofeiuto» 
non potè ottenerlo . vennero molti amici di Leo-j 
ne avifitarlo , i quali egli riceueua per mezo del 
fuo interprete , non efiendo ancora ben prgtticQ 
della lingua . per lo più fixfattencuaa difcòrrerc 
“delle COK noftre con Leonei il quale le ne moftrà 
defiderofifsimo: e poiché l’hd intefe,refia di quel- 
le ammirato : e fuole dire , che i Cinefi dcuono 
parere a i noftri Tartari, cioè Barbari, e fozzi , e 
•che egli quando fà paragone di loro con noi , gli 
paiono putti,che ancoi‘à 'fi trattenghino in formai 
Tei primi elementi, & imparare la Grammatica, 
d al più vn poco di arte del dir pulito ; ma che-» 
.quelli di Europa gli raflembrano huomini confila 
matiàn profondiisime feienze . e certo fono i Ci- 
nefi ingenui, fe l’ignoranza di cofe migliori rom» 
«li rende fuperbi. Haucua leeone riceuutodavA 
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Padre , in dono vn’horiuolo a ruota picciolo , ma 
bello . e confiderando attentamente quella bella 
fabrica di ruote tri di loro fi ben ordinate , com- 
fofc vn libretto con marauigliofa eloquenza.» 
iòpra quello artifìtio , e lo mandò in luce . 

In quello nientre ritornò ad Hanceo, il P. Ca- 
'^taneo. ma prima di raccontare le cofe fatte qui- 
ni da’ Padri con l’aiuto del Cielo; non voglio tra- 
lafciare due cofe occorfe auanti il loro arriuoj 
dalle quali lì porri comprendere quanto ben {la»- 
gjonate fulTerole biade per la melTe ^ 

- ^el giouane che haueua aiutato a bene mori- 
iiC il Padre di Leone , come s’è detto > intendendo 
da* Padri quelle cofe > che cfsi diceuano del bat- 
tefimo in voto, come parlano i Scholallici,narrò 
vna pfa marauigliofa occorfa al Padre fuo . Im- 
perciòche hauendo egli in Pachino conofciuta la 
verità della nollra fède, & cifendo ftato battez- 
zato^ritornato che fu nella patria procurò di 
comm unicare a gl’altri il bene , e teforo ch'egÙ 
hauea trouato. e prima d’ogni altro indulTe il Pa- 
dre ad abbruciare gl’idoli , imparare la Dottrina 
Chriftiana, & adorare vn fol’iddioi Tutto que- 
llo hafta fatto il vecchio per due anni , auanti 
J’arriuo de’ noftri , e fi dilettaua particolarmeo^ 
di recitare ogni giorno il Rofario . 

Hor andando vn giorno per certi Tuoi negoci; 
in vna città vicina , diede a cafo ne gl’airafsini , i 
quali facendo viaggio neli’iftelTabarcapolèrogli 
occhi , & il penfiero addofib al vecchio, cornea 
•quello che fiimauano cfl'er ricco . Smontato ch’e- 
gli fù in terra» lo feguitarno i ladri, & arriuatol^ 

. * * «*• 
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^1i domandarono il nome » la patria > e doue an- 
da(Te . Andana egli all'hora recitando la corona, 
& accortoli che quelli erano ladri , determinò di 
non interrompere loratione fua, in tempo nel 
quale haueua tanto bifogno del foccorfo diuino. 
Da quello lìlentio intendendo i ladri di elTerfco- 
perti , gli minacciarono la morte, fé non daualo> 
ro laborfa : & egli intrepidamente fcguitòlafua 
oratione , certo di douer riceuerc foccorlb da»» 
Dio » la cui fede egli hauea di frefeo tanto ani*» 
moramente abbracciato. E l’accertò appunto. 
Poiché lenza che egli con parole , ò fatti lì difen- 
deffe, non sò da che mofsi , molti da vno , armati 
da vn difarmato , ladri da vn riccho,li partirono 
lenza fargli ingiuria alcuna . Quello Angolare be- 
Bcfìcio,egli in legno di gratitudine,a tutti lo rac*' 
contaua nel reilo della vita fua , la quale però 
fu brcue.lmperciòche hauendo afpe'ttato per due 
anni con grandifsimo delìderio i Padri, per cflcre 
da loro battezzato, lì morì con fperanza,che non 
gii fia mancata la virtù del battelìmo in voto, del 
quale raggionauamo . Più certa fu la falute della 
forella,la quale già de'noUri millerij ammaellra. 
ta, da fubbita infermità fu ridotta a termine di 
morte cosi prello , che non vi fù tempo di chia> 
mare il Padre ; ma il fratello hauendo già impa- 
rata la forma del battefmoda battezzò, & al Cie- 
lo come piamente crediamo Tinuiò . Quello gio. 
uane,come da principij lì feorge, da fegno di do- 
uer portare il vanto neU'aiuto della Chriflianitài 
hauendo di già tirati molti nel gregge di Chrillo. 
L’altra cola da me propofla» e vn facto heroico di 
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vn Ncofico, raccontatoci dairfftcfTo gìouane • * • 

Qucfti effcndo Cittadino di Hancco,efTcndo fhl 
to battezzato da* noftri in Pachino; tornato che^ 
fu al Pacfc» moftrò quanto ben radicato in lui 
fuffe il Teme del verbo diurno . Poiché ammalato- 
fcgli il figlio > non volle mai vfare rimedii profa- 
ni ) e fuperfiitiofi . Ma vn giorno in afienza Tua la 
• moglie ancor gentile, fà portateli figliuolo in vn 
Tempio d’idoli vicino . quiui con tutte le lolite 
fuperìlitioni chiedo da chi non Tode, nè vede » la 
faniti del figlio . tornata a cafa , non potè fare 
che il marito non fapelTe il fatto, il quale non con- 
tento di hauere acerbamente riprefa la moglie^» 
con quel zelo del quale ardeua , fc ne volò al 
Tempio : e dato di mano a quelle fiatue, le sbaN 
tè in terra, e tutto trionfante fé ne ritornò a cafa» 
doue in frutto della gran fede fua , ricrouò il fi>< 
gliuolo fano, e faluo . 

Con quelli , & altri modi andaua N. Signore 
preparando la fìradaall’Euangelio . Hora e tem- 
po, che veniamo a’ progrefsi fatti doppo la venu- 
ta de’ noftri. Non-fi era ancora in quella città ce- 
lebrato Mcfta, afpettandofi da Xamhaio li para- 
menti facri , i quali eftèndo venuti, alli otto di 
Maggio, giorno di S. Michele , alzato vn’altarein 
vna llanza priuatamente airifteftb fanto Archan^ 
gelo prefo per auuocato di quefta miftìone, fii ce- 
lebrata la prima Mefla , eflendoui prefenti Leone 
co’fuoi figliuoli , & altri Chriftiani di cafafua^. 
Finita la Meft'a,i Padri con habiti da fefta , conj 
li quali fi fogliono riceuer le vifite/e icambicuoU 
mente vifitare le perfpne di maggior conto ».ang 
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darono a codgtatularfi òotl il loro hofpitc, che U 
li cara fua fufle fra tutte quelle di Naiiceo ftata^ 
[k eletta da Dio, perche in quella fegli ofterifco 
1 5 quelfaugufto facrifìtio. c lanuifarono, che haue- 
la uano prefo per auuocato quelfAngelo , che è 
si Protettore della Chiefa mi litante, e General con- 
ia dottiero del celefte efercito; poiché la prima con- 
is fagratione,per dir così,di’quella loro Chiefa, era 
venuta nel giorno a lui dedicato . Et acciòche ha- 
k, uelTe di sì fegnalato padrone qualche memori, gli 
ij diedero vna Imagine del Prencipe della militia_^ 
j5 celefte. E Leone ringratiando Dio,& i Padri di si 
^ iègnalato benefìcio, andò penfando in qual modo 
ik potelTe moftrarfì grato à Dio, & à loro ancora . E 
I certo raccertò , perche il giorno della fantifsima 
{j Trinità inuitò i Padri ad vn’altro facrifìtio da lui 
preparato . Poiché parendogli cofa indegna,chc-# 
in quella cafa doue li era offerta d Dio vna Virti^ 
^ ma si fanta, fuffero ancora le Statue de* falft Dei 
^ honorate e riuerite , tutte le fece gittate fopra^ 
vna catafta di legna, e condannarle al fuoco . Era- 
^ no quefte ftatue rimafte in cafa, perche nè la mo- 
giie, nè la madre di Leone s’erano ancora facto 
J Chriftiane, & egli da che fi era Ijacte zzato cra_# 
^ {lato lontano da Cafa, in offici j e gouerni publi- 
^ ci » i quali a nelfuno per ordinario fi concedano, 
j nella fua patria. In loco di quefte Statue pofo 
^ Leone vna bella imagine del Saluatore affai grafi 
^ de, hauutagid in Nanchino da vn Padre, & egli 
l'haueua ornata d’alcune belle cornici preciolo 
peri 'oro , c per il lauoro; e comandò, che tutti 
quelli di cafa dalfhora in poi adoraffero qud 
; • fole 


•t 


iOé 

folo Dio r Crati/simo fij lo fpettacolo d Dro,d gl» 
Angeli, & d gli huomini. Era il loco della pira^ 
nel cortile auanci la fala,doue fi riceuouo gli ho- i 
/piti, c foraftieri ; & effendone venuti alcuni quel 
' . giorno, vedute le reliquie dcirincendio domanda- 

rono d Leone, che cofa fuflc fiato . A’quali, hoggi, 
rifpofe egli , hó propofta d tutti i miei Timagine 
*dcl Saluatore,per efler da loro adorata ; & hò da- 
to alle fiamme quelli, che noi falfamenteteniamo 
per Dei . 11 che diede occafione di trattare della > 
nofira fede, fiando tutti ammirati per la nouitd i 
della cofa . 

S'andauano i Padri d bello fiudio trattenendo i 
‘ in cafa: imperciòche chi vuole in quefii paefi efler i 

/limato , bifogna che tenga quefia graniti .Eri I 
Gentili poco conofeendo I hiimiltà Chrifiiana, ri- i 
cercano quefia forte di maefid . Con tutto ciò,la I 
fama ben prefto li palesò d tutta la Città, c come ^ ii 
che fuole Tempre aggiunger al vero qualche fin- ' I 
tione del fuo, fparfe infieme vna nuoua ridicolo- i 
• fa circa la venuta loro . Credono i Cinefi,ingan- i 
nati da certe fauole di vecchiarelle,che i loro Dei I 
chiamati Eoe , vadino alle volte Lotto humana^ ■ ì 
forma vifitando le prouinde , e le Cittd , per fon- c 
> uenirc a’ loro bifogni . Si fparfe dunque, che era- | 

r no venuti nella Città due Eoe in forma humana» | 

c che habitauano in cafa di *vn Gentil* huomo* 
Quefto romore intefo da’ Padri, diede loro occa- ] 
/ione di rifo, credendo, che fi trattenefle neU’infi- 1 
ma plebe, e tra vecchiarelle ; ma a poco a poco j i 
crefcendo,arriuò a* palaggi , e tribunali de’ Man* i i 
darini : & vno de’ quattro Gouernatori della Cicf • 
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\j fi, e Dottore, fcrifle a Leone, che egli haucua incc— 
fu io, qualmente egli haueua in hofpicio in cafa fua 
^ alcuni Dei, e perciò defìderaua faperne il'vero: 
jK c (c pur vi erano , fe fi poteuano vifitare , e coa> 
là che maniera, e cirimonie fi douefie fare tal vifica. 

^ Portò Leone la lettera a i Padri , i quali fi mara«- 
^ nigliarono , che remore tanto fcìocco fuflc arri- 

I uato tant’olcre . Rifpofe poi al Gouernatore,che 

II erano venuti da Nanchino, à condolerfi feco del- 
ti la morte di Tuo padre , due graui letterati fora- 
I Rieri di paefi lontamfsimi , i quali poteua egli vi- 
fitare ogni volta che voleua,in quel modo , che li 

t fogliono vifitare i pari loro . Ne tardò molto il ' 
f Gouernatore, c venne con vn'altro dottore amico 
I fuo,accompagnati da molta gente , &hauendone 
mandato prima, fecondo il coRume,rauuifo ia^ 
fcritto,vsò quella forma, conia quale fogliono i 
g fcolari trattare co’fuoi macftri . Venne adunque, 

I & hauendo vedute le cofe noRre, e riuerita alla^ 

^ vfanza Cinefe l’imagine del Saluatore, Rupicofi 
I d’ognicofa, tornò à cafa : e rendendogli il Padre 
l la vifita,fù da lui riceuuto molto cortefemente: & 

I hauendo riceuutò il prefente fattogli da elfo pa- 
( dre, egli ne mandò vn’altro maggiore con molta 
I pompa X cofe che in queRi principi] conciliano 
; grande autorità . 

Ma non fi fermò il frutto nelle cerimom*e,c com 
I pimenti, il primo che per mano de’ Padri fulTo 
battezzato fu il Padre di vn ChriRiano di Pachi- 
I no : qucRofii da Dio tenuto in vita, finche tielfi- 
RelTo tempo della morte,col battefmo rinafeefie, 
fucceife a queRo vn altro Bacalaureo già vecchio# 

zio 
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210 del nodro Leone, il quale già ben dirpoftò dx 
quel giouane di fopra nominato , a quei primi 
ragionamenti de* Padri, lì arrefe , c con lui molti 
altri della cafa di Leone lì battezzarono. Ma que 
ile fono cofe communi , qnel che feguita è fingo- j 
lare elTempio della diuina predefiinatione . i 
Andaua a cafo il noftro fratello per lacittd,per 
certi negotij j in compagnia di vn putto , fenza_* 
che nè Tvno , nè l’altro fapelTero le firade . eflen- 
do dunque vn pezzo andati errando vagabondi 
per la cittd , entrarono a vedere vn Tempio d’i- 
doli molto bello in apparenza . fiaua nel portico 
vn pouerello , a cui .vn canchero hauea mangia- , 
to già mezoil volto . Moflb il fratello a compaf- , 
iìone>tentò fé poteua dar la falute Ipirituale a co<i 
lui, che giàhaueua defperata quella del corpo. Ma j 
giudicando efier queft* huomo di grofib ingegno» ; 
e che non hauerebbe potuto apprendere in poco ; 
tempo, ciò che gl’éra neceifario , fi partiua;quan- | 
do da interno fentimento richiamato in dietro» t 
hauendo interrogato queU’huomo, trouò, ch’egli ^ 
già ricco e facoltofo, da lunga infermità era fiato \ 
ridotto a quelle angufiie di pouertà. cominciò il r 
fratello a trattargli dell’altra vita , e dell’altro c 
cofe , che fi efpongono a Catecumeni , le quali» ( 
come che era di veloce ingegno,fubbito apprefe, j 
e mofirò defiderio di abbracciare vna legge cosi ( 
Tanta . Si che il fratello lafciati da banda i nego- ^ 
> €i j , per ì quali andaua , fi pofè di propofito ad ^ 
ifif-uire queirhuomo delle cofenecefiarie, e per- | 
elle ogni tardanza era pericolofa, hauendolo con^ ' ( 
forme al tempo ben difpofio»lo battezzò, e fatta* i j 


309 

\ gli vn poco di limònna : lo Iarciò;la quale mentre 
li riceuena quel nobile mendico, di(Te)Cosi li fi; non 
a baftq. hauermi aperta la firada al Cielo , & allaJ 
i: beatitudine, che ancora vi aggiungi quello bcne^ 

Ih temporale ? certo ch’io non credeuo trouarli tali 
huonuniin quella feccia del mondo . lo vifìtò poi 
t di li ad alcuni giorni . e trouatolo viuo lo confìer*^ 
i mò nella fede, e preparò alla morte . fi che quan- 
i do vn’altra volta venne per vederlo, gii lo crouò 
i ièpelito; la cui anima come piamente fi può cré^ 
fi dere fe ne volò in Cielo a miglior vita . 
s >' in quelli lieti e felici fuccefli , vn grande 
^ commodo ci rellaua da fuperare . Imperciòche \k 
« cafa doue h'abitauanoì Padri > quantunque pet* 
0 altro commoda, non potendoli entrar iii quellaJ^ 
fe non palTando per le danze di Leone , fi veniua^ 
IH ad impedire noapoco il cord> della conuerlionr» 
(C trattenendoli tri foli hofpitij dfamiìiari fuoi. Im^ 
a perdòche i plebei , non ardiuano ne pur guarda-' 
et re la cafa d’ijuomo c’haueua hauuto canti gouer- 
ni , & offiti; publki . 1 grandi poi non voleuand 
vilitar Leone, ogni volta che-veniuano avilita-» 
re i Padri : e di quello li parlaua per tutto . da^ 
j: quello molTo Leone , ci oderiua alcune fue cafo 
j fuori della città . vna di quede era lituata alla ti 4 
fi pa di quel delitiofo lago, del quale dicemmo di 
f fbpra, ma lontana dalla cicti vna lega : e l’altra.^ 
(f era lontana il doppio in vn colle , fuori di ogni 
commercio , eccetto che di ladri , e Bonzi,! qua^ 
li dauano in vn Tempio vicino, celebre per il c5r 
fi corfo di molti pellegrini, i quali veniuano ad vna 
^ fblciflìma felua , le cui rupi artifìciofamence for<* 
è . O mate 
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fhate in figura d*Idoli , perfuadeuano cffer quella 
dcuotione molto antica . Ma Iddio che guidaua 
li Padri alcroue , permcttcua che patifTcro iquefti 
incommodi di habitationc . c quefto a punto fd 
caufa della conuerfione dVn’huomo grauiflìmo» i 
che haueua da efierc vn’altro lume di quella^ 
ChiefadiHanceo. ‘ - 

Trà le perfone fcgnalacc c di conto, che vinta-» ì 
rono i Padri mentre llauano in cafa di Leone, vno j 
fuchiamato Yàm, il quale perl’auuenire chia- | 
marò Michele, come fi chiamò poi nel battcfimo^ | 
Quefto Dottor Ginefe, di rara iàdole , c buoniC» | 
fimo ingegno , haueua hauuto le prime dignità | 
del Regno , maggior affai di quelle di Leoncjpoi- | 
che trà l’altrc era ftato fopraftante a gl’effami de* 
letterati e due volte. era ftato vifitatore di alca- 
ne Proiftncie . Hora fe ne ftaua priuatamente in^ 
cafa filler aiuto del Padre , e Madre fua vecchi, 
c poco lani . Il che fe non faccfféro’i Cincfi, foria* | 
no accufati d’impLetà,da* loro emoli : e cpnuinti ^ 
fariano priuati delle dignità liirò .JEn ' 
chczze, in vna città rfcchifsima , tenuto il fecon- 
do . Quelli per voler diuino, cffcndofi imbattuto 
nc* Padri , nel primo ragionamento , che con loro 
fece , vidde l’aurora della diuina luce > la qualc^ 
molto più fi rifchiarì quando il'Pàdrc gli refe laJ 
Tifita:egli venne defiderio di effaminar bene-» 
quelle cofe , le quali la celefte luce gli faceua ve- j 
dere tanto conformi ài liime naturale della ra-^ | 
gione. Si che inuitato il Padre sl pranzo feco, tot* | 
to quel giorno lo tenne appreffo di fe, interi ogan- ; 
dolo di varie cofe,& afpetundd kTifpofte: e pah j 
, ^ fando ! 
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iarìdó da vna cofa m vn*à1tra , domandò Te haue^ 
uano i no(lri animo di habitare in quella cìccà. Ri 
fpofc il Padre, che cfsi erano venuti per fare TcAi 
fequie al Padre di Leone : ma che fé vededcro al* 
cuna fperanza di propagare la diuina legge ,la_» 
quale haueuano portato in quel Regno da lonta-, 
nirs'imi paefi con fatiche grandifsimc,vifi fermai 
riano molto di buona voglia.domandò poi fe ha- 
ucuano habitatione propria . Quefta cura diffe il 
Padre l’h abbiamo rimefla al Dottor Leone, fe be- 
ne egli ci hà dato cafa poco a propofito per li no- 
ftri minilterij . All’hora offerfe egli al Padre vna 
fua villa non molto lontana dalla cittd, fornita di 
ogni maffaritia di cafa . lo ringratiò il Padre, di- 
cendo che per titolo di creanza , e ragione d’ho*> 
fpitio,non poteua, ne doueua rifoluere cofa alcu- 
na fenza farne confapeuole Leone . Ritornato 
dunque a cafa , e fatto parte di tutto a* Tuoi comn 
pagni , penfarono efsi , che quefte fuflero Rato 
parole di compimenti . per quello cifolferodi no» 
fare motiuo alcuno . Ma i latti mollfarono no» 
elfere Hate vane quelle proferte. Impcnciòchc ML, 
chele fende il giorno feguente a Leone, che non.^ 
hauendo egli cafa apropolìco per b' fuoi hofpiti^ 
(i contentalTe che egli li conducclTe nella fua vil-> 
]a , finche palTalTe il caldo . Portò Leone ia lettc<^ 
ra a i Padri ptr fapere da loro che ri/jxifta do» 
uelTe dare.df cfsi hauCndo a lui narrato come ful^ 
fe palfata la cofa,dilTero, che efsi haueriano fatta 
quello che a lui fulTc parfo bene . fircgli conlìde» 
rata ogni cofa , giudicò douerlì accettare la cor 
teda odèrta» iìn che palTalTero i caldi delia Rate/. 

. O a Ben 


1 


n» 

Ben veJeùano i Padri » che ne anco quefla hàbi- 
tatione faceua a propofico loro > eflendo lontana, 
dalla città meza lega; giudicarono nondimeno 
elfer quella vn occalìone mandata loro da Oio^ 
per rinchiudere nelle fue reti vnpefce così gran» 
de» e penforono che quantunque non facelTero al* 
ero per alcuni meli » che guadagnare il loro bo- 
rite a Dio » molto ben fpefe farebbono tutte Ic^’ 
loro fatiche. Si trasferirono dunque in quella.^ 
villa nel mefe di Giugno > doue nè horti , nè pe- 
fchiere , ne altra cofa che hauelTe del delitiofo» 
mancaua . e furono riceuuti da quel perlbnaggio 
con molta allegrezza » e fu loro alTegnata vna_* 
parte della cafa molto commoda»ritirandofi egli 
col redo de* Tuoi » nell’altre llanze^ . 

' Quella amoreuolezza» cominciò fubbito» a ri- 
munerare N. S. adempiendo il detto di S. Gio- 
vanni , e dandogli gratia di diuentare hgliuolo di 
Dio, per hauer ricevuto Chrillo ne’ fuoi predica- 
tori . Trattava egli per lo più , e li tratteneva.» 
con li Padri, hauendo per vn poco lafciati da ban- 
da i negodj della citta, per potere con più com« 
modità,ri tirato in villa,eiraminare la verità della 
toollra legge . Tutto era pollo in proporre varij 
queliti . e come che era d’ingegno acuto , non fa- 
cilmente li appagava delle rilpolle : ma Ibpra.^ 
quello » che comportano gl*ingegni Cineli , con- 
fraftando(Imperciòche foglionoeih nelle difpute 
arriuare anco airingiurie ) ad ogni cofacontra-. 
diceva . & alcune cofe forridendo modellamente 
iprezzaua. Durò quella difputa molti giorni ,& 
alcune volte li arriuaua fino alla meza notte,e vi 

occor- 


occorfcro molte cofe degne dVlTcr fcritte: ma m£ 
bafleranno tré fole:dalle quali potranno conofce* 
re quelli di Europa * gl’ingegni de’ Cinefì; i quali 
non hauendo fludiato Teologia>trouano cosi be-* 
ne le principali difficultd: e vedranno quanto ben 
impiegaci fariano in quelli paefì i loro più rari in- 
gegni, per mollrare la vericd agente tanto capa- 
ce di quella^ . 

Tré cofe erano quelle nelle quali egli crouaua 
difficoltà . Pareuagli primieramente cofa ingiufia 
negar ogni riuerenza > e culto a gl’idoli . Secondo 
giudicaua molte cofe alTorde nel millerio deirin- 
carn adone . Terzo» non lì poteua perfuadere la.# 
Beatitudine , cRefurrettione de 'morti . 

Nel primo non giudicaua egli douerli a gl’ido- 
li honori diuini» poiché confelTaua elTerui vno 
Dio folo , conforme alla dottrina del Confutio 
maellro della fchola de’ letterati Cinelì . Ma per- 
che erano elfi flati huomini virtuolì , c maellri 
anco delle virtù» non gli pareua cofa giulla negar 
loro affatto ogni honore politico. E certo le cofe 
che raccontano di quell’ldoli » non fono come.^ 
quelle , che già finfero i Poeti nollri antichi > 
di quei loro Dei > inuentori » e dilènlbri d’o- 
gni Iceleratezza; anzi ogni cofa che di loro, fi di- 
ce» hà vna certa apparenza di pietà ; nè fono tan- 
to priui di giuditio i Cineli » che difendino i loro 
yidj con refiempio , & auttorità degl'idoli . Per 
fcic^liere dunque apprefib di loro quella difficol- 
tà, non habbiamo trouato miglior modo di que- 
llo . La verità , come anco infegnano i libri loro» 
^ vna fola» fenza mefcolanza di falfità .alcuna.» • 

O 3 Ha- 


Hauendo dunque quegli huommi dà loro rìnerrti 
predicato tante cofe faire»^ al giuditiode gl^i*^’ 
ftedi. letterati alTurde > non fi deue dire che efit 
habbino infegnata la verità . Di pii! quando ne*- 
k>ró Icritti hanno facto thencione di vn folo Dio»' 
quali tempi; , quafi cerimonie gli hanno ordina- 
to?ogni honore procurarono a fe>& a* fuoi fegua- 
ci come dunque fono degni di honore quelli»che> 
a Dio non Thanno dato i Con quelle > & altre ra- 
gioni conuinco ) proruppe' io quelle parole degnò 
della luce che haueua' riceuuco * e del Tuo nobilo 
ingegno . A che propoficò mi affatico io in difen- 
dere i non douuti honori a quelli» che già colfcro 
ì douuti a Dio ? • • . > ' i 

• Quando poi lì venne al millerio deirincaroa- 
tione » & ignominia della Croce»rub,bico lì rifentl 
non poco » e feriamente dilTe » che hauendo detto 
cofe si grandi, e maellofe di Dio, non le auuililTe* 
ro'con tali fciocchezze ; lmperciòche,diceua, chi 
iì potrà mai perfuadere , che Dio difccfo dalla.» 
fuamàellà, lìa venuto a quella nóllra balfezza » a 
patire cofeindegnifsime da vilifsimihomicciuo* 
li, le quali cofe dimollrano debolezza» e pazzia » 
rvna, e l’altra indegna di Dio? à quello lì ri^o* 
fé, che fe bene le ragioni de’ giudici; diuini noa> 
poteuano dalla nollra rozzezza eder comprefo i 
con tutto ciò, quelle cofe » che da humano ìnge-^ 
gno»aìucato da diuina luce,poteuano elTcr capite» 
a tre capi lì riduceuano . ' 

Si mollrò prima,che la caduca del nollro primo 
Padre»deriuaca in cucci i polleri» haueua bìlbgnO 
di quello rimedio: acciò vgualmence fimodrade'* 
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j ro là g!uftma,e la milèncordia* di Dio . Si'proud f ‘ 
1 ^^ poi che gl'errori del mondo , & ignoranza nella.^ 
j quale fi viueua>non poceuano da alerò maefiro 
eifer coltiy che da quello; imperciòche chi haue-« 

^ rebbe mai giudicato dpuerfi anteporre la pouer- 
„ ti alle ricchezze, la cafiitd alle nozze, gli oppro^ 

, brij a gli honori , fé colui, che nell’eleggere non^ 
poreuaerrare, e neirinfegnare non poteua ingan:; 
nare, in le fiefib non hauefie quefia dottrina con-< 
Tagrata ? Finalmente gli fu dichiarato , che Dio; 

I nei quale ogni virtù è in fommo grado , in quella 
■L maniera mollro Timmenfa Tua bontà : imperciò- 
I che quarintelletto creato, per- fentire di Dio fan- 
ca,e calla mente,hauerebbe inai potuto imàginar<< 
fi, che Dio, fpinto da amore veriò i Tuoi vilifsimi 
V ichiaui, da’quali per tante migliaia d’anni haue'» 
u ua riceuuto offefe grauifsime; hauelTe voluto tro-^ 

1 uar maniera di feoprire con tanto Tuo collo di fa> 

. ciche, e fiidori in corpo mortale,!’ amore fuo ver* 

fo di loro, per tirarli ad amar lui fcainbieuolmea 
ce, e premiarli poi con gloria eterna/ dalle qua* 

. lì cofe apparisce , non elTer quelle cofe indegne* 
della diuina bontà : ma fi bène indegno l’huomoì 
. per cui caufa tutto ciò haueua fatto, e patito; fo 
^ àion ammiraua la grandezza dell’amor di Dio . 

J Tutte quelle tre cofe, dopò d’hauer trafeorfo i 
^ pafsi della vita,pafsione, c réfurrettionC'di Chri- 

2 fio;gli apportarono grande llupore . E mollrando 
r d’e^er molto più illuminato internamente,dill'o. 

. O llupendo tra tutti i miracoli di Dio, maggiore 
^ alTai deiriftelTa creacione del mondo . 

] ' Terzo craicorrendo il Simbolo, fi arriuò al* 
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U refurretcione ^e* morti , nellà quale egli ha- ( 
ueua qualche difHcolcd , non perche giudicafTo» i 
che fude a Dio più difficile reiHcure la vita, di || 
quello che gli fufTe flato il darla : ma perche giu* 
dicaua>che tutta la beatitudine coniìftefTc nell'a- | 
nima, e fue operationi,e perciò non hauefTe bifb- I 
gno del corpo . Ma hauendo poi vdito> apparte- j 
jierfì alla bontà diuina , il fare che i corpi» i quali 
erano flati iflromenti dell’anima neU’efercitio di i 
molte virtù>partecipafTero ancora del premio ; ò 
al contrario quelli , che erano flati iùromento di 
peccati» partecipafTero delle pene ; finalmente fi 
arrefe» e facilmente cattiuòTintelletto» ne gl’al- 
cri capi della noflra fede. Ma impedtua a lui Tab* . 
bracciate la verità conofciuta,il commune malo | 
\ de’ grandi » dico vna concubina » la quale teneua J 
oltre la moglie legitima » e della quale haueua^ ' 
già hauuto vn figliuolino . £ perche non gli daua 
il core di lafciarla » cominciò à pregare li Padri » * 

che in queflo fol capo della noflra legge gli di- 
fpenfafì'eroje non volefTero,che gl’huomini di pri- 
mo falto arriuaffero al fonimo della virtù: fuflero 
manco rigidi in quelli principi; , che poi pian-# ^ 
piano ogni cofa fi faria accommodata • Glifù 
rifpoflo» che gl’huomini non potcuano difpenfarc 
nella legge di Dio » e che bifognaua cedere alla 
volontà fua. Quella repuIfa»nonfblamence non-# 

Io alienò, ma più preflo gli accrebbe il defiderio» , 
imperciòche fenza faputa de Padri»andò da Leo. 
ne» per intendere da Iucche già era Chrifliano » il 
parer fuo . & hauendo fatto mentione di quefbo 
repulfa hauuta da Padri» foggiunfe, quella Jegge.» t 
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deuc eflere vgualmente fanca, e vera ; polche per 
ài rifpetci humani non rallenta puntadel fuo rigo-» 

%i re. Hauendo dunque finalmente il Signore rotti 
tutti i legami>tolfe via ogni oracolo, domandò il 
A battefimojC Tottcnne. Et eflcndo venuto il giorno 
della cerimonia» egli veftito degrhabiti delle di« 

^ gniti che haueua hauuto » con la maggior pom- 
pa che fu poilibile fi battezzò: & hebbe per Padri* 
iÓN no Leone» e gli fù poRo il nome deirArchangelo 
à S. Michele tutelare di queRa ChriRianitd» nella^ 
quale egli haueua da elTere vn'altro chiariflimo 
lume . Allegrò grandemente queft’attione i Pa- 
dri, & il refto di quel picciolo gregge » c fi fece in 
jili quel giorno gran fella . 

Ma Michele incominciò ben preRo d dar fegno 
^ del fuo feruore. Pensò prima di far qualche bel- 
^ Tornamento alfimagine hauuta da Padri , & ha** 

|jji uendofi eletto vna Ranza ritirata in cafa » drizzò 
in quella vn’altare limile d quello» nel quale i Pa- 
dri diceuano MdTa» e fece belliflimi parati , sì per 
falcare» come per il Sacerdote : impercìòche ha- 
Jj; ueua egli in cafa alcune pezze di Damafeo crc- 
mifino hauute in dono dal Rè » mentre era in di- 
gnitd ; i quali prefenti foglionfi cenere in cafa in 
■J memoria» e fegno della loro grandezza . Ma egli 

non hauendo cofa più prcciofa da offerire al fou- 
rano Rè» di quella » che haueua riceubco dal Rè 
^ terreno» ne adornò l’altare d lui dedicato, all'i- 
IjJ magine fece vna bella cornice dorata, come quel- 
P la»che haueua Leone» e cosi ornata la pofe fopra 
^ l’altare . Tutto ciò fece egli, perche così fperaua, 

che in cafa fua vn giorno fi ^ceffé Meffa. e per- ì 
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che in quei caldi vedeua', che i pafamenti'de i Pa- 
dri erano troppo grieui , ne fece fare alcuni di 
drappo più fottile, e leggiero. 

Con quelli fegni andana egli dimoftrando la_« 
fua gratitudine verlb Dio in cafafua'. Ma noo» 
'molto doppo, fi ftefe à quei di fuori>con approua-». 
tione> e frutto di molti . Mentre egli era ancora.* 
gentileiper la fua innata mifericordia, e liberali* 
ti, foleua à poueri bifognofi diftribuire certo vn- 
guento, buono per molti mali, e ciò gratiofameri-r 
ce . Q^lio che difiribuiuà il medicamento llaua 
in vn tempio d’idoli, & ad ogn’vnp che lo voleua* 
comandaua prima , che dall’Idolo domandalTe la 
fanità . Hora eflendo già Michele fatto Chriflia- 
no, lafciando quello che vi era di fuperlliciolb, hi 
ritenuto quello che vi era di pietà , e mifericor- 
dia . Hauuta dunque vna bella imagine da’Padri» 
vi pofe yna infcrittione, nella quale dichiaraua^» 
che quella era l’imagine di colui, dal quale la fa- 
iute , & ogn’altro bene fperare fi doueua. e per 
queftp tolti via gl’idoli dal tempio, vi pofe detta 
imagine con l’infcrittione , inuentione certo mol- 
to faluteuole à corpi, & à gl’animi degl’infermi^ 
>c chiara teftimonianza della fua migliorata reli. 
gione,e fede. Tutto ciò fece egli fenza configlio 
de’Padri, a’quali folamente moftrò quella infcric* 
tione, perche la emendalTero , & infieme efpofo 
■loro quello che hauea fatto : cofa che apportò lo- 
ro gran confolatione, per li progrelfi , quali da 
principi) si grandi fperauano . e con ragione, poi 
,che-bà fatto Catecumeni il padre, e la madre fua* 
già vecchi decrepiti > & hà con parole , e buoni 

circm- 


^ e/Tempi talmente edificato tutti i vicini , cho 
‘ molti di loro già afpirano alla nofira Fede • 

In quella rudica quicce>fi tratceneuano i Padri 
^ in negocio si faluteuoie . e quantunque facelTero 
^ alcuni Chrilliani>i quali arriuarono à 50. era pe— 
rò poco quello al zelo» ch’in loro ardeua , & alla 
I abbondante raccolta, che prometteua queCtanuo 
" ua vigna.E perche dimorauano fuori della Città > 
alquanto da elTa lontani , tolti quelli della cafa di 
' Michele, niun’altro quali andana à vederli. 

* ■ Con tutto ciò» non lì pafsò il tempo infruttuo- 
1 famente . Venne vn certo Mandarino de men no- 
bili, e di quelli che gouernano le colè di guerra, 
da vn luogo lontano otto giornate. Quelli hauen- 
^ do già imparati i capi della fede nollra inlieme.#, 
^ con due Tuoi figliuoli » domandaua il battelìmo . 
^ Ma acciò lì fappìa, in qual modo egli hauelTe ha- 
unto notitia della nollra fede» e di noi : Era que> 
^ Hi Gouernatore di vna fortezza maritima,in vna 
^ colla, la quale era di fe fa con buona armata da 
® vn Chrilliano chiamato Martino, contro le fcor- 
rcrie de’ Corfari Giapponelì . Era quello vno de’ 
® primijche lì fecero Chrilliani in Nanchino, e pian 
piano » per molti gradi di honori militari alcen- 
^ dendo, era colonnello di mille, e cinquecento fol- 
f dati . E Tempre procedendo di bene in meglio » 
^ lafciaua douunque palTaua imprefii vefiigi; della 
■ fua rara virtù . A lui era foggetto quello Gouer- 
s natore, del quale hora parliamo, e da lui haueua 
I riceuuto il libro della dottrina Chrilliana: & am- 
< maellrato delle cofe nollre , già haueua abbr]^- 
i «aci gl’idoli» ponendo in locO' di quelli»rimagine 


no 

del Saluatore \ èc haueua catechizzata tutta la i 
fua famiglia . i 

Accadde» che in quel tempo venne in Hanceo 
Marcino» chiamato i molto maggiore dignità di 
quella che teneua . £c hauendo in quella Città « 
ritrouatoil P. Cacaneo» dal qusle era flato bac- n 
tezzato» li rallegrò molto; & auuisò il Tuo fuddi- ^ 
to, che i Padri ftauano in Hanceo.» e perciò ve- *j 
nilTe . Venne dunque» e battezzofsi infieme co* ^ 
fuoi figliuoli ; e fu ammaellrato in che modo po- j 
telTe battezzare fuo padre già vecchio di ottanta 
anni, ogni volta che fi croualTc in pericolo di mor a 
te . Si partì egli» lafciandoci Iperanza di hauerne 
à conuertire molti altri > come dalle annue le- ^ 
guenti fi vedrà • Ci 

Racconcaua Martino» che non trouandofi con- ij, 
tento di queiroffitio di mare, ch’egli haueua;fece pc 
voto alla B. V. di recitarle mille corone , fc nella ìq 
vicina mucatione d’oifiti; gli ne fufie toccato % 
qualche altro, ancorché minore;purche da quel- ^ 
lo fi liberalTe . e come già certo della gratia,in- ^ 
cominciò d recitarle , à pena n’htbbe recitate 40* ^ 
che intefe efiergli fiata data aflai maggiordi- t& 
gnitd» per efierfinel pafTato offitio portato mol- j 
to bene . nel che fi haueua obligati tutti li Man- 
darini di quella prouincia» i quali» tutto che al- n, 
trouc fufie fiato defiinato , non vollero , che da i 
loro confini fi partifie . Prefo ch’egli hebbe il pofr te 
fcfib dell’vfficio fuo » prima di partire prefentò 
due volte liberalmente i Padri ; e perche dubita- ij 
ua» che non fufiero per riceuere i fuoi doni , vna tr 
volta li sforzò , e l’altra gl’ingannò > mandando { 


Ili 

Ir loro il prcfencc ncllo fteflo punto 9 nel quale egli 
partiua,non dando loro tempo di rimandarlo in 
» dietro . 

q ScriiTe poi ch'egli haueua in quel carico tal- 
Q mente fperimentato il diurno foccorfo , che gii 

2 tutti li Tuoi foldati fapcuano» e diceu ano, ch’egli 
era fotto la protettione del Dio del Ciclo, c della 
Terra ; la cui potenza era già conofciuta da co- 
ti loro, che nè pure il nome fuo per l’adietro haue- 
^ uano vdito . Quello diuino foccorfo elperimentò^ 
D egli particolarmente in vna gran tempeda , nella 
t quale trouandofì a mal partito , gettò in mare^ 
[! vna particella di cera benedetta,e con quello ac- 
i quetò il vento, e Tonde , Quelli & altri fauori del 

Cielo attribuifce egli ad vna Croce , che già gli 
« diedero li Padri , nella quale era rinchiufo vn^ 
il pezzetto della Croce diChrido. Non durò molto 
à in quello ofHtio, che inalzato da colui, che dido; 
t io honorerò quello, che honorerà me : fu cbiama- 
$ to a Nancià Metropoli della prouincia di Qujanli 
t per vna delle maggiori dignità di quella Città • 
^ nella quale hauendo noi Reddenza, /periamo che 
i con la fua autorità , e buono efempio non poco 
t cigiouerà. 

t Erano già dati i Padri in quella villa alcuni 

i meli , fenza altra fperanza di fondare habitatio- 

ii ne nella città , cofa che molto li trauagliaua, ha- 
f uendo ordine ,che non potendouifì fondare Refi?- 
5 denza , & habitatione commoda per li nodri mi- 

3 niderij, fe ne partidero : e peròparcua cofa dura 

^ tralafciare fi gloriofa imprefa , Erano già fei me- 
i fi che fi afpettaua la rifpoda del Superiore circa 
I ■ 1 ' quello 

I . • 


quefto ncgotìoperpiil ftVadè : è nondimenò, fbf- i 
fé cUciò cagione la lontananza » ò la poca fede> 
de* corrieri , da ninna parte compariua. non 6 v 
poteuano in quella villa, fare le fólite radunanze ^ < 
de Chriftiani poiché fariano fiate fofpette, come . J 
fatte per opera di gente forafliera j intorno alla^ < 
città . Finalmente li erano tutti ammalati graue- i 
•mente , e benché gl’altri lì fnlTero di già rinauu- i 
ti t 11 Padre Cataneo, ogni poco fentiua e prouaua 1 
maggiori dolori ne* ginocchi : il qual male noa^ { 

10 lafciaua trattare con quelli che lo vilìtauano. 
Imperciòche non poteuafedere,fc non tenendo la 
gamba alzata fopra vn’altra Tedia, cofa molto c5<* 
traria alla graniti Cinefe, la quale nelle vifìte li . ' 
bà Tempre da olTeruare . Il compagno era ancora . 
di quella lingua alfatro ignorante, per quelle ra- ( 
gioni racomandato prima il negotio caldamente d 
al Signore deliberarono per qualche tempo ritor- h 
narfenc a Nanchino , doue mentre il P. Cataneo d 
fì fulTc andato rihauendo , il compagno douelTe^ lì 
andare a Pachino , per confultare tutto il negotio A 
col Superiore . hauendo fatto partecipi dì quella q 
rifolutione Michele, e Leone • quelli , tutto che-» ' t 
al principio gagliardamente contradicefle , intelo b 
al fine che quella aiTenzaera per pochi meli ,fi 
acquetarono . Andati dunque lì Padri a Nanchi* K 
no, il P. Cataneo attcfe arihauerfi , ’&il Compa- ù 
gno andò a Pachino: doue trattato col Superiore q 

11 negotio , ritornando portò quella rifpolla, cioè b 
che lì fermalTero in Nanchino queU’inuerno che-» h 
a primauera egli farebbe venuto coli per altri t 
negoti; , & hauerebbe ordinato talmente di no • p 


) . 

^ uo quella mifScne » che non hàuerebbero hauuco 
bifogno di aiuto altrui . Mentre li Padri flauano 
j in N anchino,quei due Dottori Chriftiani non po**: 
^ tendo più fopportare la loro affenza > per huoii^c 
ji a poda fecero loro fapere » che Thabitatione den-^ 
I tro la città già daua in ofdihc > e che della fpefa 
;i non fé ne piglialTero penderò, ma lafciafTeyla cura 
a loro , e che quanto prima fe ne ritornalTero ad 
g Haceo. Diqueda milione non dica altro, ap<-l 
^ parcencndo il redo all’anno feguencb^ • . 

^ RtJldenXA di Nanciano» 
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E ia Tendenza di Nanciano , Mecropolrdella 
Prouinciadi Qmanfi già da mólto tempo fotti 
data, in queda dimorarono qued’annodue Saccr* 
doti , cioè li Padri Giouanni Auefio, e Pietro Rh 
bera,rvno€ l.altro Portughelè, & in compagni aj» 
di quefti vn fratello fola;; Lo dato di queda cafa 
fi è trouato in continna vicenda di allegri, c medi 
fiicceflì. ìmpcrciòche non^auendo li nodri in-* 
queda città tanto familiari li Mandarini ; fono 
cfpodi a molte infolenze de' maleuoli , c poed 
buoni . > 

. E con tutto ciò,il frutto di quede fatiche è ta-^ 
le, che queda Chiefa fupera di gran lunga l’àltrc 
in numero , e forfi anco in deuotione e femore-# * 
Quelli però che fi fanno Chridianr, fono della ple> 
be;non però della più vile. E pochi ve ne fono che 
babliinò grado alcuno di letterato : la qual cofa 
rende molto più folpette lenodre radunanze, e 
partorifcc vpgni anno qualche didurbo ; e fe la-» 



cofa fi doue(fe giudicare humanamente, Caria quc; la 
fìa cafa per durar poco . Gon tutto ciò , mentre 'i 
frà tanti crauagli parcorifee tanti figliuoli» fi può ia 
ippra ogni altra di quello Regno gloriare, d’eircr E 
da Dio » che si quello che ad ogni vno è più ifpe- c 
diente , gouernata al modo della gii nafeento 6 
Chiefa.^ . & 

Incominciarò dunque da vna cofa , che fi come d 
fù la prima, cosi fu la più bella di quell’anno. Im? t 
perciòche in altro non ci vogliamo gloriare ec- a 
cecto che nella Croce di N. S. Giesù Chrillo . Era a 

10 fiato di quella Ciiiefa» quello che da noi fù ef> ii 
pollo l’anno palfato ; quando repentinamente fi C 
leliò vna fiera cempella. 11 Mandarino» fotto il cui ti 
gouerno fiaua la cafa nofira » non fi si da che co- | 
fa mofib ( benché fi folpetta che fufie per inlliga- b 
tione de* Bonzi fauoriti da alcuni Mandarini) mz». li 
dò fuori vn bando contro li nollri . Metterò qui T 

11 contenuto di quello ; acciò fi fgannino coloro , q 
che penfano » che le cofe da noi patite in quelli d 
paefi»con fi pacifehino per caufa di Religione. Era t 
dunque il bando in quella forma . lo N. volendo l 
{radicare le lètte peruerfe » e purgare la Prouinf i 
eia da molti errori , hòtrouato clferui vn certo t 
huomo forafiiero per nome Matteo Ricci» & altri; I 
ì quali fotto il fuo nome vanno feminando vn nuo t 
uo dogma ; e per quello fono venuti .in quefia^j» j 
Città » e dal Rettore del Cielo hanno pr-efo il no-^ < 
me . Mi fono certificato» che i loro elfercicij per- 
turbano gl’ordini de’ letterati , e deUaplebe » fa- 1 
cendofi fotto pretefio di Religione loro Maefiri»e i 
facendo con quelU radunanze, e fegreci parla* < 

menci. 
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i lamenti • Hor volendo li Superiori > clie (i colga* 
t no del cucco quelli peruerli dogmi , e che non ii 
i laici crefcere quella noua legge » chi amaca dei 
f Dio del Cielo, per purgare la uoilra Prouincia_, 
^ comandiamo a ce N. che vadi alla cafa di quelli 

Ì foraftieri ; e comandi da parce noflra alli Gouer-* 
nacori de* Villaggi , che quanto prima li cauino 
da cucca quella Prouincia : e quando haueranna 
elTcguicó il nollro comandamento, me ne facci* 
no auuifaco.Che fé quelli huomini di nafcollo ha* 
'*tieranno ardire di feguicare rincominciata loro 
{ imprefa , e ciò lia con tacito confenfo de’ decci 
; Gouernacorij lo,conforme alle leggi, fenza mife* 

0 ricordia alcuna calligarò feueramence gl’vni>e 
^ eralcri • Quello era il bando:dal quale credo che 
»cil mence cauar fi polTa per qual cagione fulfero 
li nollri cacciaci . Colui che doueua publicare# 
l’editto, andò a cafa nollra, e diede quella mella 
K.' noua ai Padri : i quali per rimediare a quel male» 
^ determinarono che vno di loro andaHe al Manda*t 
tino per rendergli ragione delle cofe nollre,e far* 
j lo capacermail Padre non potè mai hauer vdien*^ 
i za ; fiche fatto vn memoriale , e prefencacolo, al* 
j tra rilpolla non n’hebbero , fé non che quello che'^ 
^ haueua facco,era ordine de’ Superiori, li quali ha* . 
^ ueuano determinato che da tutta laProuincia^ 
à fulTero fcacciaci ; ilche quanto fufie falfo » il fino 
^ della cofa lo dimotlrò . 

J In quello (lato così pericolofo delle cofe nofire 
fu di gran confolatione » il femore di quei nuout 
Chrifiiani , li quali concorrendo alla cafa de’Pa^ 

^ fuggeriuano loiQ varij rimedi;, piangendo 
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U loro partita» e dandogli anco aniolo di f^rat 
bene . Ma vedendo effer chjufi tutti li paifì)pf r ri- 
mediare a quefio male , vnitiii molti infiemb in^ 
Chiefa, incominciarono a pregare^. Signore» che 
non permettciTe che reilaife qneftónouello parto 
di Religione prìuo di quelli che l’andauano alle* 
uando» e nutrendo. haueiTe nTguardó alla Glo- 
ria del fuo Nome tri le genti» e non a* peccati lor 
romper i quali forfè meritauano che fuiìe loro tol- 
to il Regno di Dio » e dato a gente che ne cauaiTe 
frutto . doppo quella inferuorata oratione » furo- 
no tutti di parere, poiché colui,chc hateua man- 
dato il bando,(ì fcufaua con la voloti de’Manda- 
rini fuperiori, che tutti infìeme andaffero dal Vi^ 
cerè della Prouincia,e gli efponefferoqnanto inr 
giuftamente veni0ero cacciaci i Padri, i quali in- 
legnauano vna cosi chiara verici ; e per falute di 
quello Regno, erano venuti da terre lontanili me 
con tanti pericoli di terra » e di mare . che lè pu- 
re hauea paura , che focto fpecie di predicar nuo- 
va legge non tentalfero qualche nouita contro il 
Regno, erano tutti quelli, che s’crano fatti Chri- 
lliani , pronti a darei loro nomi , e n cenere in fe 
fleflì, e nelle famiglie loro tutta la pena di tal de- 
litto. Era quella lenza dubio vna nobile proceRs^ 
della fede loro , & infieme chiara dimollranza-»’ 
d’amore vcrfo Dio, e ferui fuoì • Ma perche i Pa- 
dri voleuano prima tentare mezi meno afpri, non 
vollero, che li elfeguilfe tal determinatione ; non 
poterono con tuttaciòprohibire,che non andaf- 
lèro a quel Mandarino autore del bando , e coBl^ 
libertà noncraccaiTerq.lacaufa loro » niente te- 
mendo 
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fnendb die fcoprendofi Chriftiani,non fu0ero £at^ 
ti partecipi anco del bando » 
iDnro qùefta procella vn mcfe inrìero>prima che 
dal fauor cclcftefuirc reftituita l’antica ferenit^. 
In qucfto tempo, non fi può efpriinere , quanto ci 
fofiero molcfti in cafa quelli di corte , i quali co- 
me cVirui a’ cadaueri, concorreuano alla preda.»; 
Ma dato loro qualche ofib da rodere , fi licentia- 
uanojcofa che fece la pouercd noftra affai più po- 
uera . Non effendo ancora accommodàtc le cofc»» 
arriuò il Supcriore co’ fuoi compagni , c giouò x 
molte cofe , particolarmente a rìfioràre le ruine 
deH’era-io domeftico. Finalmente, per rcftringere. 
la narrationé,per opera d’alcuni amici » ma com^ 
prati con varij doni ( fenza i quali pochi amici fi' 
trouano frà Cincfi ) fu la cofa finita ; e per mczot 
delle loro interceiiìoni , quel Teucro autore del. 
bando riuocò la fentcnza, e lafciò noi , e le cofo. 
noftre nello fiato , nel quale auanti fitrouauanOé* 
Che fc hauelfe promulgato quel bando, per ordi- 
ne de* Superiori Mandarini , non hauerebbe ce-, 
duto per qual lì voglia intercefiione, ò domanda*! 
Durò quella quiete quali tutto il refi© dell’anno, 
eccetto che pochi meli coppo , hebbe a nafcerd- 
anco maggior difiurbo . Fu attaccata di notte 
palazzo del Vilitat ore di tutta la Prouincia non. 
fi sà da chi,vna fcrittura che diceua cosi . Stanna' 
. in quella Prouincia certi foraftieri del grandc#- 
Occidente, i quali feminano vna noua fetta, fot- i 
to nome del Signor del Cielo » ingannando la.* > 
Plebe . Hauendo ciò intefo alcuni Chriftiani di^ 
giorno in prefenza di molti,eirendo venuti a.quel ' 

P a palazzo. 
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jpalazzo i coirero vìa quella carta • «Tindi in poi h 
non fc ne parlò più. 

Hora veniamo a i frutti di quefti tràuagli . E - j 
primieramente, quefta Refidenza, com'io £ili,ha » 
fuperaco tutte Taltre nel numero de* nuoui Chri- » 
Riani . £flendofcne battezzati cento,e dieci : nu- | 
mero,cercoi fopra ogni ipcranza in canti difturbi • 

E perche tanto i Cbriftiani nuoui, quanto i Cate- ^ 
eumeni hanno dato gran fegni de'fauori di Dio,& ^ 
del feriior loro, dirò prima quelle cofe, che appar j 
tengono a* veterani , & poi i fatti de* più nuoui j 
fbldati di Chrifto : dicendo {blamente quelle co- < 
iè,che haueranno del (ingoiare^ • ^ 

Vn cerco nuouamente battezzato, haueua por- 
tato a caia (uà l*imagine del Saluacore, la quale,# 'f; j 
Rfuol dare a quelli , che fi battezzano • haueua ^ 
quefti vn vicino molto dato alle fiiperfiicioni , & > 
errori gentiléfchij Se fe bene haueuano habicauo- : 
ne diuerfa tra foro, era però la porca commune^*' • 
Hor hauendo quel Gentile hauuto non sò che# ^ 
diigracia, cércò da certi indouini faperne la cau- 
ia : i quali riipoferp, che era in quella cafa entra- 
to vno fpirito maggiore dcgraltri; dalla cui mae- 
fid atterriti quelli Dei, ch*egli adoraua , non ar- \ 
diuano ibmminifirargli i iblici foccorfi • Douena 
fenza dubio colui,prendendo da tal ribolla con- 
iglio, {cacciar da sé i minori , & feruire al mag- 

f ior Dio.Ma egli non {blamente volle mutare ha- i 

icacione,per trouar loco a fuoi Idoli più ficuro» | 
ma di più,moiTo dalle hàuute difgracie, non dubi- 
tò proferire mille beiiemmie contro il vero Dio • I 
Ma non fàpeua il mcfcluQo quanto quello haueife i, 
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" lunghe le mani alla rendctta; ben Timparò in po« - 
i co tempo» e fenza fhitto :* poiché graccadde la^ 
t maggiore dì tutte le difgratie » cioè la morte^, 
^ pcrleucrando ^li ne‘ fuoi errori ; infegnapdo a 

graltri a Tuo collo > quello ch'egli non hauea vo- 
* luco imparare^ • 

^ Pena più micefù quella d'vn'altro , per hauef 
^ egli riconofciuto fopra di sè la mano di Dio . Vi 
j era vna donna Chrilliana chiamata Marta > la_« 

V quale ha Tempre mantenuto,& accrefeiuto l'inno- 
‘ cenza riceuuta nel batcelìmo . Vn nepote di co* 

^ Ilei, nel tempo che i noftri fi doueuanò cacciare.* 

dalla Citcd»venneda lei»dicendo di marauigliarfi 
^ non poco» che hauefie antrpofio all’antica » e pa« 

V Tèrna i cligione, vna fede, & vn Dio d’huomini fo- 
® rafticri, i quali con tutti i Tuoi feguaci erano peC 

publico bando cacciati dalla prouincia : per tan- 

to, mentre vi era tempo,prouedefie a i beni»e vi- 
'*\ ta Tua . A quello rifpoiè Marta : cièche tu ftimi 
*<j -pericoFo e cofa da fuggirli , io per lo contrario 
^ ifimo gran feliciti, quando lo patirò per caufa d^ 
^ Chrifto . Ma Finfolenre giouanc, vedendo non efi- 
> fcr accetti i fuoi configli, venne aU’ingiurie, c mi- 
!• mede: e non giciianUo quelle, venne finalmente 
1 alle percolTe . A que fì o remore concor fi i vicini , 
t non fopportarono l’audacia del giouane , fi che 
\ prefo , e legato , lo condullero alla Zia , acciò ^ 
n vendicafie /opra il nepote delle ingiurie da lui ri- 
^ ceuutc , Ma la difcepola di Chrilto, bcn’ammac-f 
h firata nella Chrifiiana patienza ,,difie ch’eH’era^ 
.( preparata a patir molto peggiori cofe». e che noa 
l| V iì turbaua perquefie bagatèilerci^e fc il nepote 
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meritaua caftigo, né lafciaua il giaditio'a DioìJ 
Non furono qucfte parole dette in vano • Tofto il 
giouane Tenti nella bocca grauiflimi dolori, gon* 
narono le mani bruttamente , efTendo punito a 
punto in quelle parti , nelle quali hauea peccato. 
Del che auuedutofi a tempo,niaadò a domandat 
perdono alla zia, e pregarla che voleiTe render- 
gli Iddio placato . Non fu difficile alia donna ri- 
cenere penitente colui , ch'ella hauea Topportato 
delinquente ; & il Signore con renderglipreifo la 
falute,mofirò ch'in mano di colui, che vien punis- 
co, ftanno le mifure della pena, poiché può, con- 
uertendoii Tminuirle , non fapendo Dio punirò 
ogni volta, cherhuomo non sà peccare^ . 

Se meno di patienza parrà ad alcunojche bab- 
bi il fatto che fìegue , hebbe almeno più di zelo , 

Vn certo Ghriftiano per nome Damiano,hauendo 
indotto vn Tuo arbico alla luce dell* Euangelio^ 
quattro figliuoli di coftui , i quali mal volentieri ' 
iopportauano la mutatione del Padre,!! sfogaua- 
no contro l’autore di quella . Ma hauendoli Da- 
miano indarno più volte Topportandoli, inuitato 
«H'imitatione del Padre loro, acciò più non abu- | 
fàffero della Chriftiana modelli a , entrato in ze- . i 
Io li caftigò di maniera, che liberò per Tauenire | 
quelli dal peccato , Dio dall’ingiuria , e Te dalla^ 
moleftia, che patiua • , 

Più felice fù il contrailo di vn’altro per nome^ 
Hilario con due Tuoi Catelli , i quali , eifendofi 
egli Tatto Chrifliano contro loro voglia»non cef- 
làuano di dargli continui affalti, perche laTciaiTo ; 
la fede t Vno per effier maggior di eti , l’altro per 
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cflcr Sacerdote degridóli, voleua che Hilarìo gli 
defle fede . Durò il combaccimento due meli : ma 
poi eflendoli amalato Hilario»con la morte impo- 
fe fine alla lite • Ma neirinfermità fé gli raddop- 
piò la battaglia, perche il fratello Bonzo imitan*^ 
do il Demonio fuo maeftro , vedendo , che poco 
senipo reftaua, con grand’ira corfe; e con fperan- 
2 e,e conpanre procurò di diftorlo da Chrifto.Ma 
Hilarìo con volto feuero mirandolo, leukmiti di- 
nanzi dilTe , che indaPho mi fei.molefto . PartiiE 
dunque, & partici inlìeme Hilario da quella vita 
per riceuere in cielo il premio promelTo a quelli t 
che (in’alla fine combattono fedelmente/ • 

Kon folamente quelli, i quali contro i venti de 
maleuoli,con remi di collanza nauigauano, han- 
no fatto quello profitto nella virtù: Ma ancor 
altri con vento profpero,con remi e vento, felice* 
mente ancor elfi nauigarono . Tra quelli fù vn^ 
Chrìlliano, a cui di ffefco elTendo nato vn figlio, 
ficee voto ^ vna quantità di olio per le lampade 
della Cappella,in ringratiamento della grada da 
Dio riceuuca • L'ottano giorno fù battezzato il 
fiuiciullino, & il feguente fi mori . pareua quella 
cofa a’Cinefi alquanto alpra , maflìmamento 
elTendo quello figlio vnico : vinfe nondimeno la 
gratia il naturai dolore ; poiché tenendo per cer- 
to il Padre , che il figliuolo fi ftelTe godendo mi 
Cielo, verfi> doue tutti caminiamo , non cefiaua 
di ringratiarc Noflro Signore di quello fauorO 
Anzi. gli altri Chrilliani andauano a vifitarlo per 
congratularfène feco. & è ciò tanto più degno di 
miuraiiigliai quanto che i Cinefi pongono graa.- 
i P 4 parte 


parte della feliciti fua né* pofteri : per quello pu- 
dico egli di elTer molto piu obligato a compire^ i 
il voto } il che fece compitamente ringraciando f 
Noftro Signore , il quale ci co^iccdc piu anco di fl 
quello che deiìderiamo» 

E molto grande il feruore di quelli ChrifHanI I 
nel diuino Icruitio . Vn huomo molto grauè Ila- 2 
naiì i giorni intieri nella Chiefa nollra ; e fé beno 1 
ij^ndeua quel tempo in oratione , & in cercare# , J 
di elTer bene ilirutto delle <*Olè appartenenti alla i 
Religione Chriftiana : fd nondimeno da'Padri ait> 1 
virato 9 che hauendo egli quattro figliuoli già } 
grandi, alTai contrarij alla nollra fede, temperaf» 2 
ic alquanto,pcr poter llar in pace, quello Aio fer- I 
vore . poiché in quella età, venendo egli la nfiac-* I 
tina a buon 'bora alla Chiefa per neui, c pioggia f 
daua occafione a’ figliuoli,fottofpetie di pietà, l 
di accufare la nollra legge di indifereta feuerità . | 
Ma rilpofe egli , che in quella età doueua molto | 
più attendere ^llafalute propria : oltre che giu-. 1 
dicaua, che quello fuo procedere hauerebbe gio- j 
vato col tempo per con uertire anco i figliuoli. / 
L'ifielTojhauendo nel tempo di Quarefima mace- i 
rato il corpo con varie alprczze , fu da vn noflro 
fratello auuifato, che clTendo venuta la Palqua.»,' 
era conueniente fminuireper vn poco quel rigo- 
re: al quale rilpofe,che poiché Chrillo doppoi 
travagli per la noltra redentione, come non con- j 
cento di quelli , per altri 40. giorni volle tracce- j 
.^ncrli in quello, luogo di miferie, voleva anch’egli | 
profeguii'c rincominciate alprczze^ . ' * ^ 

£ poiché habbiamq fiztto mencione delle peni^; ■ 
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4 ten 2 e,non voglio tralafciare il femore di vn vcc<* 

J chio di fectanca anni , il quale eoa le preghiere di 
ìi vn'anno continuo , cauò dalle mani de’ i^adri fi- 
I nalinence vna difciplma, per fupplirc in quel poco 
i tempo che gh rellaua (come egli diceua) gl’anni 
I male fpefi nel culto degl’idoli; c mentre non po- 
y teua ottenere la di fc: piina, faceua da sè altre pe«' 

I tiirenze . Ottennela finalmente , e riceuette con^ 

I molte lagrime . e di quella non folamente egli 
i fteffo fe ne fcruiua : ma perche non {lefTe otiofa » 

I la preftaua ad altri Chriftiani^ acciò fe ne fcruif- 
|C feto . QueftoyefTendoli morra la moglie, era dalla 
jj figliai e genero fuo fouuenuto, c riucrito confbr- 
gl me al douerc . Ma egli ftimandofi indegno di 
quelli honori » grauuisò che piti grata cofa gl’ha»' 
io uerebbono fatto, fe queU’honore tutto rhauefTero , 
ij fattoi Dio. 

[ij La diuotione , che quefVhuomo portò alla di* 
k feiplina, altri fhanno moflrata verfo altre cofe>- 
i fagre . haucua vn’altro vecchio perfa la fua coro- 
f' na, & hauendo per quattro giorni fatto penitìen- 
i' la di quefta fua trafeuraggine , venne a cafa no- 
fera per chiederne vn’altra > ma hauendo trouato 
'f i Padri occupati con foraftieri , fi ritirò nella-* 
Cappella, & inginocchiatofi hora al Saluatorc, & 
j hora alla B;V. li pregaua, che gli rendclfero facile 
\ il Padre, acciò in piena della fua negligenza non^ 
y lorigettafle da se; & hauendo durato in oratio- 
j' neper molte bore, al la fine ottenne dal Padre già 
i difoccupato quello che domandaua, e lo riceuet- 
I te con lagrime di allegrezza i'Simile è qùellq,chc- 
t scadde ad vaa vecchia quale battendo perfo 


s 


^4 


4 


vna medaglia» détte tre giorni iènaz inangiare«« 
jperando con queflo digiuno douer ottenere dal 
Signore di poter ritrouare la perduta dragtna . fi 
pofe a fcopare» & a voltare Todopra tuttala cafa» 
« non trouandola,voleua prolongare il digiuno s 
ma elTendone dato auuifato il Padre,gliene man> 
dò vn'altra» con che impòfe fine alla triftezza » Se 
al digiuno . £ gli altri dubitando di perder fimilt 
éoCe .» le tégono rinchiufe in Icatolette d’argènto» 
Hè fi ferma queda diuotione ne' Chridiani^ 
làmente : ma ii communica ancora a’ Gentili i 
quali intendendo chefimili cole hanno forza di 
cacciare i Oemonij , cercano in tutti i.modi il 
bauernè alcuna t e quando altrimente non poflb» 
no, di nafeodo le tolgono a’ Chridiani ,.partico* 
larmente il Nome di Giesd» dampato al modo 
nodro , il quale fogliono i Chridiani porlo foprai 
delle loro porte , come per publieo legno della.» 
loro fede . Sogliono anco gl’ideflì Gentili far vo& 
ti al vero Dio , eportare’alla Chiefa nodrain lè^ 
gno di quedi , Candele di cera,& odori ; prendo^ 
no l’acqua benedetta per medicina nelle loro ùh 
fcrmita,rentendone bene Ipefib giouamCnto.Et ili 
particolar vna donna, trouandofi inferma d’vnau« 
fiebre pericolofa , hauendo beuuta vn poco d’ac« 
qua benedetta , vomitò alcuni pezzi di fanguti/ 
congelato, & in vn fubbito fu lana.. Non manca» 
no ancora molti Gentili, i quali non hauendo ao4 
cora forja di drigarfi dalle molte moglie,doinaiif 
dano però j che fi permetta loro nel redo profif» 
fare la fede dodra, abbrucciandogl-’idoli,atdoraa« 
4 p il Dio del iCieloi, e necàtARdoie nodi» orauo» 
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ni> con !e quali cofe» ihipetrano da Dio maggior 
copia di grada per meeter compicamence in efe- 
emione quello, che prima conofccuano^e voleua- 
no> ma ancora non poceuano • 

Attendono anco i Chriftiani alle opere di miiè- 
ricordia, particolarmente verfo i peneri infermi, 
con chieder la limohna per loro, e prouedergli di 
medicine, & altre colè necelTarie: e con pregare^ 
si intorno al letto deirinfermo , si anco in Chiefa. 
noftra per la falute di quelli . L’ifteKa pictd mo- 
ftrano verfo i morti, accompagnando il loro fune- 
rale fuori della Città bene fpelTo con tempi catu- 
ui • con qucfti , & altri eflercitij di virtù fi rendo-* 
no i nodri Chrifiiani affai riguardeuoli:tra' quali 
alcuni non volendo , che nelle loro effequie fi fa- 
ceffero cerimonie Gentilefche, veniuano efclufi 
dalla fepoltura de* loro maggiori .Ma vollero più 
tofto comprarli per sè,e pofteri Tuoi vn*altro cam 
po per la fepoltura, che macchiare con quei pro- 
fani riti de* fepolchri tutto il refio della lor buo- 
na vita • 

Hora tralafciando molte altre cofe,me ne ven- 
go, à gfillufiri fatti di coloro, che di nuouo fono 
aferitti nella milicia di Chrifio . £ra fiato vn cer- 
to Gentile vn'anno & mezo in letto , paralitico 
con febre quotidiana , non hauendo trouato già 
mai rimedio alcuno, nè in medici , nè in fuperfii- 
tione alcuna . Ma era quefia infermità permeffa 
da Dio, per falute deH’infefmo, e per gloria Tua « 
Parue vna notte aU’infermo fentirfi dire da non-, 
sò chi , che fe beueua vnpoco di acqua benedet- 
ta i era per rifanarne . il mefehino, che nè pure il 
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nome di acqttabenedetta hanea prima inteibjdo- i 

mandò ad vn Chrifliano Tuo amico , fé tra lord vi i 

fu(Te vna certa acqua chiamata benedetta . Si gli f 

riCpofe Tamico , &in(ieme gli efpofe , di quanto jj 

. giouamentofufTe fiata ad altri infermi . AU’hora I 

raccontando il fogno hauuto^Io pregò a volerglie i 

ne portare vn poco in vn vaiò . Ma il Chriftiano i5 

- dubitando fc fufTc lecito darla adhuomo ancora ! 

Gentile, non glie la negò già»per non contriftar^ j 

lo : ma venne a cafa noflra per proporre il fuo «| 

dubbio, la quale occafione prendendo i noflri per 

faluar quelfanima ; mandarono airinfermo viL» i; 

noftro fratello , il quale gli efpofe le cofe della.^ j 

noftra fede , dicendogli , che alfhora quelfacqua | 

gli hauerebbe giouato , quando egli haueffe ado- £ 

rato quel Dio, dal quale ella riceueua la fuavir« 

tu . Non fu molto difHcile dar la fpinta a chi gii ' 

pendeua: gli fi di il libro delia dottrina ChrifHa-' ' 

na per impararla , & all’hora hauendo beuuto i 

l’acqua benedetta (cofa veramente marauigliofa) . ' 

rifteffo giorno fu netto di f.^brc, acciò meglio po- ' 

tcffe attendere ad imparare i capi delia fede no- ] 

fifa, ne* quali quanto progrefTo faceua, altretan- ì 

tofaceua anco nella fanitd del corpo. Siche iiL» : 

brcue tempo, ancorché zoppicando, liberato itu 

qualche modo dalla paralifia,venne in Chiefa no- 

fìra perefTer battezzato; e fu ftupore, che a pena 

riccuette il facro fontc,che Jn vn momento riheb- 

i>e la compita , e perfetta fanitd, e robufiezza di 

corpo* £ da quel* giorno inpoi,non men diritto 

d’animo, che di corpo,caminò nella via del Signor 

re fenza mai inciampare. > | 
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Vn Mèdico vecchio di nòiianta anni, prima che 
B FacefTe Chriftiano, era molto molcftaiò di notté 
& di giorno da ipauentofe apparitioni-ic defide* 
rando di fapere , che cofa douefle fare per libe-* 
rarfène, non trono mai nè in Medici , nè in indo- 
uini rimedio alcuno. Intefe però da vno,che i Chri 
ftiani haueuano per quefto* male la medicina., . 
Venne, vdì, e credette, & in vn tratto fu liberato,* 
e cominciò con tanto femore * a adeompenfare la 
fua tandanza>che ben moftrò di non hauer per 
il paffato peccato > fe non per ignoranza di mé-* 
^lio . S*infermò non molto doppo, & eflendo con 
l’aium de* Padri , & Chriftiani nfanato,in eti de- 
crepita , non ancor bene rihauuto , venne alla», 
Chiefa per ringratiarc Dio , i Padri, Sc^U altri 
Chrilfiani» 

Non voglio ancora partire da* vecchi . Vnaa^ 
donna di 70. anni haucua tutta la vita fua fpefa 
nel culto degl’idoli , & confiimate le facoltà in,, 
comprare da* Bonzi polize di cambio per l’alcra 
vita . Inganno trouato da quefta forte di gente-, 
per mungere le borfe altrui j vendendo certe po- 
lize figillate col loro figlilo ; con le quali danno 
ad intendere , che i denari che loro fi daimo,fi ri- 
fcuotono con vfura nell’altra vita . Quella vec- 
chia dunque gran tempo ingannata, hauea final- 
mente comperata molto cara vna velie, tutta tef- 
fìitadi fim.ile polize & figilli, conia quale voleua 
clTer iepellìca • Ma hauendo non sò in che modo- 
intefo ddle noftre cofe , fubbito fi arrefe, volen- 
doli far Chrifliana contro il volere di tre fuoi fi- 
gliuoli QconH, da* quali era goucrna nella^ 
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fua vccchìè* 2 a. Hebbe non so d*ondc’illib'ro'dcl-i‘ 
la dottrina Chriftiana , e4’imparò prima di crat-' 
care con linoftri . Poi ammaeftrata di quelle co- 
fc, ch’ella haùea imparato, domandò il batte(i<«^^ 
mo: il quale neirifteifo giorno, da lei fù refo pid 
celebre con l’incendio publico de gHdoli, & po- 
lire, già tanto {limate . d’indi in poi, in Pegno 
della mutata religione, portò per omaméco del- 
le Tue treccie vna crocetta molto bella • £ perche 
foleuaper l’adictro nominare ipeflb grjdoli,mu- 
, cò quell’vfanza in meglio,c6 l>roferire {pedo i fan- 
tiiiìmi homi di Giesù,& Maria, con Pegni di rara 
deuocione . Farmi d punto , che i vecchi, quanto 
più iì auuicinano alla Paluteper l’etd matura, tan- 
to più feruoroPameqce, come a Può centro vi cor- 
rano : e perciò tra’ Chriftiani portano in ogni 
Chriftiana virtù la palma. Vnodi queftidi SS, 
anni, eifendo Catecumeno, vdiua le coPe che do- 
ueuano Papere quelli, che voleuano battezzarli ;• 
& vdendo tra le petitioni deiroratione Domini-' 
cale, che li domanda d Dio perdono de’noftri de-' 
biti , licome noi li perdoniamo d noftri debitori ,;, 
quantunque intendeflfe bene il IcnPo di quelle pa-^ 
role ; nondimeno arriuato d caPa, gittò nel fuoco 
alcune Pcritture, nelle quali erano Pcritti i credi-"' 
ti, ch’egli haueiia con molti Puoi debitori , Polle- 
rendo volentieri di diuentare più pouero : purché 
NoftrO Signore perdonale a lui idebidi, e pecca- 
ti Puoi . . ia - 

Vn’altro,li per habitat molto lotano,lì duco per 
molti negotij da’ quali era occupato , nòn pote- 
va venir tanto IpelTo alla Chiefa quanto delìdera- :; 






ìSi nc* gìoi'ni feftiui : hòr per ricompcnfare que» 
ilo dannoyin fìmilì giorniyolcrè le quotidiàne ora* 
tioni , ve n’aggiungeua di molc’alcre , occupan-* 
doci quel tempo ) che hauerebbe Tpefo nella Mef» 
ia , & altre deuotioni . Habitauano con quello* 
huomo alcuni Gentili, da’quali in limili occorren* 
2c veniua burlato e motteggiato . delle quali co* 
ie niente turbandoli , vi nle finalmente la collana* 
za : e con lelTempio, e con pregar per loro, gVin** 
dulTe airiHeffa fede . ilche nauendo ciH fatto , ri<* 
foluti di auanzare nella virtd' il loro Maellroé 
tutto il giorno li tratteneuano' in cafa nollra per 
trattare delle cofe di Dio. Onde colui che perdi-* 
fprezzo era prima da loro burlato, poi per gioco 
fpelTo rinfacciaua a loro rillelTe cole . 

Ma fe quello con reflempio fola mente , moltfi 
plico il gregge di Chrifto, altri fecero molto pid^ 
vi era vna coppia dì Marito e moglie, Chriftiani, 
Tvno per nome Gaio , e laltra Monica i Quella-», 
hauendo ancora padre, c madre gentili,procura- 
ua in ogni maniera;^ di farli Chrilliani , ma noJL* 
era ciò così facile, perche dimorauano in vn’altra 
terra con vn figliuolo pur gentile, dal quale era-r 
no nella vecchiaia ^ftcncatù Ma per tentare ogni 
modo di conuertirli,inlìeme col marito andogli d 
trouare , e cominciò a ragionar loro della fede> 
nollra > & a dire che non hauelTeró riguardo al 
mantenimento che dal fratello riceucuano; poi-* 
che lei coi marito, li hauer’ebbono condotti a ca^ 
fa loro , c trattatili, mentre fulTero vilTuti, lauta- 
mente. con quelle & altre clTortationi,hebbe Mor 
pica finalmente Tintcàco fuo « conducendo a c ala 
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quei due'vecchi:! quali, citèndò ]>nina beti'iflnitci 
delle cofe di Dio , ititono battezzati . non molto i 
doppo,l*vno e Taltro (ì ammalò, de effendo traua» I 
gli àti in quel tempo da molti che a ceribui uano ' 
quella infermici all hauer abbandonato l’antica f 
Religione, (tuctauia con reiTortationì di Monica, | 
la quale non meno fu follecica in conferuare , che * 
in acquiftar loro la folute, h moftrarono fempro 
coftanci . ' 

. La fama eiUma della fede nodra non fi ferma, J 
e rinchiude nella cited, ma feorre anco ne* luoghi 
vicini . in vno di quefii furono due, i quali hauen- , 
do vdita per fola fama la Santied della legge Chri l 
iHana, & approuandola,impararono efii con tut- | 
ta la loro Camiglia la Dottrina Chridiana, venuta | 
lòroacafo nelle mani, e poi per compire quello p 
che haueuano cotninciaco, vennero a cafa nodra, . 
rifoluti di dintorare nella cittd qualche tempo, • 
per potere a beH’agìo efier ammaedraci dicoiè^ 
così fante . ottenuto chehebbero quello che vo- ' 
leuano, domandarono vno de’nodri perammae- j 
ilrare, e battezzare le loro faldiglie, quedi eden- - 
do andato alle cafe loro,crouò che già tutti fape« 
vano la dottrina , e cosi preparate cucce le cofe ' 
per il battefimo, fi andauano radunando tutti gl, 
ìdoli per abbruciarli . Se n’accorfe il figliuolo di 
vno dì loro,il quale per Tedempio di tanti , nonfi 
era però rimodb dalle antiche fuperfticioni: e ve- \ 
nutaglì compafsione de’ fuoi Dei, procuraua li- j 
berali daU’inccndjo , dal quale efsi liberar non fi 
poteuano:e per quedo andaua nafeondendo. quel- 1 
li che ppteua . ma il Padre haucado aceidhamea- | 
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fé cafti^toil figlio s duo dallo tenebre I rtiifeti 
Dei , e con gralcri li confumò col fuoco • Purga-k 
^gchefùlacafa furono finalmence tutti infieme 
l>accez 2 ati . Oltre a quelli vi erano alcune altre 
4onne defiderofe del battefimo . Ma perche noa^ 
.ottennero mai commodicà da’loro mariti , man<^ 
dando loro le imagini > e libri della Dottrina^ 
Xhri(liana>rùloroinregnato in qual modo dolen- 
-doli de* peccati della vita paflfata , potélTcro col 
^efiderio fupplire al battefimo > che non poteua<*^ 
.no riceuere . Allegro dunque quel nofiro , di tal 
meifei ritornò à cafa portando li Aioi manipoli « 

r * 

%jfidmza dì Xauceo, - i 

' ‘ • . » 

I N quella refidenza fono fiati quefi'anno due 
Sacerdoti 11 P.Gafparo Ferrcira i & P. £ma^ 
nuel Diaz ,1’vnoe Taltro Porcughefe , a’ quali è 
fiato bilbgno tutto Tanno più patire che farc.Im» 
perciòche fc bene hanno nauuto fruttupfamcnte 
cura de* Chrifiiani nuoui; i gentili però Hanno 
ancora canto Ibfpefi per le fofpicionij e vane paut 
re conce pute di noi ne* romori di Cantone > che 
nonardifeono ne pur trattar con noi, non che 
di farli Chriftiani • Si che qepur vno le n*è acqui- 
fiato quell'anno » cucco che alle antiche indufirìe^ 
& varil allettamenti > molte altre fe ne fiano ag- 
^ipne . La notte di Natale fu celebrata con bello 
apparato , efiendo ornato il Cielo della cappella 
col Sole Luna» e Stelle innumerabili rapprefenca^ 
•ce con oro . non mancarono molti che le vidderp^ 
& approuarono ». mali fermaua il gufio ne gTocf^ 
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éhi , nc pcnéfWlua ’piS a dentro ^ ne- ftìr' alcuno «Il 
quale fi lucidi pianeti , e fttlle , rifchiariffcfo le | 
tenebre de gl* errori gentilcfchi . Venne in quel ^ 
tempo il Vintatore di quefta Prouincia^gran Mah 
datino > e di grande autoritàicon grandifsimo J 
corfo di altri M andarini, e letterati circonuicini, " 
i quali tutti fpeflb veniuano a cafa nqftra a vifi- 
tarci:E pure non baftò quello per cogliere a*Gen- 
tili della Città i fofpetti , c vani timori . E coftù- 
ine che quando il Vifitatore hà da vifitare alcuna i 
città 9 mandi prima vn Mandarino » il quale s*in- ^ 
fòrmi c vifiti ogni cofa , e di tutto dia relatione 
airifteifo Vifitatore, acciò non venga nella città, 
fc non bene informato dello fiato di quella A 
quefta noftra fii mandato il Gouernatore d Vn’al- 
tra città vicina , il quale finito ch’hebbe l’officio •' 
fuO, mentre ftaua afpectando il Vifitatore, venne 
c vedere ancora la noftra cafa : non però come 
Giudice , ma come amico . Imperciòche hauen- 
dovfato cortefemente con noi tutti i termini di 
creanza , vi aggiunfe anco di fua mano non pie- ^ 
ciola fomma di denari , cortefia non molto vfata 
da Mandarini, e perche c ftimata mala creanza 
non riceuere il dono del Mandarino , lo nceuè il 
|^adre,con ringratiarlo. mà non fi fi rmò la corte- ; 
fia in quefto abboccamento, fi andò poi fcmprc , 
confermando con lettere, doni, e conuiti quell’a- 
tnicitia, la quale doueua partorire a* noftri vn^ , 
noua refidenza come fi vedrà l’anno fcguence.L’i- ^ 
fteflò cifendo ftato inuitato a pranzo da tre altri 
Mandarini a fe fubordinàti , hauendo intefo che * 

fi prepàraua il conuito in vna cafa di Bonzi inl- 
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rtfci ciipifalì de*nòftri, mandò^afdfre acolorè 
^he egli^' non gaftaua di clTcr contiicato in caia di 
Bonzi : che egli haueua vn certo amico, nomi* 
nando il Padre , non molto lontano dalla cafa dé” 
Bonzi , & ballerebbe a caro,tal conuito fi faceiTe 
in cafa fua;it che fece egli con artificio, acciò con 
quefta occafionc ci renddfe amici quei tre Man* 
darini . Tutto dunque fi fece come egli defidera* 
ua . Nel conuito poi fedendo còn li conuitati il 
Padre , non finiua il Mandarino principale di lo-^ 
dare reruditione,libri,e legge de'nofiri , dicendo 
cofe , le quali fehaa roflbre il Padre' vdirnon po- 
tcua_^. 

Vn*aItro il quale era tra* primi Mandarini che 
gouernauano quella città , quantùnque non fufie 
inimicodc* Padri , tuttauia noti era mai andato 
alla loro cafa , rè haueua mai refó còntracambiO 
per li donatiui fattili in diuerfi tempi da’ noftri. fi 
che era communemente tenuto alquanto fupei^ 
bo , e mal creato . Quefti finalmente efièndo vc^ 
nuto a cafa noftra non so per qual cagione, vsò co* 
padri firaordinane cortene , c tali, quali ne dal 
fuo cofiume ,ne dalla dignità che hàuéua conue* 
niua fperare i Guftò molto di fentir trattare del- 
la noftra legge , come far fi fuole in c^ni Tifiti^ 
ma particolarmente moftrò di guftare quando fi 
trattò della vita eterna • Defidcraua condur ièoò 
alcuno de* noftri nella fua patria che è metropoli 
della Prouincia di Zuianfi, nella quale nonhÌ\ 
per ancora penetrato la Compagnia : il che fe$ 
ftiiTe potuto fare , non e]*auamo hiori di fpcjrànzjfc 
di far queft'hùemo In bfeue tempo Chriftiano v ' 
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Imperclòche mentre flamio in gduemo, fiartico- . 
larmence fuori delle ciccd-Regie» dificiiipence fi i 
polTono conuertire > per non poter efli y fenza ef- ; 
lèr notati , molto frequentemente venire a cafa^ 
fioftra y ne noi parlar con loro fe non nelle fale^ | 
Jeiraudienza , in prefe;nz^ d’infiniti Cortigiani, i 
quali notano i detti , e i fatti noflri , e per, lo più, 
peruerfamente grinterpretano . Ma quella occa- « 
none, inficme con mole altre, per mancamento di 
operati; , ci è vfeita dalle mani . Quelli fauori , e j 
cortelie de’ Mandarini fono flati da Dio téperati, ^ 
per l’amore che porta a quella noua Chiefa , con 
vari] trauagli, c dìfgratie . £t io mi dò a credere, 
che fé bene i li^ti fuccelli fìn’hora narrati fono 
per apportare gra contento a’nollri d'£uropa,pid < < 
nondimeno s’accenderannò gl’animi loro dalle«» ‘ 
cofe feguenti . Imperciòche in effe non mancano 
ne ingiurie , ne prigionie, ne battiture, ne elfili;* 

£ per incominciare da quella colà , die é la pii! 
leggiera-^. 

ll^lito che da* Mandarini ci fu alTegnato per r ^ 
iiabitatione nollra , fu da elli tolto ad vn Tempio ^ 
d’idoli vicino , ilche a’ Bonzi, che di quello haue-* 
nano cura,causò contro di noi maranimo . & al- 
la fine ci partorì la feguente ingiuria . Haueuano j 
quei Bonzi fabricato a quel fuo Tempio vna gran ; 
porca di nouo, drizzando a quella vna bella ura- ; 
da, con mura da l’vno, e dall’altro lato di elTa . Io i 
▼no di quelli Iati veniua il muro del nollro giar- ] 
dino , al quale attaccata era l’oBìcina del legna- 
iuolo B cui tetto alquanto fopra la muraglia fi ^ 
aUaua. con quel cecco piu ^còpenfauano i fuper* 
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come difbpra habbùmo dectoj- 
che veni£fe loro tolta la buona fortuna, (iche mol- 
to éi prcgarono,che lo voleifìmo abbalTare airal- 
kcaza della muraglia* ne (i moftri^ono i nollrl 
difficili» per non dareoccafioneacóntrafti per 6 
leggiera cagione ; Ma mentre indugiano alquan-' 
to a mettere in elfecutioce la promelfa,giudican<-( 
do i vicini che nòn ne volefTero far altro » fecero 
che alcuni letteratelli di poco cei^ueUò i con pie- 
tre rouìiialTero quel tetto, corfe ^no de-noftri Pa- 
dri con vn fratello, & alcuni feruidofi, per vedere 
che cofa .preténdeflfero con quelle infolenze> ma^ 
quei fur^fiy toftochc lo viddero » d’accordo tutti’ 
gì%udomo addollo, e coltogli il cappello y e da- 
togli vn pugno sà ia faccia ^Cfactogli mille altre 
ingiurie, molto allegri fi partirono, vantandoli , e 
ij^argendo voce ^qnalfinrntchaueuano tagliato v 
pezzi -tutti liPadri k'£ fe bene p<wcaano«i ooftii' 
eoi fauore de Mandarini amici véndicarfi dr tale> 
ingiunayv<^Uerepià cofio fopportarla , che co»^ 
etcard nofii^umuiti . Ma quei Bonzi temendo di 
qualche :gfauer caftigq>'procurauano in tutti i 
modi di feo^>arfi in : quefio fatto ^ attribuendole' 
tutto a quei letterati che rhau^uànoclfeguitoV* 
Con tutto ctò chiaramente appariuada che fonte- 
felTe nata quefia- ingiuria» & a noi poco importa-, 
uà 9 i quali ricofìofceuamo ogni cofa dalU diui-< 
samano. ^ ri m' ,j n 

Trai patimenti di ^efta cafa,!! deue numerai^ 
re la perdita, cheli è fatta per la morte di 
fratello , la quale fé bene a hii Sfiata fìne'delleJ^ 
file faciche.» hà dondimeno apportato ahoi hoa»^ 
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picciolo 4«nì)ò; Quelli era Ancoiiio Deicanfio»^na- . 
to in Macao di progenicori CineH,ma Chriftiani* j 
Venne di quin^ci anni in quella Milione , nellau« ] 
quale iletee dieci anni domandando la Compari 
gnia, nel qual tempo ne fecero i Padri molte pro^ ì 
ue : alla fine riceuuto nella noflra Religione , viiTe 3 
per lèi an(ii talmente > che morendo ci hi dato ad 
intendere quanto gran perdita habbiamo fattOà< ' 
Imperciòche iera .nelle lettcref e icieoze Cineli 
molto veriato » e per quello ci ièruiua di buono»: i 
€ perfetto CÀtechiila : & oltre di ‘ ciò con la fka-» 
rara «rired honòraua non poco la Religione » nella 
quale vluena ; 'era grande amatore della pouer ci^ ' 
ccon quello adetto raccogiieua tutte leicofe che i 
ritrouada per cafa» benché mioutiÌiimc»:e di poco • 

, valore » e k cónferuàtia per i bifogni . e come che | 
era dinatntanuace ,:non perdonana .a iatiqa al? 
Ouna» e trattaua molco^rpramence» concentaa- 
dofi: di poche cofe , e communi . Conrquefle. b^Ue 
parti, mentre ci prome tteua col cempogran opjfe« 
infermandoli di maleheredicario noUà iìia 
glia, toilo diede nel tifipQ cChiamaronfi in dar<- 
no li Medici a’ quali «fu egli fempre $bialentidl?i 
mo.Da vnodi quelli hauendo.hauuto felTancai» I 
bottoni di fuoco , non fi ritirò mai »dì «diede^ fe?< 
gno alcuno di dolore . e con fegnalata patienao 
topportiua le moleftie della .malattia,»' e repri*' 
meua gl'impeti della Tua feruorofa natura « Alla < 
fine, erefeendò il male,yomitò gran còpia di fan- 

t ue congelato . per quello fi mandò al Collegio 1 
i Macao, acciò nell’aria natiua lì rihaùelTe,oue* 1 

ro nella Compagnia di tancfPa^i»t f ^acel]i»ti:a^ 
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1.1 deiTe ranima al (bo Creatore . Dna nè 1 Vilo de 
i ero gli fuccefTe : poiché elTendo arnuaco nel por«> 
li lo della Metropoli di Cantone , riceuuco corteicr» 

» meQte da' Mercanti Portughefi , in vna loro nane 
^ doppo due giorni,rantamente mori alli lo^i Gii** 
i gnO>io giorno di venerdì^neirhora appunto» ch^ 
ì Cbrifto N. S. ipirò'in Croce . ofu non fcnza mat> 

} rauiglia da tutti notato > che egli mentre videi^l 
i pili nmUe ad yn morto » che ad vn yiuo ;.e perii 
I coatrario,morto che fò>pareua più viuo che jnorr 
‘ CO . Imperciòclie la lohga infermità l'haueua haii* 
i to comeivn oadauero > ma toilo che refe lo 
i toi ritornò quel viuace, & allegro colore del vo^ 
j( co « che haueua hauutò in fanità . (ì che pareua» 
t che ci VoleiTc dare ad incendere » che nella vitt;^ > 
^ (a fliorce.» e nella morte ricrouaco haucuaila 
i tz vita •> il Tuo' corpo portato ai CollegiOcjdi/ìlay ’ 

I oao>fùda^' Padri, e da' Scolari riceu^to conponl* 

I pa fùneiMtle V e nella commune fepoltur^dé-^no^ 

^ mi (èpelico:.' in Compagnia di quello fratelliOL ecà 

^ dato mandato va' altro per nome Domenico Me» 
dee» acciò liaueife cura.di lui petihlidà v ^’.infìq^ 
j, me trattaife alcuni negotlj io qUe/la Metropoliiaec 
^ in pariiicolare di .vna perfona« che per caù& nor 
(Ica era;tenuto prigione. Q|i«^ già tre anni iboo 
’ era ftato da noi mandato a i no%i di Macao co« . 

lettere s e mentre ritorhàua, diede nelle giiardii^ 

I, le quali diligentidimamente cercano colorò , che 
^ vanno innanzi è indietro a quella terra de Poi> 

^ , tngheùr eifenda i Cinefì fopra ogni credenza pau- 

, Foli , e iòrpeccofi nel commercio de' foraftieri ; £ 

. iebene le le etere «.che, egli portaux» portate a* 
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andariòfr é tradotte in Hn^ia fc^tof/eró ogni 
ibfpetco di tradimento , fono però-i Citfcii tanto 
*Canii nelle fpeditioni delle^caufe, che ancor2t|uel 
«lefchino, non fi era potuto cauar fuori dì prigio- 
iìc , Fiì dunque quefto noftro fratello » i^aljro 
«aufe^mandaco per procurare la liberti' di eólbi, 
Worcffendovn giorno andato a vilitarc fincai^ 
^rato , e portargli certi pochi denari >• m'entrai 
{ioffaua cfTortando ad effer parco nello f^n^re» 
^ i^u^gire il giuoca» & a foppbrtare quella tribù** 
d&cione patiencemenc^In vn tratto con gr^nd’inu 
^eto còllii gli falcò addoflo; e come che hàucoaLi 
•gran forza^liauendolo ftefo in terra rpofk>^li le# 
«nani alfa ^la>lo fbffocana5 fe da alcunfchcco&» 
lèrDalhimorc^jOion gli ftifTe flato tolto dalloma- 
«i All-hora a gran voce gridando,queilaè» «^e» 
«oMii : che? mi ' £cde • quelle lettere da^ Portare a^ 
■Fortpghefi ; per le quali, gii tre anni^ lono'>'ftato 
pngione . vdite qu^e parole i> MiniflciudcfiMant 
4 dariAi pelerò le m'ani addoffo al nòftrer ' frittelioi 
r chiamato il Ciiftode delleprigionii gliifd conie-^ 
Unato f cffeRdoeli Hate trouace'addofró alcuno# 
SBonete Forlùgnefi >> & alcuni fragmenti di lette« 
re da luigiiflracciacein pezzi. llgiomo'fèMien-* 
«c ili condotto per mezo la città al tribunale del 
fGouernatore, legato, interne con queU'altro pri* 
^oneiche l’accufaUa. Fd final mence il terzo g^r* 
710 f el^endo flato afcoltato a pena due volte » cf^ 
laminato . fil rimeffa la caufa ad vn fuperioroi 
Mandarinoj}‘chiamato Hai-taò, il quale e fbpra*^ 
dante alle marine, e giudica le caufè deVforaflie^ 
ìd» Condotto il gioìuo JcgukRtCTt ouedoTribu^ 
; > naie 
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il! naie legaèo cob catene >:f2H>reaem’érits eiTamina*» 

9 tote fenaa dare ahra £sntenza conforme a i giudi* 

tl tij Cinefi ( da’ quali gii mai fi parte alcuno fenzar 

► le'fua ) l’vno, c l'altro fil al modo loro fruftaco • E 
b que(fa pena acerbifiìma; fniperdòche non efiendo' 
: ì colpi pili di quindici » à pena in due meli fi cura- 

I ho le ferite . .Condotto di nuouo in prigione» an«‘ 

V 4aua regnando leiirade col fanguecHe abondan* 

5 temente fcorrcua . vi arriiiò fiftalmence,parte an- 
y dando a carpone , e parte * aiutato' da altri ; e yi 

V trouò i chirurgi i quali non molto :più benigni 

b de* carnefici fi mofiràno » achi non viige molto 

'il bene loro le inanL^accrefcendo. nel^mòdicare a 

t belio fiudio il doiprc;»^£cii mefehinorquando jfuL 

t ’pr^Coscrz fiato inficmefpogliato diquei'pochi de' 

i nari che da’ Poitughc^ hàueua hauuto , Dunq^<^ 

ij H^mifeto fratello, npni hauetidàfcòache addo*^**^® 

t le mani di quei chirurgi , gli fu da efii con^ o^*^^ 

I ini xti vali di creta» idc fi fcruiuano vece di 

il mfoi^ra^iiata la carne >pèfta dalle bat^urc : c per 

maggior dolore» e mandar ih longeva cura*fu nel 
tnedicamento ■ mcfcolata fiele d? certo pefee di 
/ «afeofio . in quelli crauagli quanto gcncrofamcn- 

[A tc^^l portafle, chiaramente fi ^cdrà dalla vita fan- 

il 1 tifiima che per otto mefi continui menò in qucl- 

i la.prigione> . . 

f l Vdite che fiirono quefte nuoue da’noftri di Xau 
i eco, fi vidde in tutti quel fentimento , che conuc- 
f, niua, nella morte di vno , e prigionia d’vn’altrc^ 
ambi fratelli per le virtù loro amatiflimi;c quanto 
prima mandarono vno, il quale fouucnifie a’bilb’- 
I gni di quello clic era prigione > & procurafic la^ 
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fua liberti. Alla cura ^cpftui pòr kora lo lafclor 
mentre ad vn’altra narratioae me nepadò>per xt^ 
cornar in breueà riuederlo. . 

P2u:rà forfè ad alcuno cofa (frana > che effendo 
noi in Corte tanto fauoriti > non podiamo in que« 
ila prouincia di Cantone libei^ente fare i nor 
ifri viaggi davnoad vn* altro luogo, lacaufa di 
quedo (i vedri nella fe'guence narratione . Vdic^ 
che hebbero li noftri di Pachino , la prigionia di 

S uefto fratello > non tralafciarono modo alcuno- 
i trouar rimedio a tanto male : 'ma perche la^ 
cofa era più todo da coprirfi» <& tenerfi nafcod:ar.> 
che da palerarlr , nè Tperar» ne. do mandar (ì potè- 
\ ua fauore alcuno : & fé bene poteuamo feruirci 
del noli ro Paolo > non , con ueniua però farlo» pe^ 
non muouere dal fuo luogo R gran colonnaiU 
quella nouella Chiefa , con pencolo della cotil 
mina di quedo edifìcio . Fjnalnicnte hauendo per 
molto tempo riccomandaco il negocio a Dio No 
ilro Signore, panie a* Padri di haudr crouato eoo 
ueniente rimedio . Traecauafì alfhora della cor« 
rettione del Calendario Cinelè» .& del predire a 
puntino gl’ Eccliifì: per quello efietto bifognaua.» 
ilabilire le larghezze, e lunghezze delle principat 
li Cittd del Regno . Sotto quello colore fu rifolo 
co, che andalTe vno de* nollri con publica autoctr 
tà nella metropoli di Cantone , per tentare in tal 
maniera alcuna via di liberare il nollro fìracella« 
fu la cofa propolla a quei Mandarini » a* quali fi 
apparteneua,i quali ogni cofa approuatono» men- 
tre non fi fì:ce mentione di Cantone : ma hauen- 
do i Padri domandate lettere per quello viaggio 
'- * dal 
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I ^alPrefrdcncedtf'mf/ùbbicofù da luì la domati 
^ da ributcacai dicendo. Hò incefo che coftoro fo- 
! no paefani dc’foraftieri,.che vengono a Macao : & 
in che modo p^iTo io lafciar. che vadino coli? non 
!• lo farò gii mai, che troppo caro mi coftarebbe,& 
>■ mi gioua imparare alle ipefe del Colao : al quale 
ì auuenne ciò che fegue . Hauendo poco fi vno di 
I quei fupremi Mandarini chiamaci' Colai, mandato 
i vn Tuo huomo ad vn Signore confìnance con que- 
I fio. Regno j piouucro in vn tracco contro di lui i 
i[ memoriali,.& priuaco di ogni dignità a gran fa- 
tiea.faluòii collo dallamannara^ Siche i nollri, 
lìon parlarono più»non giouando in tal cafo ap> 
i portar ragioni, ò prometter fedeltà . Poiché con 
(• forafticri fuori de’confini del regno, ancorché fia- ■ 

ì nio buotiiiSmi, non ammettono commercio alcu- 
i no . £ perche ciò non lì vfa apprelTo falere natio- 

fi ni, per qtiedo pare incredibile . £ quella è la ca- 
» gione, perla quale , cucco che Itamo arriuaci in_. 
i' quefbi Gorre a grado foprapgni fperanza,& quan 
> tuoqueida tutti i grandi liamo riueriti,& honora- 
K ti cuccauia fé £1 accorgeranno, che ceniamo com- 
j , mercio con quelli di Macao, ogni nollra grande z- 
h za in vn tratto rouineri, & faremo priuaci della^ 
y gracia del Rè , Se de’Mandarini . Tanto tenera è 
apprelTo di loro quella, qualunque ella lì Ila , Co- 
fpicione de intelligenza con forallieri, fuori de* 

I, confini del regno . £ quello durerà finche Nollro 
j Signore con la chiarezza del Tuo lume, fcacci le.» 

tenebre de* fofpecci dagl'animi loro . Che fe i no- 
f fìr i hauefiero voluto andare nelfalcre prouinci&f , 
t vLfacebbono andati con lettere de’Maodarini , e 




fpcfati del publìctflTértia fatica àlcima : ìifa per^ 
che in quello non precendeuano i nolhri altro che 
liberare quel fratello, abbandonarono la doman* 
da, non volendo per altra, cagione fminuire il lo- 
ro picciolo numero . 

Ritorniamo hora al nollro fratello, che li trouat 
ancora prigione; la cui caufa fu dall* Ammiraglio 
del mare rimelTa al tribunale della Citta , acciò' 
rcflaminalTe vno de’ quattro colleghi del primo 
Goucrnatore . Accadde -che in quel tempo quello 
tale era occupato in vn’altro negotiofuori 
Città : ilchc prolongò non poco la fpeditione dt 
quella caufa. In quello mentre non fi deuetrala-^ 
fciare di dire ciò che dilTe è fece il buon fratello 
in quella prigione . Il modo col quale ilaua 
bene non era afprillimojnon hauendo nè ceppi,nòt 
manette, per elfer fiata (limata la Tua caufa leg-t 
giera, non gli mancò però che patire^*' £ vfanza» : 
che quando alcuno è condotto prigionè,*fi dia ia.«ì 
cura, e cufiodiaatre altri prigioni de’più vecchi» ■ 
i: quali gli fanno la guardia , e rinfiruilcono «i 
Quelli tre che toccarono al nofiro fratello,! quali' 
fi potriano chiamare tre furicelo fecero così ben-» ; 
digiunare>,che gii dauanò il cibo, piò tofio»acciò-^ 
che non morilfe, che perche viuelfe.^ Imperciòchci 
fin tanto che non gli fd mandato qualche fufiìdio 
da Xaucec , che caminando alla feconda del 
me è difiante dodici giornate , non poteua altri > 
fomminifirargli il mangiare fe non quelle harpie» ' 
le quali alfuo nouitio prigione, non permette-: 
uano, che fi feniilTe dell’altrui amoreuolezza 
carità, fcnza prima riccuere gualche àaigo dima*? 
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tìdò*. Il fbpraftante delli prigione (ra di razzai e 
ietta Maomettano» de’quali per tutti que(U por- 
ti fé netrouano moltiidefcendenti da quelli» cho 
gii-tennero gran tempo l’imperio Cinefe . Quelli 
bora non folamente liberamente viuono fecondo 
la legge loro: ma oltre d ciò Tono ammelTi ad 
honori,& gradi dì letterati . Hor quello hauendo 
intefo dall accufacore» che il noUro fratello éra^ 
ChriHianO) e difcepoìo de’ Sacerdoti del grande-# 
Occidente» per queirodio»chc porta alle cofe no- 
ftre, lo trattò poco amoreuolmente: e poco man- 
cò» che cosi lacero » e ferito dalle frefehe battìi 
ture» di nouo non lo fruUalfe • Ma vdendo ch’egli 
ràgionaua molto bene di Dio Creatore di tutte-» 
le cofe, c dell’ altre cofe della nollra legge» fe gli 
mollrò vn poco più mite . tanta riucrenza parto- 
rifee appreffo a quella gente l’opinione di lettera- 
to » e virtuofo . Non hebbe però riftelfa forza»#, 
appreflb a quei fuoj compagni, e cullodi , i quali 
(faccia viliÙìma dèi volgo, che non è buona a co- 
fa veruna» c per quello otiofa) non tralafciauano 
forte alcuna d’ingiuria, che contro lui iinàginar 
lì potelfero : mal trattandolo con calci , e pugni j 
che delle parole non occorre farne mentione : c 
tanto pili crudeli verfo lui lì mollrauano,quant<) 
più alleg^mente lo vedeuano fopportare ogni 
cofa . non haueua apprelTo a perfonc infedeli , & 
federate infieme, forza alcuna la virtù» quale ellì 
non conofceuano: tutto che quella tal volta renda 
manfuett gl’animi quanto li voglia fieri, e crudeli. 
Con tutto ciòjfe bene cosi fi procedeua nel 
€Ìpio»purc alla fine cominciarono molci a/^fucri- 


re quella Virtfl, e'inanftifctndìnr) lai^afe prì^ìi^ 
non ronofceuano . a cjuefta toleranza non poco lo 
confòrtaua là frequente oratione 9 nella qualo 
(pendeua gran parte del giorno , e della notte# ; 
£per farla piu i^uietamente»haueua con denari 
ottenuto là flania dVn’ahró prigione alquanto 
più commoda . £ perche haueua fatto liberare^ 
il feniitore, che feco era ftatp ritenuto prigioni/', 
era bifogno che fi cuocefTe da'lc ftelTo il rifo:c ciò 
faceua per amore dellapouercà , non volendo fer- 
uirfi d’altri, tutto che con poca fpefa Inolti fé gli 
ofieriiTero. andaua col capone piedi nudi, con vtìa 
Vefiicciuola molto logora. Era nel mangiare tan- 
to parco, che fe tal volta al rifo aggiungeua qual- 
che pelce falato, s’imaginauadi farconuito. 
corle vn giorno, nel quale la Chiefa comandaùa.^ 
digiuno, che fi trouò fenza denari , e fenza cofa_# 
alcuna da mangiare : nè quiuiera alcuno da cui 
potefie fpcrarc carità alcuna. AH’horailbuon.^ 
fratello, molto allegro di vederli arriuato a que- 
flo fegno di patire, fi pofe in oratione,meditando 
la diuinaprouidenza, nella quale hauendo fpefo 
già alcune bore , fi era affatto feordato del cibo • 
Et ecco nell’hora a punto del mangiare gli viea^ 
ri6erito,cIie quiui era vno che da Xauceo gli por- 
taua la pronifione; di che refe gratie a Dio, e qiiel 
giorno per companatico mangiò alcuni pefeetti 
trefehi . Scriueua in quello tempo molte lettere# 
al Superiore , & altri compagni, le quali Tariano 
degne di elfer qui riferite . Ma quelle che furono 
ebS^e a’noftri di Macao non le hò potute hauere; 
perche mentre fcriuèuó la prefentellfauo in Nan- 
chino* 
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«hino iè bene intendo* che molte dì quelle fo- 
no ftateinuiacein Europa* con cucco. ciò coccarò 
alcuni capi principali di quelle / Diceua primie- 
ramente* che già gran tempo haueua domandacp 
al Signore* e prigioni, e catene . Laonde non fola» 
mente non chiedeua a* Padri , che procuralTero la 
Aia libertà : ma nè pure a Dìo ardiua domandar* 
la*per non parere di chiedere airifleiTo cofe con* 
trarie : & a£fermaua* che il maggior fa(Hdio*cha 
egli fentiua * era quello;che per lui fì prendeuanO 
'gli altri . £ perche credeua di doucr ilare in quel 
luogo molti anni,dpmandaua alcuni dubii per fe» 
c per i proilimì» come faria . Se poteua magiare 
delle cofe offerte a gf Idoli. Se poteua concorra 
re al mantenimento d*vna lampada * che infìem<^ 
Il acccndeua a gl’idoli * e per far lume a cucteJe 
prigione . Circa le regole > delle quali Tempre fià 
tenaciffimo * non voleua indofa alcuna eÀèr dì* 
ìpenfato* nè mai tralafciò reiTame di confcicnza» 
& oratione i c diceua * che fapendo egli a’qua^ 
leggi fuffe ob1igaco*.nè pure con pericolo di mor- 
te* da quelle fi fària punto allontanato . In oltro 
defìderaua' fapere , che autorità hauefie circa il 
•conferire altrui il battefimo . Ogni volta chehar 
ueua commodicà di icriuerc al Superiore, gli renr 
deua conto della Tua confcicnza , lamentandoiS 
di non poterlo fare più fpeffo ; dicendo, che l’ani- 
ma fua diuentaua ma felua di fiere , & che quan- 
do fuffe liberato, era bifogno di ritornarlo al no- 
tiiciato a riformarfi . £ con tutto ciò non voleua^ 
effer liberato , temendo le delicie di cafa * quali 
dgli diceva efierq la foauifiìma Compagnia de’Pa. 
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Ari, e fratélH *1 "vitto ancoixhc:^'gate » e pò- 
vero deUa religione « Non finirei mai» fc voleCsi 
dire ogni cofa . Certo c , che quella prigione non 
ritichinfe mai vn huomo fimile , nè mai vidde ef* 
Ccmpio tale di virtù « Fù finalmente liberato il 
•buon fratello : il che come auuenifie » e con qual 
fentenza lo.riferuo alFanno feguente nel quale 
t>ccorfe . Sono fiato alquanto lungo in racconta^ 
t€ quefia prigionia » acciò.fi vegga quanto bene^ 
imbeuano i Cinefi ogni forte di pieti,poiche tan- 
to tenacemente conferuanala perfettione Reìi* 
giofa-i5:4 tanti difagic fatiche. l 

Ne qui terminà^ono, le perdite > ò per dir mc- 
*gliO| i guadagni .di quefi’anno . Imperciòche, acr 
<iò i fratelli non portalfero tutto il vanto » i Par 
ne vollero la parte loro . Negfvlcimi giorni di 
iquefi'anno, due Sacerdoti»! quaii di Macao^veni- 
uano più dentro helKegno per nofiro aiuto > dier 
•deroper firada nelle guardie» dalle quali prefi»no 
furono lafciati paffar più oltre : il che occorfiv 
nella maniera che io dirò .Ogniuno sà che i Ci^ 
nefi non ammettono dentro al Regno forafiiero 
Alcuno , e per ciò ne* confini» doue è il trafico fi>- 
fio' difiribuite molte guardie» non folamente^ai 
jKifsi e ponti» doue necefiariamente fi pafsa» ma^ 
•anco per i filimi fono molte barche piene di folda- 
ti . ma fe vna volta i forafiieri fuifero dentro il 
Regno» potriano liberamente far viaggio innanzi 
e indietro a loro piacere fenza che alcuno defie^ 
doro molefiia . e perqucfio li Gouernatori delle^ 
città non confinanti » poco fi gurano fei fanno che 
in quelle iìano forzieri » non appartenendo a! Ipr 
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ro il pròhibirglrFèittrata . Anzf vxétaranno loro 
i’vfcicai) . perche non meno capitale é alforaftiero 
4'vfcire delregno y cheTentrarur fenza licenzia 
<iet Rè . Di qui nafee > che i ooRri crouano mol- 
ta di&cólcd pereocrare :>ma eotracix:he fono> lU 
beramente conuerfano . £ quclli>.chc (in’hora fb-» 
no encrati>hanno vfaco il modo che dirò adedb . X 
Mercanti J^orcughe{ì> i quali rifìedono in Macao^ 
ne gli vlcimi confini della* prouincia di Cantone^ 
nel luogo aiTegnato loro da! Cinefi per le mercan- 
tie : & quelli» che dall’India ogni anno vengono 
di huouo,due volte Tanno > per irmaltire le loro 
mercaótie , vengonó alla metropoli di quella^ 
prouincià ; la quale non Cantone» come alcuni 
vogliono ; ma Quancco viene chiamata da Cine-* 
fi» perche Cantone è il nome di tutta la prohin- 
eia» e non della Citti Quiùi dormono la notto 
nelle loronaui» e nei giorno vien loro permelTo 
kndar per la Città trattando i Tuoi negocii con li 
Cinefi . in quel tempo fuole andar con elfi Joro 
vno de’ noftri Sacerdoti per dir loro' la Mefia^ •' 
Imperciòche gli viene permefib, che in vna certa. 
Ifolctta poflà in mezo al fiume,poiraiiò radunar^ 
ad vdirla> & farle loro deuotioni . Sotto quello 
pretellojcon loro veniuano Tempre alcuni Padri ^ 
doue vno de* noftri fratelli, con qualfche barca di 
Xauceo gTafpectauare leuacili dalle nani de’Por>< 
tughelì di nafeofto li menaiia a quelli Refidenza.^r 
di Xauceo, la quale c la prima , chc s’incontri neh 
entrare nel Regno . di qui poi erano blindati neU 
le parti piu interne aflai più facilmente. Qucft’an- 
no dunque, comeJbaueuo cominciatoa.dire » due. 
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^adri erano (làtf'mandatì da Màdia .^rToccóHb | 
diquefta roi/Iione ; quefti erano il Padre Giulio I 
Aleni Italiano» e P. Pietro Spira Fiamengo . Era»* I 
no gii molti giomi»che li afpettaua vn noftro fìra» h 
tello con vna barca di Xauceo . Q^do hauendo i 
intefo che era venuta la nane de Portughelì» andò | 
a trouare i Padri per trattar con loro del modo» 
che* doueiTero tenere in quel viaggio. Eraventk- 4 

to con li fopra nominati vn'altro Padre chiamato 
Giouanni Rodriguez , il quale con la Aia pruden- 
aa difponeua ogni cofa • QueAi giudicò douerfi ( 
ofpectare per alcuni giorni , perche pareua » cho ' 
il Padrone della naue A fulTe auueduto del loro ] 
difegno . Dunque per fare ogni cofa pid fegreta* 
mente» che faife poiiìbile » & ingannare il padro- 
ne»dal quale cAi poi furono ingannati > con liceo* 
aa de*Mandafini paflarono dalla naue in vna bar» 
chetta» lòtto preteAo di fare i loro elfercitij di 
lettere , e di deuocione » lontano dal tumulto de* 
mercadanti . ma la verità era»cke in queAo modo | 
penfauano di coprire la loro partenza • Il padro* { 
'ne non li volle lafciar fuggire dalle mani sì bella 
occafìone di guadagno . c patteggiò con vna di 1 
quelle barche di guardia » che ftauano nel fiume » J 
che fe gli prometteuano venti feudi per partCì# | 
liia» faauerebbe dato loro in mano i Padri»che fen* i 
aa licenza entrauano nel Regno. 1 Padri coiu ' 
gran dilfimUlatione erano da quella barchetta» 
palTati nel vàfcello di Xauceo : ma fiirono veduti ^ 
dalle Ipie del padrone» dal quale Airono auuiface ^ 
le guardie • 1 noAri vedendofi entrati nella loro 
barca già rcfUti alla Cioefe» non capiuanp per al* 
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tcgrteza déntfd’ Fc ftefsì» {>ènfatf3o gii cflcre arri» 

I nati al fine . la mattina feguente auanti l'alba fi 
• pofero iu camino » e gii haueuano facto quattro 
r 4eghe . Quando fi TÌdderò feguh^e da vna barca 
I de' ibldad^che venendo a tutta voga> facilmente 
t lì arrhiò» e fòeca . fermare con gran gridi il nauf4 
I giio » difiero ^òkr vedere fé portauano cofa al« 
cuna contro le prohibitioni loro . Entrati nelliLi 
I barca domandarono doue fufiero quei due, chCia 
(otto mentite vedi, fenzalicenza voleuano entraf 
i re nel Regpo« elTéndo foraftieri . & hauendoli véX 
duci, guardandoli l’vn Taltro^fi rallegrauano del* 
R la ritrouata preda. Fii quefto del giorno di S.To>l 
> mafib t col cui fa'uore fenza dubio hebbela cofit 
R fine meno infelice di quello che fi temeua, e noAii 

I ne nacquero quei difiurbi, che fariano^ potuti 
!• nafccrc . Imperciòchc quelle guardie più intente 
i airinterelTe proprio, che a quello del Regno,alcèo 
il non cercauano, che vna buona mancia . Rellaroù; 
il no quei Padri fpauentati da quella Albica difgra» 
f tia, non tanto per caufa propria , quanto di tutts 
b quella mifsione . Oltre a quello veniu ano coaJ 
è li Padri quattro giouanecti.del paelè, come Ibq 
I, lito farli, acciò ammacllrati nelle feienze Cinefii 
^ e nella ChriHiana pieti , e Religiorìe , fé fulferQ 
Y giudicati buoni, fi ammettelTero nellil Cópagniar 
i, Qi^lli fe bene non haueuano più di i i.ò i j.anniì 

^ non lì perfera d’animo, anzi il minor di lorodif- 

ji fc chiaramente , che volcua morire inlìcme co* 
f Padri . 1 1 nollro fratello cominciò a tentare fe pò» 
I teua liberarli con qualche donatiuo : ma percho 
^ non reflauano d'accordo nel prezzo ^ non fi coq^ 
t .. k a clude- 
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cludeua niente / Panie dunquè a^Padri ncccffario j 
far di tutto, auuifato il Padre Rodrigucz , dal I 
quale fi erano partiti il giorno auanti . Nè fi mo- 3 
ftraroito in dò difiìcili le guardie, i quali haue- 
uano a caro, qhcfi chiamafie L’interprete de*Pór- i 
eughefii: ma non vollero che a Cale cflfetto aodafic * 
vhoicolare noflro, venuto con quel fratello: fi che 
vn feruidore portò vn viglietto a’ Portughefi, che : 
nonrerano molto lontani il Padre Rodrignez 
pregò due Tuoi amici , che venifiero infieme coli.» 
l’interprete a fouuenire a* Padri , non gli paren> ; 
do bene adoprarfi in quèfto negotio’ vr* Vennero i 
Portughefi ben fubbito. £ quei valorofi fbldati to- 
lto che da lontano li viddero,voIeuano ridurre la 
barca de* Padri in luogo più ficuro : ma non lo 
permife il nofirofratello . & èteerto chcirfiireb- 
bono pofti in'fuga, fc hauefiero veduto vna fpada 
sfoderata. Ma i Portughefi non iapendo ancora >! 
le coftoro.iàccfiero quefta eflecutione di proprio 
capriccio, ò per comandamento de’ Mandarini,!! 
attennero dailaibriaiper non ifiurbare i loro in- 
terei^i, e concitare rumori maggiori .^Si che do- 
pòimolte parole, alla fine fi accordarono nel prez- I 

ao,che fu di cento feudi in circa. Ciò fatto fi fpo- 
gliarono i Padri' degli habiti Cinefil e riuefticifi 
de* fuoi , ritornarono alla lóro barchetta , dono 
furono riceuuti dal compagno con dimofirationi . 
di gran dolore . Il giorno fcgueiice ,- venne alla»# Ij 
iJiue de’Portughefi vn certo capitano delle guar- ‘ \ 
die, il quale per dar qualche forma, & apparenza vj 
di giudjcio, fece prenderci nomi , & i ritratti di | 
quei due Padri . Impcrciòche, non meno cemef 
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«ano cfsi ,' che Ia;cofa vcmflTé alle orecchie de* 
Mandarini per i denari hautici , di quello che# 
tcmeflero.i Padrii. Fece moftra di far quefto» 
acciò non tentalTerodi nuouori’cntranelRegno. 
Ma tutto era fintfone > nè mai da' Mandarini fi 
rifeppe . il che fiì-iénza dubbio prouidenza di-» 
uina: perche craqiiefta cofa per mettere in pe- 
ricolo tutta la mifsione . £ quella prouidenzx-i» 
fi modrò anco in fare » che quei balordi non fi 
accorgelTero de' danari , i quali portauano pec 
fouuenin^ento di quede Refidenze > che fé auue-i 
duti fé ne fudero y oltre che erano pred in pre- 
mito in edremo bifogno d'ogni cofa > non fé ne 
Tarla potuto faluar niente , & efsi allettati da fi* 
mili prede per ’i'auenire , fariano dati più vigi- 
lanti nelle venute de' nodri . 

1 padri podi giù in ficuro con quei giouanetti» 
liberarono il loro barcaruolo , e mandarono il 
fratello col compagno fcolaro infieme con quel 
Tuifidio di denari a Xauceo , acciò almeno quan> 
to prima ponefleroin ficuro quei pochi denari da' 
quali pendeua il fodentamenrO de' nodri ; coa> 
ordine che poi tornade a ripigliare i due Padri > 
€ quei giouani , quando non vifufTe più fofpettoi 
fece il fratello ogni cofa non meno cauta, che ani- 
oiofamente * Maeflendo ritornato , panie a'Por- 
tughefi cofa pericolofa, fe nel ritorno fuffero da- 
ti trouati i Padri in minor numero di quello che# 
erano quando nell’arriuo ne fu prefa la nota; di 
ciò temeuano effiiperche non fapeuano ancora fc 
t Mandarini haueuano rifapuco il £atto;che fe ha- 
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uefTero credoto ^ cKé quelli non he iàpeRérorolk 
alcuna ) i Padri {ariano fenza difficoltà pafTaci a 
Xauceo . Mail fratello per non ritornare del tue-# 
to con fa barca vota , prefe di nafeofio quei gio« 
uani , e li condufTe feco.cquefti fiora difiribuiti 
per varie refidenze, attendono a' Tuoi fiudij . £c i 
■ Padrì>perfa la fperanza di poter cosi prefio en-« 
trare > fubito che fenza pericolo poterono, ri tor« 
narono al Còllegfo di Macao, doue accrefeendo-p 
{egli dalla dilatione il defiderio> afpetcano com- 
tnodità di entrare > la quale fperiamo che predo 
fe gli offerirà ; Anzi al ^fpetto del Demonio, iiL» 
vece di due ne faremo entrare quattro . Quefto è 
dato il fine di quefia pericolofa cattiuità , nella_> 
quale il Signorcicome fuole,hà permefib che fuife 
ro affiitti i Tuoi carirtalmente però,che fi auuedeft 
fero da qual prefente mano ne fuflero liberati,ac- 
ciò con quella protezione dell’alcifsimo, non tc+ 
mino di efporfi a qual fi uoglia pericolo i \ 

£ qui porrò ancor io termine alle oofe di que4 
d’anno , dal Signore tefiuce con marauigliofa va<^ 
rietd , acciò quelli che defidérano croci, fappino 
ritrouarfene nella Cina : & intendano inficme ef» 
fer quefte molto fruttuofe . le quali due cofe ba* 
dano fenza dubio a muouere gli animi generofi^ 
edefiderofi del diurno honorc , à porgerci aiuto 
per tanti mari e terre , in opra di tanca gloria»# 
di Dio, ogni volta che dalla Paternità Voftra a 
quefia imprefa faranno deftinati . alle cui orario* 
ni e faenfitij, & infieme a quelle di tutta la Com* 
pagnia ci raccomandiamo , per poter meglio di^ 

. fporci 


fporcl a quelle core>alle quali da Dio Hamo chia* 
mati . Di Nanchino il mefe di AgoAo » l'anno di 
noftrafalute. I6ii« 
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Per comandamento del Superiore 
Di V. P. Figliuolo indegno 
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